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DIZIONARIO RAGIONATO 

DI STORIA NATURALE . 

L 1 N 

Linea equinoziale, ledete air artìcolo 

Globo . 

LINGUA . Lat. Lingua. . Fran. Langue . Noi non 
intendiamo di far qui menzione di quell’organo 
carnoso , che in tutti gli animali è la sede del 
gusto , ( Vedete ciò che ne abbiamo detto in segui- 
to alla parola Vom» ) ; ma il nome di Lingua ap* 
partìeiie a molte piante « nelle quali gli antichi 
hanno creduto di trovare qualche somiglianza coU 
la lingua degli animali ; dei quali portano il no> 
me Italiano o Greco. Cosi si dà alla bugtossa 
il nome di Lingua di bue] all’ ippoglossa , quel» 
lo di Lingua di cavallo'; alla' cinoglossa , quello 
di Lingua di cane; all’ ofìoglossa , quello di Itn* 
gua di serpente; alla scolopendra, quello di Lin- 
gua di cervo . Ledete ciascuna di queste parole . 

Lingua di cane. Vedete Cinoglossa. 

Lingua di cavallo . £’ la specie minore del lau. 
ro Alessandrino. Vedete questo articolo. ' 

Lingua cervina o di cervo , da alcuni Lingua 
di bue 0 scolopendra volgare, Lingua cervina of- 
ficinarum , C.B. Fin. 355. , Tourn. 544. Thyllitis 
vulgarit. Gius. Hitt. 213., ^splenium scolopen- 
Bom.T.XlX, A drium» 
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drÌH.m t Lino. 1537. è l'oucyaoux , ntdrayé t dei 
Caribi. Pianta dell’ ordine delle felci e del ge- 
nere dell’ aspleno , che nasce nei pozzi e nelle 
fontane e sul margine dei ruscelli, nelle fenditu* 
re delle pietre, sulle rocche umide, al piede.» 
delle vecchie muraglie, ed in altri luoghi om- 
brosi. Ha le radici perenni, capillari, nericcie, 
numerose, intrecciate colle code delle foglie vec. 
chic : mettono queste radici otto 0 dieci foglie , 
lunghe dieci pollici 0 in circa , orecchiute all* 
origine, cioè incavate in cuore alla base , appun- 
tate all’ estremità, senza dentature, di un verde 
gaio, liscio e sostenute da una lunghissima coda 
( è un peziolo coperto di peli rossastri ) , termi- 
nata da una costa che regna nel mezzo della fo- 
glia . Sembra che una tal pianta non abbia fiori ; 
ma porta molte capsule in certi solchi frondosi 
e rossastri , gli uni agli altri paralleli ed incli- 
nati alla costa o nervo comune: le capsule si 
trovano sul dorso delle foglie . Benché tali ca- 
psule siano piccolissime, si distinguono ciò non 
ostante con facilità per mezzo del microscopio : 
ognuna di esse è munita di un' anello elastico , 
che contraendosi o seccandosi , apre la capsu- 
la, dalia quale escono molti semi fini come pol- 
vere . 

Questa pianta eh’ esibisce un gran numero di 
curiosissime varietà , è di un sapore acerbo , ed 
esala ' un’ odore erbino ; è un poco astringente, e 
buona per l’enfìagione della milza , per lo tìusso del 
ventre, c per lo sputo del sangue i Vi è il co. 
icume di unirla alle altre piante capillari nei bro- 
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di becchici e vulnerari . GTlnglesi ne mescolano 
nel loro posset, per fermare i moti convulsivi. 

Il posset degl'inglesi è fatto nella maniera se- 
guente : si versano dodici oncie di Vino bianca 
in due libbre di sedici oncie, di latte bollen- 
te, edulcorato con una mezz'oncia di zucchero 
io polvere. 

Si dà il nome di scolopendra vem\ ceteracb . 
'Vedete questa parola. 

Lingua di gatto . Vedete al fint diirarticolo Eu- 
patoria . • 

Lingua di serpente, o Lamiodonti\ Vedete Clos- 
sepetre . Si dà ancora il nome di Lingua Hi ser- 
pente all’erba senza costura. Vedete Ofioglossa . 

LINGUATTOLA , Tleuronectes Linguatula , 
lÀon. "Pleuronectes otulis a dextra, ano ad latus 
sinistrum , dentibus acutis, Mrted. ; Gronov. ;£./»• 
guatala B^ornay Vola Bellonia, WMIughb. ; an Cy- 
itoglossus ? Rendei. ; an Citharus flavus seu asper ? 
Rendei.; tra i Fiamminghi, scharre . Fran. lon- 
guette . E’ un pesce del genere del picuronctte, 
che si trova nei mari d'Italia . Ha molta somi- 
glianza per la forma, colla sogliola; ma, oltre 
che n'è la la carne di un sapore molto meno de- 
licato , ò esso sempre, almeno per la metà, più 
piccolo della sogliola ; ha il corpo più corto a 
proporzione di sua grandezza , è di un colore 
molto più chiaro e più bianco ; le scaglie sono 
molto più grandi di quelle della sogliola; l’ano 
non è situato vicino all’orlo della parte inferio> 
re ; ma ritirato verso il mezzo ; gli occhi sono 
situali a destra ; quelli della sogliola sono a si- 

A a ni- 
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nistra. Ha la bocca arìipissima ; la lingua lurt'* 
ga , ritondata , i denti aguzzi; gli occhi poco 
grandi e poco Puno dall' altro distanti « la piipii* 
la circondata da un cerchio d’oro , il corpo sot* 
tilissimo al giro esteriore. La natatoia donale* 
che regna dal mezzo della testa fino vicino alla 
coda, ha sessantasette raggi; le pettorali ne han« 
no nove o dieci per ciascheduna ; le abdominali , 
sei; quella dell’ano ne ha quarantacinque , secon- 
do Linneo , e cinquantacinque secondo Gronovio ; 
quella della coda ne ha diciannove ; quando 
quest’ ultima è spiegata , si attonda in arco di 
circolo, al'’ estremità . Willughby riferisce che 
essendo stata aperta una linguattola , le fu tro- 
vato nef corpo un piccolo cepola eh’ essa aveva 
inghiottito di recente* Peiete Fiamma, Cepola 
tenta . 

LINGUE , Gadus malva, Linn. ^sellus lon^us , 
Wdluehb. ; Gadus dorso dipterypjo , ore cirrato, 
maxilla superiore lonoiore , Artcd. ; in Inghilter- 
ra, litìg‘, in Germania, lenge; in Isvezia ianga , 
Questo pesce è del genere del gado , cd è il 
baccalà lungo o il baccalà barbuto ; se ne pesca 
non solo nel Mediterraneo, ma ancora all’ uscire 
della Manica e al nord dell’Inghilterra. I pesca- 
tori di Donkerche , che vanno in queste ultime 
spiaggie , da febbraio fino In maggio, ne pren- 
dono confusamente con varie specie di baccalà * 
ec. Qielll che vanno alla pesca del baccalà nell’ 
America settentrionale , non vi prendono talvo!» 
ta che soli Lingue, ed altre volte soli baccalà 
propriamente detti * secondo che s’imbattono so- 
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pra banchi dell’ una o dell’ altra specie di pesce , 
Il Lingue naturalmente vorace, si getta con avi- 
dità sugli ami adescati coll’ aringa o colla sardi- 
na ; se ne prendono parimente colle reti c con 
quella chiamata scorticaria . 

Quando questo pesce è fresco , n’è la carne , 
dice Willughby , di un delicato sapore, c vien 
preferita , anche quando è stata salata c seccata , a 
tutti gli altri alimenti di questo genere . 

Il Lingue ha multa somiglianza col merluzzo ; 
ma è d'un volume molto più considerabile, e di 
una forma più allungata; la coda è attendata e 
non incavata ; le scaglie sono piu piccole : ha un 
maggior numero di raggi alle natatoie del dorso; 
quelle del ventre sono più piccole , ed i tre prL 
mi raggi delle medesime oltrepassano la membra* 
oa comune di esse : la mascella superiore è più 
funga dell’inferiore; succede l’opposto nel mer- 
luzzo; finalmente, il Lingue ha una barbetta so, 
spesa alla mascella Inferiore s la prima natatoia 
dersale ha quindici raggi , e la seconda sessanta, 
cinque; (dice Linneo che queste due natatoie so. 
no ncriccie , con un orlo bianchiccio ; ) 1* petto, 
rali hanno venti raggi in circa per ciaschedu- 
na , e le abdominali , sei; quella dell’ano ne 
ha almeno sessanta , e quella delja coda qua- 
ranta . 

LINLIBRIZIN o YULIBRIZIN. Nome da- 
to da alcuni all’acacia arborea e non spinosa.^ 
della Giammaica, Acacia non spinosa himnicensis t 
foliis lata basi in meta formar» fastigiatis, Pluk. 

J.INO , Lat. Limm . Fran. Li». Punta utilissi- 
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ma , di cui TourncP rt distingue trent’ una_* 
apecie . Noi ne considererenio in questo luogo 
due o tre sole sorci principali , e che si usano 
in medicina e nelle arti meccaniche. 

TI Lino ordinario , Linum sativum, Dod., Toum., 
C. B. Pin. 214; Linum usitathsimum , Linn. 397. 
Pianta annuale che cresce e si propaga mediante 
la coltivazione nei campi e negli orti; ha la ra* 
dice assai fina , e poco fibrosa : il fusto è ordi- 
nariamente semplice , alto due piedi e mezzo in 
circa, vuoto, delicato, ramoso verso la sommi, 
tà ; quando un tal fusto è macerato , battuto e 
preparato , rende molti filamenti ; le foglie sono ap- 
puntate, strette, disposte alternativamente lungo 
il fusto, air estremità del quale nascono i fiorii 
sono questi di un bel turchino , tutti composti 
di cinque foglie , disposte in garofano in un 
calice che ha parimente cinque foglie ; al fiore 
succede un frutto quasi sferico , della grossezza 
di un cece, contenente in dieci capsule membra, 
nose, dicci semi oblunghi o quasi ovali , schiac- 
ciati , appuntati da un lato , ottusi dall’ altre , 
' lustri, e di un colore falbo porporino . , 

Il Lino appartiene al numero di quelle piante 
che vedute mentre vegetano , non sembra che ab. 
biano alcun rapporto , nè alcuna somiglianza col. 
le cose che se ne fabbricano . Per quanto tempo 
non ha mai calpestato I’ uomo questo prezioso 
vegetabile senza connscerne 1 ’ utilità? O la sco- 
perta debba attribuirsene al caso o alla sagacità 
di quelli Osservatori che vanno spiando a passo a 
passo le produzioni della Natura , è sempre co- 
sa 
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sa certa che il Lino ha due oegetti di utilità! 
il seme, da cui si ricava un olio, e la corteccia 
del fusto , con cui si prepara il filo. In una parola, 
questa pianta preparata che sia , serve a un’ infinità 
di usi meccanici , e particolarmente pei* la fab* 
bricazione della tela , del merletto , e della carta. 

» 

CotTIVAZlONE DSL LiNO, E SUE PrEPARAZIONI. 

II Lino è UDO di quei vegetabili preziosi , sul 
quale 1’ uomo ha esercitato la sua industria con 
miglior esito e con maggior vantaggio . Dando 
un’ occhiata alla campagna ed osservando un ter< 
reno coperto di questa pianta , che nulla esibisce 
di assolutamente rimarchevole, resta il Natura- 
lista colpito dallo stupore, allorché rifictte che 
una tal pianta é , in virtù dell’ industria umane 
e sotto una forma affatto nuova, non solo pe- 
contribuire alla salute del corpo , alla pulizia , 
ed air ornamento dell’ uomo , che gode pacifica* 
mente delle dolcezze della sua scoperta e del 
suo lavoro , ma ancora alla ricchezza dei Regni 
c degl’ Imperi , perchè le cose di prima necessità 
sono il più essenziale alimento del commercio . 

La coltivazione del Lino è dunque , dopo quel, 
la dei grani , la più interessante . La differenza 
dei climi ha prodotto un’ altra differenza nei me- 
todi eh' esigono la coltivazione e le preparazio- 
sii del Lino. Gli agricoltori del mezzo giorno 
della Francia seminano il Lino in autunno. Nel- 
le [provincie settentrionali , si semina in aprile, 
in maggio , io giugno , passato il tempo dei ge- 
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li; nei paesi intermedi, vien seminato ii Lino \ 
in autunno o , al principio della primavera: il 
seme di una seminagione di Lino fatta in autun- 
no potrà essere gettato in terra in primavera , ma 
il seme della seminagione fatta io primavera non 
può servire per la seminagione dell’ autunno . 
essendo troppo primaticcio . Stando a questa dtf. 
fetenza , è stato chiamato il Lino Lino i' inver- 
no e Lino di primavera. Nei climi di Francia, 
in Normandia , si getta il seme del Lino in un 
tempo bello, asciutto e dolce, e Hn dal mese di 
marzo , in un terreno grasso e che non sia trop- 
po umido . La pianta fiorisce in giugno. Siccome 
ii Lino stracca molto i terreni , non si deve risemi- 
nare nel medesimo suolo se non dopo due anni di ri- 
pnso,deve seminarsi più rado delia canape,dopn aver 
ben ripulito la terra di tutte le radiche ed erbe ; ti 
deve erpicare in seguito il terreno e passarvi so- 
pra il cilindro, per ispianarlo ; sarchiarlo al prin- 
cipio di maggio c svellere, s’ è possibile, la..* 
mal’ erba ( la poscia di Lino , specie di pianta 
parasita), che si attortiglia intorno af fusto, lo 
fa intristire e Io soffoca . Del rimanente , si sar- 
chia il Lino quando è alto due pollici, e si con- 
tinua finché ne abbia cinque. Il Lino ha biso. 
gno di piccole pioggie calde; vi sono paesi in 
cui è d’ uopo palarlo , tanto si alza i si lega quan- 
do è vicino alla maturità. 

Gli Olandesi che hanno un terreno grasso, 
un poco umido e compatto, specialmente in_j 
Zelahda , si applicano molto alla coltivazione del 
Lino: preparano essi il terreno prima di seminar, 
lo , I. per mezzo d’ ingrassi , come letame mar* 
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cissimo , marna, calce, fanghiglia di aquistrini , 
raschiature di corna, alga marina, ed un poco di 
rena di mare ; i. con tre o quattro arature , do. 
po le quali lasciano la terra o campo di Lino 
in riposo per tutto i’ estate t lo stesso si fa in 
Fiandra . In Zelanda , ove la robbia forma un ra* 
mo di commercio, appena rotto ed arato il ter. 
reno , vi si pianta la robbia , che vi resta due 
anni ; tutto ciò concima la terra , e dopo averla 
lasciata riposare, vi si semina il Lino, lo Fran* 
eia si semina il trifoglio che reca molto vantag* 
giu al terreno , difendendolo dall’ ardore del so* 
le , e conservandogli la rugiada e la pioggia } 3, 
per mezzo della divisione del terreno in quadra* 
ti di cinquanta o sessanta piedi di larghezza , 
che si deve avere la diligenza di separare con 
piccole fosse profonde due o tre piedi , e larghe 
un piede e mezzo . Preparato in questa maniera 
il suolo, si fa la scelta del seme che gli ti vuol 
consegnare. 11 migliore è corto , rotondetto* 
consistente, oleoso, pesante, e d’ un bruno ehia, 
ro : messo in un bicchier d’ acqua , va a fondo 
in poco tempo; gettato nel fuoco, deve accen* 
detti c scoppiettare sui carboni; tal’ è il seme 
di Lino di Danzica o di Riga . Per aver sem« 
pre buon teme , è necessario consegnare a una..* 
terra forte seme raccolto in una terra più for. 
te, e gettarne in terra una quantità minore di 
quella che il terreno è in istato di bene alimen* 
tare; in questa maniera tutti i semi vengono be- 
ne e si hanno bei fusti . 

Secondo upa Memoria della Societì di Dublino , 

i ter- 
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i terreni migliori per la coltivazione del Lino, 
sono quelli di argilla grassa , profondi , consisten. 
ti, alquanto umidi, arati nella maniera conve. 
niente j le terre granellose o leggere somminL 
strano certamente un Lino più fino, ma in quan- 
tità minore , meno grande , e ne degenera il se- 
me fino dal second' anno. Gli Olandesi, i prò. 
gressi dei quali nei commercio delle tele ne 
provano in questa parte l’abilità, non semina, 
no quasi del tutto Lino nella provincia di Olan. 
da , poiché n’ è leggero e sabbionaceo il terri- 
torio : ma raccolgono il p’ù bel Lino ed il mi- 
glior seme che vi sia in Europa , nelle terre gras- 
se , argillose, pesanti , tenaci, ed umide della—» 
provincia di Zelanda . Questi terreni sono buo- 
ni pel Lino a cagione della terra grassa eh’ en- 
tra nella composizione di essi . 

11 Lino seminato come abbiamo detto fin qui, 
è ordinariamente maturo al fine di giugno ; si 
possono seminare , dopo la raccolta! navoni chia- 
mati cavoli di Lapponia e grossi navoni pel be- 
stiame, nello stesso terreno , ove verranno molto 
bene. 

Vi sono agricoltori che distinguono tre sorti 
di Lino coltivato : i. il Lino basso, molto ramo- 
so e guarnito di molte cime; si semina al fine 
di marzo, e si, raccoglie fin dal mese di giugno. 
2 ; Il Lino grande, é tardo a crescere, ma si al- 
za tre piedi e più; non ha tanti rami, e regge 
al freddo più degli altri due . j. Il Lino mezzano, 
che tiene il luogo di mezzo tra gli altri due ; 
ha ordinariamente una sola cima ; e se ne divide 
' la 
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la corteccia in filamenti finissimi . Cessano que* 
ste piante di crescere giunti che siano i caldi 
grandi ; non si raccolgono ciò non ostante i Li- 
ni se non quando ingialliscono. 

Quello che semina il Lino deve seguire il sol- 
co in linea retta > deve gettare il seme colla.» 
raan dritta « e seminare colla sinistra , quando rL 
passa t affinchè il seme sia sparso ugualmente t 
si ricuopre poco tempo dopo il seme medesimo 
coir erpice . In alcuni paesi vi si passa allora il 
cilindro ; in altri vi si getta sopra la colombina 
e letame recente . 

Giunto che sia il Lino a maturità» si svelle in 
un tempo asciutto e si mette a giacere sul cam- 
po in grossi fastelli» uno vicino all’altro» affin- 
chè secchi . Quando la stagione è favorevole » è 
seccato abbastanza in dodici o quattordici giorni; 
altrimente vi si continua a lasciare o in muc- 
chietti per io spazio di venti giorni» o io gros- 
si mucchi per lo spazio di un mese » più o me- 
co, secondo la stagione ed il paese. E’ un catti- 
vo metodo quello di svellere il Lino troppo ver- 
de , oltreché il filo è più grosso» il Lino va qua- 
si tutto in istoppa . I manifattori sperimentati 
hanno una gran premura di lasciare più lungo 
tempo sulla pianta il Lino che destinano pei la- 
vori più fini . Si mettono anche a rischio di per- 
dere il seme » per avere il fusto maturo quanto 
sia possibile » quando debbono adoprarlo per la 
specie migliore di tela battista , pei merletti ec. 
£’ stato parimente osservato che si deve seminar 
fitto per raccogliere un Lino di fibre sottili* 

lad- 
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laddove si deve seminar rado se si vuole tela da 
casa e guadagnare il seme . 

In Olanda si cava il seme dal Lino appena vie* 
ne dal campo > e si dà la pianta al Linaiuolo ap* 
pena se a' è colto il seme; per separare il qua* 
le dal fusto , ai adopra un pettine di ferro ; si 
può parimente ricavare il seme dal suo guscio • 
battendolo con un pestello . E’ cosa vantaggiosa 
il non differire la macerazione del Lino , afiin* 
chè i filamenti si distacchino piu facilmente 'dal 
cannello. La maniera di macerare e di preparare 
il Lino i è la medesima con quella che si uso^ 
per la canape . f'cdete quest' ultima parola . 

Si vende il Lino macerato e preparato , in fa* 
sci . Quando ha ricevuto tutte le preparazioni , si 
mette in cordoni s’ è fino e destinato a filarsi e 
pel telaio. Il Lino migliore è lustro, morbido, 
pieghevole e forte t il Lino corto è quello che 
fa (ilo più bello. 11 Sig. Planquist propone , nel- 
le Memorie dell' Accademia di Svezia , anno 1746- « 
un metodo per preparare il Lino in una ntaniera 
che lo renda simile al cotone. Consiste un tal 
metodo nel lissivare il Lino come si lissiva la 
biancheria , e nel cardarlo come si carda il co* 
tone . H' stata già stabilita in Alsazia una mani* 
fattura , lo scopo della quale è d’ imbiancare ohIì 
tingere i filamenti che sì ricavono dal Lino pri- 
ma di filarlo . Consultate adesso la Memoria eco- 
nomiea sulla coltivazione e le preparazioni del 
Lino di un Associato della Societd (T agricoltura 
della Generalità di Limoges , alC uffizio della cit- 
tà di trives. 

Il 
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li Lino somministra la materia a un consumo 
interiore, che sarebbe immenso anche riducen- 
dolo alla fabbrica della biancheria j procura un’ 
infinità di cose di necessità o di comodo, oltrcc* 
chè entra in un numero grande di piccoli drappi. L’uo- 
mo , sempre attivo , ha saputo estendere 1 con- 
fini della sua industria; e questa tela medesima» 
consumata dal servigio e dall’ uso quotidiano , 
ridotta in pezzi ed in istracci , serve di alimen- 
to a un’altra manifattura; nella quale sottopo- 
sto nuovamente ai travagli dell’arte, cangia for- 
ma c si converte in carta , nuovo genere di drap- 
po , la debole e leggera tessitura del quale divie- 
ne la depositaria de’ nostri pensieri e de’ mostri 
sentimenti, e concorre coll’ arte della stampa» 
ad eternare le produzioni dell’ ingegno - 

11 seme di Lino dà per espressione moli’ olio 
che serve per ardere, e che si adopra per l’in- 
chiostro della stampa e per la pittura . Osserva 
il Sig. Bourgeois , eh’ è parimente la base di tut- 
te le vernici a olio che imitano la vernice della 
China . La vernice d* ambra , dice egli , si fa 
coi succino calcinato sopra una piastra di ferro 
e sciolto nell’ olio di terebintina , al quale si 
aggiunge l’olio di Lino. Si prende ancora inte- 
riormente quest’ olio per procurare l’espcttorazio- 
ne e per arrestare lo sputo del sangue. La pa- 
sta di questo seme spremuto , serve per ingras- 
sare i bestiami . 

Il seme di Lino macerato nell’acqua, dà una 
quantità grande di sugo mucilaginoso , da cui 
ne dipende la virtù dolcificante ed emolliente ; 
la farina di esso è risolvente . 1 
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1 contadini di Asia si sono bene spesso ali- 
mentati col seme di Lino: lo pestavano essi, lo 
mescolavano col miele, c Io facevano friggere: di. 
cono ciò non ostante gli Autori della Materia 
Medica , che in qualunque maniera si prepari » 
Bon sarà mai una vivanda molto grata e salubre, 
perch’ è contraria allo stomaco, flatosa, difficile 
a digerirsi , e produce un cattivo sugo : questo 
è ciò che si è potuto osservare, dice Fragus, 
a Midelbourg , Capitale della Zelanda, in un* 
anno in cui la maggior parte degli abitanti , a ca« 
gione della penuria del grano e delle provvisio» 
ni, mangiarono un pane ed altri alimenti prepa* 
rati coi seme di Lino : gonfiarono essi , diven- 
uero bolsi , e molti ne morirono . 

L’ uso interiore del seme di Lino è opportu- 
no negli ardori di orina : in lavativo , calma , 
dolori di ventre, la dissenteria e i’ infiammazio- 
ne delie viscere. Generalmente il Lino è amar 
ro , leggermente purgativo, e afrodisiaco. Secon- 
do il Sig. Bourgeois , il seme di Lino cotto nell’ 
acqua o nel latte , è un eccellente rimedio per 
calmare ogni sorte d’ infiammazioni esterne ; se 
ne fanno cataplasmi per le schinanzie infiamma- 
torie , per calmare i dolori della gotta ; ( anche 
la decozione dello stesso seme nell’acqua, pre- 
sa interiormente, è un’ottimo rimedio per gua- 
rire o per calmare la gotta : siamo debitori di 
una tale scoperta al Sig. Conte Carli ) , c per 
addolcire e far venire a suppurazione i tumori 
che sopraggiungono al seno delle donne dopo il 
parto . 
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Lino fossile 0 incombustibile . fedete Amianto . 

Lino marittimo . Imperato ha dato questo no* 
me alla conferva . Vedete questa parola . 

Lino palustre , Linagrostis paniculata ; Eriopho • 
rum polystacbion y Linn. 75. Fran. Lin de marais , 

E’ una specie di Linagrostis che cresce nelle pa- 
ludi . Ha i fusti cil^drici, alti due piedi ,Je 
foglie SODO piane, ed inguainate alla base; il 
numero delle spighe è dalle quattro alle sette ; 
i peduncoli sono pendenti 0 ondeggianti io pa* 
nicolo . 

Se ne distingue un’ altra specie che viene pari- 
mente nei luoghi umidi ; è il Unagrostis collo 
stuccio , Linagrostis vaginata . I fusti sono graci- 
li , frondosi alla base, e guarniti di alcune cor- > 
te guaine ; le foglie sono sottili e cilindriche ; la 
spiga è terminale e solitaria, ovale e dritta. 

Lino selvatico . Vedete Lìnarìa . 

Lino selvatico purgativo , Linum sylvestre cathar. 
ticum , Linn. Gcr. 560. Linum pratense , floribus «i- 
guis , C.B.Pin. 214. E’ una pianta annua , che viene 
da per se stessa nei campi , tra le avene e nei 
prati . Ha la radice gracile e bianca ; i fusti ros- 
signi e ramosi sono dapprincipio piccoli e gia- 
centi a terra, ma sorgono ben presto alT altezza 
di due piedi o in circa : le foglie sono ovali , 
lanceolate, liscìe, ed opposte: 1 fiori sono at- 
taccati sulla lunghezza dei peduncoli; bianchi e 
giallastri all’ ugna, piccoli e disposti in garofa- 
no; succedono ad essi alcune capsule seminali, 
•cannellate -, il seme di essi è simile a quello del 
Lino; ma il fusto è più fino e meno filamen- 
toso . Tut- 
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Tutta questa pianta ha un sapore amaro, c ca 
giona nausee . Gl’ Inglesi fanno maggior uso di 
poi di una tal pianta . Ray dice che ì’infusione di 
un pugno di Lino selvatico coi fusti e le cime 
fatta ne! vino bianco , durante la notte sopra la 
cenere calda, purga assai fortemente gli umori 
sierosi ed eccita talvolta il vomito . 

Si trova in Portogallo una specie di Lino , il 
seme del quale è umbilicato , 

Si trova parimente nelle foreste un gran nu- 
mero di specie selvatiche di Lino . 

Lino dì Siberia i Unum vivace. II Lino ordina- 
rio, di cui abbiamo parlato , è una pianta annuale 
eh’ è d’uopo seminar di nuovo ogni anno, e che 
esige molta cura, fatica e spesa; il Lino di Si- 
beria al contrario è una pianta perenne recentc- 
mcnte scoperta , e che ha il vantaggio di elevar- 
si ancora più alto del Lino ordinario ; ha le fo. 
glie più larghe , il fusto è più nericcio : caratte- 
ri che danno un grado di merito di più al Lino 
ordinario. Il Lino di Siberia fiorisce ugualmente 
presto che l’altro, ed il fiore di esso ha urL_> 
piccolo odore; giunto che sia a maturità, in 
agosto, altro non si fa che tagliarlo colla falce, 
c rimette l’anno seguente nuovi e numerosi fusti 
dilla radice. Non esige questa pianta quasi alcu- 
na diligenza, e basta una semplice sarchiatura. 
Riesce benissimo nei terreni sabbionacei , e i suoi 
ributti non temono gl* inverni ; sono ugualmente 
verdi sotto la neve e sotto il ghiaccio, che nelle 
belle giornate di estate. I fusti di questa sorte 
di Lino danno un filo ugualmente bianco, iigual- 

men. 
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mente forte ed in maggior quantità che il noitro 
Lino ordinario t la sottigliezza è farse la qualità 
che gli manca ; ma una tale specie di Lino po. 
irebbe servire a un gran numero di usi importan, 
tissimi ove non si adoprano tele tanto fine. Questa 
pianta trasportata da un clima freddo in un clima più 
temperato , vi si perfezionerebbe , come lo pro- 
va r esperienza fitta in Isvcjia e nel paese di 
Annover . D’altronde le diligenze che si usereb- 
bero nel coltivarla, e le prove che si farebbero 
sopra di essa , la condurrebbero insensibilmente 
a un grado maggiore di perfezione. E’ noto già 
che si deve impiegare un terzo di meno di se- 
me che nella seminagione del Lino ordinario . 
Il Lino di Siberia si semina al fine di marzo; 
non ispunta prima del principio della quatta set- 
timana , e non vi sono da temere i geli della_» 
primavera . ' 

LIOCORNO ( Conchiglia,) nome dato a un» 
buccina delle spìaggie Magellaniche, eh’ ù armata 
interiormente verso 1 ’ estremità superiore del lab- 
bro , di un dente prominente. La conchiglia di 
questa buccina conosciuta di recente , è di color 
di marrone, ed ornata di strie trasversali un poco 
imbricate . 

Liocorno di mare. £’ un grande animale mari- 
no del genere dei cetacei, che si trova, come I 9 
balena, nei mari della Groenlandia: oe abbiamo 
parlato sotto ii nome di narwhal , in seguito 
all’articolo balena. Si chiama col semplice nome 
di Liocorno la specie di dente o la difesa di que- 
sto cetaceo : si vede altrettanto comuDemente ncj 
£om.T,XIX. 5 Ca- . 
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Gibinerci dei Naturalisti quanto si fa passar per 
rara e preziosa nel tesoro di S. D'onfgi in Fran- 
cia . Il volgo la chiama corno o dente marino , 
in Latino ceratodon ; è una difesa che non è si- 
tuata abl'quamentc , nè perpendicolarmente, ma 
sul medesimo piano del corpo dell’animale, co- 
melo d’ce il Sig. Brisson nel soo l\eouo Animale % 
pagina Questo Autore, che chiama dente 

parimente una tal parte del Liocorno , dice che il 
naWrhal ha due denti alla mascella superiore ( de- 
ve ciò non ostante osservarsi che ne ha comune- 
mente uno solo), lunghi sei o sette piedi, drit- 
ti , ravvolti in ispirale , che forano il labbro 
supcriore, e sono diretti anteriormente. Nm' ab- 
biamo velluto alcuni bastoni fatti di questa sor- 
ta di avorio, e eh’ erano della massima bellezza . 
Vedete .Avorio del n.ir\vhal . 

Alcuni lifo'oijisti chiamano Liocorno fossile 
( Monoceros fossitis , ) alcune porz oni ossee fos. 
sili di prandi animali e che si trovano o indù- 
rate o alterate a diverse profondità della terra. 

1 Tedeschi ne fanno molto uso in medicina, sot_ 
to il nome di unicorno fossile, o d'avorio fos- 
sile . ( Vnicornu fossile . ) Vedete .Avorio fossile 
e 2>nicorno fessile . 

Liocorno di terra. Vedete agli articoli Brehis 
e Camphur , ciò che si debba pensare dell’esi- 
stenza di rsso . 

LIOU LIOU. E’ la cicala dalla testa verde 
deir sola di Cajcpna . 

LIPARIS, Cycloperus Lip.nis ? Linn. ; Cych- 
gjster , Gronov. ; <in ArteJ. , Willughb. , 

• Ron- 
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Rondcl. Pesce del 'genere dello scudo, che si 
trova nel mare del Nord. La pelle di questo pe- 
sce è cosi floscia, che si distacca fàcilmente dal 
corpo, per poco che si tocchi con forza. Il ti- 
paris , secondo Grnnovio , ha la testa corta, 
ottusa e molto p ù larga del corpo . Gli oc- 
chi sono in alto sui lati della testa ; la boc- 
ca è situata sotto la parte inferiore del mu- 
so ; la mascella superiore oltrepassa un poco 
i' inferiore ; sono ambedue armate , non meno 
che 1’ interno della gola, di molti dentini dispo- 
sti in gruppi sopra diversi spazi ; le membrane 
delle branchie escono di sotto agli opercoli del- 
le medesime, e lasciano distinguere i sette rar. 
gi , dei quali sono l’ una c l'altra guarnite t il 
tronco è senza scaglie apparenti ; grosso , quasi 
rotondo vicino alla testa , compreso ai lati ver- 
so la coda: il ventre è largo e gonfissimo: 
natatoia dorsale comincia al sito del collo, è 
si prolunga non meno che quella dell’ano fino 
alla natatoia della coda, in guisa che sembra 
che queste tre natatoie ne formino una sola con- 
tinua : la dorsale ha trenta raggi fiessibili , sot- 
tilissimi ; le pettorali, che sono larghissime, ne 
hanno ventinove per ciascheduna, le abdominali , 
sono congiunte a modo d* imbuto: quella dell* 
ano ha trenta raggi - 

LK^UIDAMBRA o Copalma, Lìquidambarì ar- 
bor aut Styrax aceris folio . Fran. Liquidambar oit 
Copalmc . un’ albera della Luigiana , molto am. 
pio, grande, ramoso , folto, e bellissimo. So- 
spettano alcuni che sia il platano della Virginia, 

B 2 tra 


Digitized by Google 



I 


•o L I Q_ 

ma senza fonJamcnto . Il platano di Virginia è 
abbastanza noto perchè alcuno lo confonda col 
L quidambra eh’ è presentemente comune in Fran- 
cia ove riesce in aperta campagna . Gl’ Indiani 
lo chiamino ococol o ocosolt , e gli Europei 5 /or^JC 

0 Styrax ( storace di America ) . Ha le radici molto 
icriscianci : il tronco dritto; la corteccia i in 
parte rossastra, in parte verde ed odorosa; le 
foglie sono divise in tre punte e più , come quel- 
le dell’ acero , c sono simili a quelle del picco- 
lo acero dei boschi. (Il che è necessario di spe- 
cificare per aver un’idea di sue foglie, essendo 
la classe degli aceri numerosissima , ed avendole 
foglie tanto diff^*renti da un’ individuo all’altro. 

1 fiori maschi e i fiori femmine sono uniti sul 
medesimo piede; i fiori femmine formano alcu- 
ne palle alla base delle spighe maschie: i frutti so- 
no sferici , spinosi , come quelli del platano , com- 
posti di molte capsule giallastre , prominenti e 
terminate in punta, nelle quali sono racchiusi se- 
mi ovali. 

Scola con incisione o senza dalla corteccia di 
quest’albero, un balsamo odoroso e penetrantis- 
simo • che si chiama parimente Liquidambra, 
Liquidambarum ; un tal sugo resinoso è della.» 
consistenza di una vernice grassa ; di un giallo 
rossigno , chiaro; di un sapore acre, aromatico; 
di un’odore che si accosta a quello dello stora- 
ce o dell’ ambra grigia. Quanta era una volta.» 
r abbondanza in cui si portava questo balsamo 
dalla Nuova Spagna , dalla Virginia e da altri 
paesi meridionali dell’ America, e di cui si face. 

Va 
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va uso per dare un grato odore alle pelli e ai 
guanti , altrettanto il Liquidambra è raro al pre- 
sente , o perchè questo aroma dava troppo alla 
testa, o perchè è stato sostituito il profumo dei 
fiori del nostro paese ai profumi stranieri , in * 
guisa che più non si trova il balsamo , di cui si 
tratta, se non che nei gabinetti dei Curiosi . 

Si separa talvolta dal sugo del Liquidambra di 
fresco raccolto, una materia balsamica come olea> 
ginota , rossastra, limpidissima , e, molto flui- 
da, ed è C’ò che si chiama oli» dì Liquidarti* 
bra ; è molto piii odorifera c galleggia sul 
balsamo . 

Si dice che gli abitanti delia Virginia , dopo 
aver tagliato a pezzetti i ramoscelli c la corteo* 
eia di quest’ albero , li facciano bollire nell’ acqua» 
sulla quale si vede galleggiare un liquore oleoso 
che vendono per la vera Liquidambra . Si mesco- 
la ancora la corteccia di quest’ albero, tagliata^ 
a pezzetti , colla vera Liquidambra , per conser- 
varle il soave suo odore . 1 Missionari mettono 
il legno di questo albero negl’ incens'eri in vece 
d’ incenso ; il moderato odore che esala è grazio- 
sissimo. La Liquidambra è emolliente, matura- 
tiva e detersiva . Passa per eccellente contro le 
fistole deir ano. 

Vi è ancora il Liquidambra Orientaie , di cui 
parla il Sig. Duhamel , nel suo Trattato degli 
alberi e degli arbusti . Questo albero dà Io sto- 
race caiamite. Vedete Storace . 


LIRA ( pesce ) . Vedete Organo . 

LIRA DI DAVIDE. Lyra Davidis . Conchi- 
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glia univalva della famiglia delle conche sfe- 
riche ; è una specie di arpa . Vedete queste 
parole . 

LISCA» SPINA. Lat. Spina. Frane. .Aréte . 
Nome dato a tutte le parti dure e pungenti che 
si trovano nei pesci , e delle quali si distinguono 
più sorti per la forma e per la coosistenza . Le 
punte che si trovano nelle natatoie di certi pe- 
sci, anche nella coda c sopra altre parti del 
corpo di essi , sono parimente Lische o spinc_> 
ossee. Vi sono nella carne di molti pesci, alcu% 
ni filetti solidi, appuntati, più o meno lunghi, 
c di differente grossezza , gli uni dei quali sono 
semplici e gli altri forcuti ; queste parti debbo- 
no assolutamente riguardarsi come Lische. Veie~ 
le aie articolo Vesce. 

LISCIO, BELLETTO . Fucus ^ Vigmentum. 
Vedete Vietra da Belletto . 

LISIMACHIA GIALLA, o VOLGARE. Ly. 
sìmachia lutea major, qua Dioscoridis {foliisqua. 
ternìs , ) C. B. Pin. 245. , Lysimacbu •vulgarìs, 
Linn. 210. Frane. Chasse-lìosse , ou Verce-Bosse, 
OH Corneìlle , ou Lysimachie faune . (Questa pian- 
ta cosi rinomata per le emorragie cresce sullc_» 
rive dei nostri stagni , dei nostri ruscelli , ed in 
tutti i luoghi umidi c paludosi. Ha la radice pe-' 
renne, strisciante e rossigna. Il fusto è legger- 
mente peloso , dritto , alto due o tre piedi ; le 
foglie sono simili a quelle del salcio , orlate di 
un filetto di un rosso bruno , lanceolate, appun- 
tate , alquanto pelose in sotto, e sessili , oppo- 
ste o terne, o talvolta quaterne ; i fiori sodo 

ter- 
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terminali, in panico!! gialli, scpz’ oiiore, e fra- 
stagliati in cinque o sei parti ; il calice è rossi- 
gno negli orli . A questi fiori succedono frutti 
sferici che racchiudono nella loro cavità alcuni 
semi sottili ed astringenti al maggior segno. Li* 
simaco , figlio di un Re di Sicilia , fu il primo 
a mettere in uso questa pianta ; d’^onde é ad 
essa venuto il suo nome Latino . Se ne fa uso 
talvolta per tingere in giallo i drappi di lana . 
Vi sono, dice il Sig. Deleuze , molte altre pian- 
te di questo genere, il carattere del quale con- 
siste ncir avere ordinariamente il fiore cirquc_> 
stamine e un pistillo , la corolla monopetala fat- 
ta a bacino , divisa io tanti segmenti quante so- 
do le stamine; il frutto situato sui calice è una 
capsula rotonda, terminata in punta, e compo* 
sta di dieci pezzi . 

La Lisimachia gialla cornuta è una specie di 
onagra . Vedete Onagra . 

La Lisimachia rossa è una specie di sallcaria . 
Vedete Salicaria . 

La Lisimachia turchina è una specie di veroni. 
cu. Vedete Veronica. 

La Lisimachia strisciante c d'ifusa h la num* 
irularia . Vedete T^nmmularia . 

Si trova traile canne, in Olanda e a Gand , 
una Lisimachia col fiore giallo e seminato di 
punti neri . Lysimach^a punctuata y Linn. aio. 

LISIZA • Cottus faponicut . Il Sig. Palias, Spi- 
cil. Fascic. 7. , p. jo, , dà Questo nome a un pe- 
sce che si trova nel mare vicino al Kamtschatka . 
1:' simile per la forma al cotto chiamato armato j 
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ed è dello stesio genere; è lungo un piede in- 
circa; ha la testa prolungata, anteriormente ri- ‘I 

stretta, ed appianata dalla parte posteriore ; il mu- 
so diviso in due lobi prominenti al di sopra del- 
le mascelle ; ambedue gli angoli della bocca esi- 
biscono una lancia piana c triangolare ; vi sono 
sei raggi all' una e all' altra membrana delle bran. 
chic; il corpo è guarnito longitudinalmente ài 
molti ordini di ossicini rigonfi , il diametro mag- 
giore dei quali è situato trasversalmente; la parte 
prominente di ogni ossicino esibisce una specie di 
spina, con alcune strie alla base, divergenti alla 
circontèrenza ; la prima natatoia dorsale ha set 
raggi in forma di taglio verso la base di essi ; 
la seconda ne ha sette fiessibilt; le pettorali ne 
hanno dodici per ciascheduna ; le abdominali, due 
per ciascheduna ; quella | dell' ano ne ha otto; 
quella della coda, dodici, oltre sei altri piii pic- 
coli situati sui lati t i raggi di tutte le natatoie 
sono pieni di scabrosità, siccome lo sono ancora 
tutte le parti esteriori del pesce . (I colore del Li- 
siza é di un bianco giallastro , il dorso è bru- 
niccio ; tutte le natatoie »ono picchettate di quest' 
ultima tinta . Si vede dietro la testa una gran_» 
macchia bruna d’ onde partono alcune linee verso 
gli occhi , le branchie e le natatoie pettorali . 

Si veggono ancora alcune linee di questo stesso 
colore sul rimanente del corpo dell’animale, e - - 

sono più o meno larghe . 

LITARGIRIO FOSSILE . Lithargyrium fossile , 

Molti Viaggiatori stranieri ed illuminati hanno 
esposto in una delle nostre conferenze sulla Sto- 
ria r 
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ria Naturale , cc. alcuni pezzi di Litargirio rossi- 
gno , che ci hanno assicurato di aver preso in 
certe fenditure porose di miniere di piombo in 
filoni . 

Dall* esame che noi abbiamo fatto di questa 
sorte di Litargirio e dalle nostre interrogazioni 
sulle vicinanze e la natura del suolo ove era sta- 
to preso , risulta che un tal Litargirio fossile ab. 
bia potuto esser prodotto da quella specie di fuo- 
co sotterraneo eh* esce talvolta in forma di mo- 
feca infiammata dall* orifizio dei filoni, e va a 
perdersi nell' aria ambiente , lambendo una super- 
ficie delle pareti del pozzo della miniera di piom- 
bo . (Questo Litargirio fossile era stato raccolto 
nei monti di Goslar. Noi ne conserviamo un 
pezzetto nel nostro gabinetto , ed assicuriamo che 
non è una miniera di piombo rosso ed in cristalli; 
Vedete alf articolo "Piombo . Si trova parimente 
di questo Litargirio o minio fossile a Langenbeck 
nel paese di Nassau , in Derbyshire ed in Ispagna . 

Tutto il Litargirio del commercio è una calce 
di piombo come semivetrificata ; e proviene dal 
raffinamento in grande dell* argento . Si chiama 
Litargirio mercantile quello eh’ è come in pol- 
vere squamosa ; il Litargirio fresco è in massa 
come esce dalla fonderia . ledete P articolo Piom- 
bo in quest' opera i nel Dizionario di Chimica t 
e consultate ciò che ne diciamo nella nostra Mi- 
neralopia . 

LIT-CHI . Albero della China, famoso, non 
meno che il Chi-tse per le virtù che si attribui- 
scono ai suoi frutti , e che sono incredibili . Del 

ri- 
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rimanente, consultate ciò che ne dice ilP. d’En- 
trecolles nelle Lettere edificanti. 

LITE. I Naturali dell' Isole di MaJa?ascar dan> 
no questo nome ad alcuni sughi vegetabili del 
loro paese; il Lite-huray o il Litin barococo è il 
sangue di drago; il Lite bistich è la resina lac* 
ca; il Lite menta y è il Belzoino ; il Lite-iran- 
ncy è la tacamaca; il Lite enfoitraha è 1' elemi 
verde , ec. 

LITHI . Albero che cresce naturalmente nel 
Chili. Ha il tronco della grossezza di un’uomo 
c rivestito di una corteccia verdiccia, che dà, 
tagliandola, un'acqua del medesimo colore; i 
rami sono carichi di foglie alterne, liscie , di 
un verde gajo, e simili a quelle della nostra lau- 
reola . Si legge nella Storia dey/lncas che i fio- 
ri e i frutti del Lithi sono meno noti di quello 
che lo siano le cattive qualità dell* albero stes- 
so . Si pretende che l’ombra di sue foglie faccia 
enfiare prodigiosamente tutto il corpo di quelli 
che vi riposano sotto, e che il sugo che ne sco- 
la , o che rendono i rami quando si tagliano, 
produca lo stesso effetto sui siti della pelle, sui 
quali cade . Per guarire da questo male si prcn. 
de edera terrestre che si pesta col sale , se ne 
stropiccia la parte offesa , e passa l’enfiagione in 
due o tre giorni. 11 P. Feuillée dice che basta 
strofinarsi ancora colla decozione delle foglie del 
niaìten , Il legno del Lithi è bianco e tenero 
quando si taglia verde , ma seccandosi divicn_j 
rosso, c cosi duro, eh’ è difficile il metterlo In 
opera; si adopra ciò non ostaste per la costru- 
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7.ione; e quando i stato nell’ acqua diviene in. 

corruttibile . 

LITOFAGO o MANGIA PIETRE. Fran. I/- 
tophage , ou mangeur de piene . Si dà questo no- 
me a un piccolo insetto nericcio che si trova 
nell’ ardesia . Questo animale curioso è coperto 
di un fodero forato ai due capi , molto tenero e 
fragile, c il colore del quale è cenerino c ver- 
diccio : Tanimale si scarica degli escrementi per 
una di queste due aperture , e passa i piedi e la 
testa per l’altra; ha il corpo composto di anelli 
e sei piedi . 

Si scorgono negli strati dell’ ardesia le traccie 
di questo insetto : e sono esse le strade che si 
scava quando la pietra è ancora molle: cammina 
colla testa; strascinandola e facendola uscire dal 
buchetto anteriore del fodero, diviene un punto 
fisso che gli serve per andare avanti , mentre il 
rimanente del corpo si appoggia sui piedi : ciò 
che veramente è inaudito si è , che si vuole 
provveduto di quattro mascelle che gli servono 
di denti . Il Sig. Desbois dice che questo anima- 
le si fi uscire dalla bocca un fletto con cui si 
costruisce il fodero: vi sono dicci occhietti ne- 
ricci , cinque per parte, disposti gli uni accanto 
agli altri in forma di luna crescente. Non è no. 
to , prosiegiie il citato Autore, qual forma prcn*. 
da in progresso questo animale; ma è cosa certa 
che si trasforma , e che un tal cangiamento suc- 
cede nel fodero: forse il Litofjt;o può riportarsi 
a qualche specie di tignuola . Essendosi un Os- 
servatore imbattuto in una ninfa di questo pic- 
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colo insetto , ne vidde uscire più di quaranta.* 
larve tutte vive : avevano esse la testa nera , i 
piedi erano molto visibili» il corpo giallo e mi* 
sto di rosso . 

LITOFITO . Ffziì. Lithophyte . Questa parola, 
la quale , come il suo anagramma Fitolito , do* 
vrebbe esprimere soltanto petrifìcazioni piuttosto 
vegetabili che animali , non è usato che per di- 
segnare certe produzioni poi [parie più o meno 
flessibili, in forma di albero e della natura di un 
corno rammollito . ( Tourncfort nelle sue Istitu- 
zioni Botaniche ne riporta ventotto specie ) . 11 
Sig. di Jussieu , nel I74i>, ha fatto rientrare nel 
Regno Animale tutte le produzioni marine e della 
forma di albero , annoverate fino allora traile pian- 
te . Queste produzioni conosciute sotto il nome 
di Litofiti, ceratofiti, madrepore^ coralli , coral- 
line e molti zoofiti, fanno parte degli esseri ani. 
mati che il citato Naturalista chiama poliparj , 
il corpo dei quali si ramifica e porta ad ogni 
estremità o alla superficie certi piccoli animalet- • 
ti analogi alle gemme o ai fiori delle piante, 
perchè hanno la facoltà di riprodursi per barba- 
telle, c d'uova simili ai semi. L’idea dell’ ^ni. 
malità di questi corpi era stata accennata alla.* 
lontana da Imperati nel idpp. , rinnuovata nel 
1727. da Peyssonel, ma senza prove convincenti 
abbastanza e senza dettagli cosi decisivi come 
quelli del Sig. di Jussieu. Vedete P articolo Lito- 
filo in seguito alla parola Corallina . Vedete anco- 
ra le parole Corallo e Tolipo . 

Si chiamano ceratofiti o cheratofiti fossili i-Li* 
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tofiti simili ai cespugli , c che si trovano in di* 
versi stati, sepolti nella terra : se oc parla an- 
cora 2\\' artìcolo Corallina . 

LITOFOSFORO . Vrzn. Litophosphore . Vari 
Naturalisti danno questo nome a diverse pietre 
le quali essendo raschiate le une e calcinate le 
altre, hanno la proprietà di risplcndere nelle te- 
nebre . Vedete "Pietra di Bologna , Blenda , e Spa- 
to fosforico . 

LITOGLIFITI . Fran. Lithoglyphites . Nome 
che si dà alle sostanze fossili, organizzate o no , 
e che rappresentano in massiccio materiali getta, 
ti in forma o lavorati da uno scultore; in una 
parola, rappresentano pietre figurate o concave, 
o convesse: tali sono le arroliti, le larditi, le 
tiromorfiti, le pisoliti, le cianiti, le melopo- 
poniti . 

LITOLOGIA. Ln. Lithologia . Fran. I/rho/n» 
gie . Si chiama con questo nome la Storia Na- 
turale delle pietre. Si dà il nome di Litolizazìo- 
ne t ai viaggi che si fanno per esaminare e rac. 
coglier pietre, come si chiama erborizzazione la 
ricerca delle piante . 

LlTOMORFITl . Frzo. Litbomorphites . Alcuni 
Naturalisti chiamano con questo nome certe pie- 
tre dipinte dalla Natura ; che più comunemente 
sono conosciute sotto il nome di dendriti . Ve- 
dete questa parola . 

LITTORELLA DEGLI STAGNI, Lìttorella 
lacustrif. Lino. Mantiss. it>o. e 295. Pianta di ra- 
dice perenne che cresce sulle rive degli stagni; 
ha le aste lunghe uno o due pollici.. Vedete in 
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sepiuito all' articolo Viantaggìne t Tiantjggine del‘ 
le rive de^li stagni. 

LlTUiTO, o VERGA PASTORALE. Lat. 
LituHs i I Naturalisti danno questo nome a certe 
apecìc di tubi di mare pctrificati , dei quali par- 
leremo sotto il nome di ortoccratiti . Vedete que- 
sta parola . 

LIVELLA D’ACQUA DOLCE . Fran. Tq^heaa 
d'eau douce . Vedete Martello insetto. La Livella 
di mare è il martello, specie di cane di mare. 

LIV'REA . ?nn. Livrèe . Nome dato a una spe- 
cie di lumaca terrestre c la conchiglia della qua- 
le è ornata, in quelle che sono di uno stesso co- 
lore, di tutte le tinte intermedie dal color di 
rosa più delicato al rosso ponsò , e dal giallo 
pallido fino al giallo color d’arancio: queste sor- 
ti di conchiglie ( Cocù/f4 insignium ) sona circon. 
date di cerchi o fasciette di diversi colori neri , 
brunice!, e bianchi sopra un fondo giallo: i lab- 
bri delle conchiglie medesime sono orlati di una 
specie di ricamo nero . 

Livrea, (bruco). Si dà questo nome a una spe- 
cie di bruco conosciuto ancora sotto il nome di 
annulare , e da cui esce una falena ( farfalla not- 
turna ) che cinge colle sue uova un rampollo 
di pero, di melo, o di susino. Molte strisele, 
sìmili ai nastri che si portano in campagna per 
livrea di nozae , delle quali si vede dipinto que> 
sto bruco , gli hanno fatto dare dai giardinieri, 
per allusione, il nome di Lìvr^'at' Vedete Druco 
chiamato per soprannome la Livrea ; Vedete anco- 
ra .Annulare . 

Vi 
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Vi è nella tessitura del bozzolo di questo bru- 
co e di molti altri una quantità grande di poI> 
vere di un color giallo di limone, che ha som- 
minisrato al fu Signore di Reaumur un tratto di 
morale e di galanteria. Il bel sesso, die’ egli fi- 
nissimamente, che procura a forza di diligenze 
per le quali noi manchiamo bene spesso di gra- 
titudine , di dar risalto alle grazie che ha rice- 
vuto dalla Natura , ha immaginato in questi ul. 
timi tempi di servirsi di una polvere color di 
rosa . Se la polvere di color di limone dei boz- 
zoli delle nostre Livrèe potesse sembrare ad essa 
opportuna per dare un colore più grazioso ai 
loro capelli, questi bozzoli sarebbero ben presto 
tratti dall’oscurità in cui sono sepolti. Se il 
Sig. di Reaumur vivesse ancora , vedrebbe con 
p'acerc adempita una parte de’ suoi voti t le no- 
stre Dame prendono gusto al dì d. oggi per la 
polvere gialla. 

Livrea . Termine di caccia di cui si servono 
i Francesi. Portar la Livrea è, riguardo alle be- 
stie selvatiche o cerbiatti , o giovani daini e ca- 
priuoli , avere il manto della prima età, eh’ è 
rigato di diverse liste: i predetti animali porta- 
no la Livrea finché non hanno subito la muda^ 
che dà ad essi il pelame uniforme e proprio del- 
la specie a cui appartengono . Ledete pji articoli 
Cervo , Caprìuolo e Daino , Vedete ancora /' ar- 
ticolo Cignale . 

LIUTO. Testudo pedihus ptnnìformihus y muti- 
tis , testa coriacea , cauda anpulis septem exara- 
tis . Linn. Amph. Rept. , Testudo coriacea. , sin 
Mercurìi , Kond. Frac. Lutb. Kon- 
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Rondclet (lib.XVl. cap.W. Star, deìTescì) ha 
dato a questa specie il nome di tartaruga o sia 
testuggine di Mercurio a cagione della somi- 
glianza particolare che trovava traila scaglia su* 
periore di questa tartaruga, e lo stromento chia- 
mato Liuto, di cui molti hanno riguardato co- 
me inventore Mercurio . Lo stesso Autore rife- 
risce una tartaruga di questa specie, presa a Fron. 
tignano , eh* era lunga sette piedi c mezzo , e 
larga due; ( E' probabile che queste dimensioni 
siano inesatte. ) Aggiunge che essendo una tale 
tartaruga stata lungo tempo sopesa al sole, ne 
scolava ogni giorno sedici oncie incirca di gras- 
so , di cui si faceva uso per l’olio della lucerna . 
Si vede in uno dei Gabinetti di Chantilly, una 
grandissima tartaruga di questa specie ; che è sta- 
ta presa nei mari dell’ isola di Rodrigo , ed è 
stata mandata sotto il nome di tartaruga coria- 
eea o mercuriale. Il tutto del suo carpacio su- 
pcriore è convesso e molto simile a un liuto o 
a un mandolino rivoltato; è ritondato nel con- 
torno, ad eccezione della parte posteriore, cioè 
verso la coda , che termina in punta : è come 
tronco verso la testa ; la parte inferiore del cor- 
po è schiacciata i il coperchio superiore è forma- 
to di sti lame longitudinali , e di sette spine_» 
(comprendendovi i due orli laterali) parimente 
longitudinali ; ogni spina o lisca ha di tanto iu 
tanto alcune protuberanze ; questo coperchio è 
simile pel colore e per la consistenza , al cuojo 
già conciato; cioè duro e nero • Si distingue, 
sotto lo stesso coperchio coriaceo , il vero car- 
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pacio osseo . La tartanii^a Liuto , compresavi la 
testa, ha cinque piedi e otto pollici di lunghez- 
za ; il diametro del solo carpacio , verso ìa te- 
sta , è di più di tre piedi ; e coi piedi anterio- 
ri distesi, la larghezza o stesa è di vicinio a sette 
piedi. Questo animale veduto di sotto, sommi- 
gita un poco al rospo ; non si distingue in es- 
so un piastrone assoluto come nelle altre specie 
di tartarughe , c si direbbe che fosse un cuojo 
alquanto arrendevole, ed assai pieghevole, che 
si confonde da una parte coll’ inviluppo dei pie- 
di, e dall’altra colla scaglia coriacea degli orli 
dei carpacio : i piedi sono in forma di natatoie 
e senza ugne ; ì piedi anteriori sono molto più 
lunghi dei posteriori ; ma questi sono assai più 
larghi : tutti i piedi esibiscono nella grossezza» 
alcuni raggi prominenti» se non ossei, almeno 
cartilaginosi t la testa è grossissima ; gli occhj 
molto grandi e rotondi , siccome ancora i due..» 
fori delle narici : la parte inferiore de! muso è 
ricurva dal basso all’alto , la parte superiore i fen. 
duta in due, in guisa da poter ricevere la parte 
, inferiore ; il collo è parimente molto grosso ; 
verso la base del collo medesimo , vi è una spe* 
eie di osso appuntato , largo e prominente , e_» 
questa parte , la quale sembra che faccia le veci 
di sterno , va dalla natatoia opiede anteriore de- 
stro al sinistro . 

E’ stata presa , il tre di giugno 1777. , nel ma- 
re di Cette in Linguadoca , una tartaruga di que- 
sta specie , che è stata descritta dal Sig. Amoa- 
reuz il figlio , Dottore in Medicina . 
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LOCHA - Nome dato al renne in alcuni luo- 
ghi della Lapponia. Vedete J{enne , 

LOCUSTA (insetto). Vedete Cavalletta . 
LOCUSTA DI MARE, o ARAGOSTA . Locusta 
marina . Fran. Langouste . Alcuni Autori hanno da* 
to questo nome alla cavalletta di mare , alT ippocam- 
po , o al piccolo cavallo marino , e ad una specie di 
astaco o gambero , o granchio . Vedete queste parole- 
La Locusta, o Aragosta propriamente detta, 
ossia cavalletta di mare , è un crostaceo coperto 
di una crosta poco dura , Ha due lunghe anten* 
ne che sono armate di punte alla base-, e due 
altre antennule sotto, più sottili e più corte; il 
dorso o corsaletto è scabro e pieno di creste du- 
re ; la coda è liscia, forte, composta di cinque 
tavolette , e terminata da cinque specie di nata- 
toie , Questa coda fa le funzioni di remo ; è un 
grande astaco o gambero di mare , che non ha te- 
naglie come gli altri crostacei . Vedete la parola 
Granchio bislungo e cordiforme , ^Astaco , Gambero 
di mare nelC articolo àstaco , ec. 

Le Locuste di mare vivono rei luoghi sasso- 
si , e sono comuni nel Mediterraneo . Cercano, 
in tempo d’ inverno , le imboccature dei fiumi , ed 
in estate si ritirano altrove. Dice Flinio che si 
battono insieme colle corna, delle quali sono ar- 
mate ; e RonJelet pretende che la femmina diffe- 
risca dal maschio per avere il primo piede forcuto 
all’ estremità , e che si trovino sotto la coda di essa 
alcune appendici lioppie che sostengono T uova . 

LOCUSTELLA . Locu^tilla avicula t Willughb. 
Fran. Locustelle. £', secondo alcuni, una varietà 
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della nostra lodola di ccspaglio, ma più piccola 
del reatttno o re di macchia; la parte superio* 
re del corpo è di un bruno giallastro picchetta, 
to di nericcio ; T inferiore è di un bianco gial- 
lastro , variato di macchie bruniccie . La Loca, 
stella si trova in Inghilterra : ha il canto simile 
a quello della cicala . 

lODOLA . Vedete ^llodoU. 

LOERIS. Nome dato dagli Olandesi delle Io. 
die Orirnrali, al loris . ledete questa parola, 
LOGORO . Lat. lUiciutn . Frane. Leurre . Ve^ 
detene il sìenificaro 2Ì\' articolo Falcone . 

LOHONG . Vedete Ottarda col ciuffo • di 
Arabia . 

LOKK. Nome dato in Persia a una razza di 
cammelli infingardi . Fedele Cammello . 

LOMBO. Vedete Titiri . 

LOMBRICI . Vedete Vermi diTerra . Si dì an-’ 
cora il nome di Lombrico a una specie di Ser- 
pente . Vedete Serpente Lombrico . 

LOMBRICITI . Quando una pietra cootiere- 
fossili chiamati ^ie/re /romen/tfnV, e che sono di-- 
sposte in maniera che le sezioni imitino i vermi « 
le si dà il nome di Lombriciti , 

LOMPO, Cyclopterus lumpus Lino.; Oncotium 
colore nipricante etc. Klein ; Ltmpus >AnfJ.orum » 
Willughb. , Lepus marinus nostras^ orbis species 
Schonev. ; in Isvezia > sjurvpp’psch ; in Zelanda i 
Klieft i in Fiandra, snottolff; in Iscozia , coch- 
padd. Fran. Lompe. Pesce del genere del ciclo- 
piero o scudo , che si trova in diversi mari dell’ 
Europa ; è lungo sedici pollici in circa , e ne ha' 
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Venti in circa di circonferenza; il colore è misto 
di nericcio e di rosso chiaro; quello del ventre 
è di un rosso più assoluto . Questo pesce è di 
una forma massiccia e singolare , il che gli ha 
Fatto impórre dagl’inglesi i nomi di lump e di 
, uno dei quali significa massa ^ e l’al- 
tro civetta di mare. Ha, secondo Willughb)r, 
r apertura della bocca aSsai larga , le labbra gros- 
se e carnose ; gli occhi coperti di una membra- 
na iìoscia ; le iridi bianchiccie, Con alcune tinte 
di rossigno; i fori delle natici prominenti, le 
mascelle seminate di un numero grandissimo di 
picco! siimi denti: se ne veggono parimente due 
gruppi disposti sopra due tubercoli in fondo al palatoi 
il dorso è assottigliato in forma di taglio; il ventre 
largo e ritirato verso il corpo; la pelle è guarnita , in 
vece di scaglie, di una moltitudine di tubercoli 
aguzzi tf di color nero ; i due lati sono inoltre 
r. Udo e l’altro seminati iq tutta la lunghezza, 
di tre file di spine curve; la fila superiore è la 
più lunga, ed ha ventisei spine o punte; l’inter- 
mediane ha sedici; 1’ inferiore ne ha cinque sol- 
tanto: sulla cima del dorso vi è un’altra fila di 
simili pungiglioni in numero di otto; la prima 
natatoia dorsale è -spessa, di una sostanza carno- 
sa, senza spine; la seconda dorsale ne ha no- 
ve; ie pettorali ne hanno venti per ciascheduna, 
le abJomInali sono come congiunte» ed hanno la 
ferma di un cono incavato ; quella dell’ ano ha 
sette raggi;quella della coda , dod'ci in circa . Dice 
Wiilughby che questo pesce si serve delle nata- 
t'"ie de! ventre, per attaccarsi" al fondo del mare» . 
La carne del Lompo è poco stimata. Si 
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Si distinguono, in questa specie, alcune va- 
rietà che differiscono soltanto per' alcuni tratti 
accidentali; la prima è, Dtodon spìnosus ■; subro» 
tundut , acHÌeis planis y abdomine Ipvt , -Linn. j 
Ostracìon subrotundus y aculets bvevibus platih y 
ventre glabro, Arted. Orbis muricatus rana ri- 
ctu y Guamajatà Atinga y Marce.; W.illughb. ;"la 
seconda , Ostracìon rotundt oblongns^i tuberculis 
undigne , pinna 'dorsi longissima . Arted. La bocca 
è conformata come quella della ranocchia, il cor- 
po è di un^ color bruno seminato di macchie 
bianche. * * ‘ 

Abbiamo insinuato all’articolo pesce, che -in 
quest’ ordine di animali , siccome in tutti o qu^ 
si tutti gli animali quadrupedi , sembra non es« 
servi altro che amor fìsico , e niun’ attacco ; cioè , 
che non esìste alcun sentimento durevole trai ma- 
schio e la femmina, perchè l’unione di essi non 
gupponè alcun accordo precedente, e non esige 
nè travagli comuni , nè prèmute susse^èiKi . 
Appena 1’ uova dei pesci sono fecondate, il mtu* 
schio si separa dalla femmina ; da qéestb S punto 
più non v’ è premura alcuna , non vi sono, piilr 
timori nè inquietudini ; e ciascuno ha {osamente 
premura delia conservazione individuale . Fisogna 
ciò non ostante eccettuare il Lotnpo, T ;ìcc('~ 
del quale sussiste in tutta la sua forza',’ finche 
r uova siano schiuse , c sembra dhe duri ancóra 
dopo il nascimento della prole , fi maschio -'C 
femmina del Lompo , secondo il' Sig.'Ab.-'Bonv 
naterre , vanno sempre insieme dal 'tempo della' 
jorp upion? ed invigilano con una 'tener»' prerau-' 
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ra alla conaervaxionc della progenie. Quando la 
femmina ha gettato l*uova sulle piante marine» 
o nelle fenditure degli scogli , non perdono di 
vista questo tenero frutto dei loro amori , e stan- 
no in sentinella per difenderlo contro la voracità 
degli altri pesci. Quando il maschio s’allontana 
per andare a cercare di che vivere, la femmina 
immediatamente ne prende il posto: c la sua tener z- 
za le dà anche forza ispirandole coraggio ; in guisa 
che il p'ù terribile nemico non riuscirebbe a metter- 
la io fuga. Se il lupo marino, eh* è armato di dea- 
• ti terribili , si accosta al luogo ove sono depo- 
Stc Tuova, gli si avventa, lo afferra per la te- 
tta , e non lo lascia andare finché non sia morto . 

. I OMWl A . Pedete Wa. 

, LONCHITE, Lonchitis, Fran. Lonkìte , E’ 
una pianta che non differisce dalla felce maschia » 
te non perché le foglie di essa hanno un’orec- 
chietta alla base del frastaglio . Pedete felce . 

LONTARD. Nome dato nelle Indie a una^ 
ipfcie di lataniere . 

LONTRA , in Latino , Lutra o lytra , e tal- 
volta Lutrii o lutti X • Fran. Loutre. La Lontra è 
appresso a poco della grossezza del tasso, ma ha 
■le gambe più corte . Questo animale ha la testa 
t^iattv, il muso molto largo, e guarnito da am- 
bedue le, parti di mostacchi composti efi grossi 
crini bianchi e bruni; la mascella inferiore , meno 
lunga e più stretta della supcriore ; il collo, cor- - 
to e cesi grosso che sembra che formi parte del 
corpo; la coda é grossa all’ origine , appunta- 
ta ali’ cscrcmiià e vestita di pelo: la parte supe-> 
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riore del corpo è di color bruno , lucido > 
rinfcriore di color bianchiccio e lustro; i piedi 
sono di un bruno rossastro . La Lontra ha due 
sorti di peli , gli uni più lunghi e più consisten* 
ti i gii altri più fini, che sono una specie di pe« 
luria sericea, di color bigio bianchiccio. I peli 
più lunghi fanno comparire in generale 1' anima* 
le di color bruno. 

La Lontra , dice il Sig. di BulTon , è un’ ani- 
male vorace , più avido di pesce che di car- 
ne, che non si allontana gran fatto dalle sponde 
dei filimi o dei laghi, e che spopola talvolta gli 
stagni . Ha maggior faciliti per nuotare di qua- 
lunque altro animale, anche del castoro medesi- 
mo , eh’ è fornito di membrane ai piedi poste- 
riori soltanto , e le dita del quale sono separate 
nei piedi anteriori ; laddove la Lontra è provve^ 
duta di membrane a lutti i piedi , che sono com- 
posti di cinque dita unguiculate ; nuota con non 
minor velocità di quello che cammini; non va al 
mare come il castoro, ma scorre le acque dolci , 
e s’innoltra o discende i fiumi a distanze consi- 
derabili . Nuota spesso tra le due acque , e vi 
sta per un tempo molto considerabile; viene in 
seguito alla superfìcie dell'acqua, affine di re- 
spirare . 

Volendo parlare con esattezza , la Lontra non 
è un’animale anfibio, cioè, un’animale che pos- 
sa vivere ugualmente sulla terra e nell’ acqua s 
non k conformata in maniera da poter soggior- 
nare in quest’ultimo elemento, ed ha bisogno di 
respirare appresso a poco come tutti gli animali 
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terrestri . Anzi se accade che s’impacci in una_j 
nassa inseguendo un pesce t si trova affogata, e 
si vede che non ha avuto il tempo di tagliarne 
tutti i vinchi per uscirne . 1 Sigg. dell’ Accademia 
non hanno potuto, in virtù dell’ esame anatomi- 
co che hanno fatto di una Lontra , scuoprirc al- 
cun’ apparenza che vi fosse mai stato un buco , 
il quale potesse dar passaggio al sangue per an- 
dare da un ventricolo all’ altro senza passare pei 
polmoni; laddove sembra che una tale apertura, 
( il foro ovale ) sussista alquanto nel castoro , il 
che lo rende veramente alquanto anfibio , c gli 
dà una facilità molto più grande di fare a meno 
per lungo tempo della respirazione . La Lontra 
ha i polmoni spaziosi , c per mezzo di una gran- 
de ispiraziore assorbisce una quantità grande di 
aria , che le dà solamente la facoltà di restar 
lungo tempo sott’acqua. La femmina della Lon- 
tra ha la matrice fatta come quella delle donne, 
ed ha, come le medesime , c ninfe ed una clito- 
ride: ha dicci piccoli reni separati gli uni dagli 
altri, ciascuno dei quali ha il suo parenchima, 
le "sue vene e la sua arteria emulgente a parte . 

La Lontra ha sei denti incisivi per mascella > 
simili a quelli della faina, ma più grossi e più 
forti , a proporzione del volume del corpo ; le 
Lontre giovani sono ancora più deformi dellc_5 
vecchie ; una testa malfatta , le orecchie situate 
al basso , gli occhi troppo piccoli e coperti , i 
'moti gòffi , l’aria oscura , la figura ignobile , in- 
forme, un verso che sembra macchinale, c che 
ripete ogni momento , parrebbe che indicassero 
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un* animale sttipido : diviene ciò non ostante la 
Lontra industriosa coll’ età , almeno quanto ba- 
sta per fare vantacg'osamente la guerra ai pesci > 
i quali per l’istinto e pel sentimento sono di 
gran lunga inferiori agli altri animali: si dice 
che quando la Lontra vuol prendere il pesce • 
comincia ad agitare le acque per far fuggire la 
preda verso le rive dello stagno , ec. tra le pie- 
tre e la ghiaia , ove facilmente la prende . In 
mancanza di pesce, anche di gamberi, di ranoc- 
chie , o dì topi aquatici , o di altro alimento , 
taglia I teneri ramoscelli , e mangia la corteccia 
degli alberi aquatici ; mangia ancora l’erba novel- 
la io primavera ; non teme nè il freddo , nè l’umi- 
do : va in calore in inverno, si sgrava nel me- 
se di marzo ; le portate sono di tre o quattro . 
Siccome la Lontra muta luogo spesso, conduce o 
disperde la prole in capo a sci settimane o due 
mesi . 

Sarebbe certamente cosa vantaggiosissima il po- 
ter irar partito da questi animali voraci , e che 
seno pescatori cosi eccellenti ; questo è ciò che 
viene indicato nel Giornale straniero del mese di 
175 5. , in cui sì trova una Memoria sulla 
maniera di prendere le Lontre •vhe , e di adde^ 
strarle perché portino il pesce , del Sh, Giovanni 
Lots , delt Università di Lund in Scania , e Mem- 
irò dell' Accademia di Stocolm . 

Ogni animale ha alcune abitudini particolari, 
e dalle quali un buon cacciatore può ricavar van- 
eggio . Per esempio , sì pretende di aver osser- 
vato che una Lontra non passa neppure una sola 
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pietra grande che l’incontri sulla riva delle acque 
che abita, senza salirvi sopra c senza deporvi 
qualche escremento , che si conosce facilmente es- 
sere di questo animale, perchè vi sono mescola- 
te le lische . Un tale indizio che si trova sulle 
pietre , fa venire facilmente in cognizione del 
soggiorno di questi animali , e non dà minor fa- 
cilità di tendere ad essi insidie per prenderli . 
Quando se oe vuol avere una viva , si piantano 
sulle pietre accennate certe tenaglie costruite in 
maniera che la Lontra vi resta presa senza ferir, 
si quando va per prendere il pesce che vi è sta- 
to messo per esca . 

Quando ti possiede una Lontra giovane viva , 
perchè le giovani si addestrano meglio delle vec- 
chie , si tiene dapprincipio diligentemente in ca- 
tena, e si mantiene per alcuni giorni con pesce 
ed acqua ; si mescola in seguito sempre più in 
quest’ acqua , latte , minestra , cavoli ed erbe ; 
ed appena si scorge che I’ animale si avvezza ad 
una tale specie di alimento, gli si toglie quasi 
intieramente il pesce, al quale si sostituisce il 
pane, di cui benissimo si alimenta. Finalmente, 
non bisogna più darle nè pesci intieri , nè inte- 
stini , ma sole teste; si addestra itf seguito l’ani- 
male a riportare come si addestra un cane . Qiian. 
do riporta tutto c'ò che si vuole, si conduce 
sulla riva di un ruscello chiaro j gli si getto... 
qualche pesce eh’ ei- raggiunge ben presto, e che 
gli si fa riportare, e gli se ne dà la testa per 
ricompensa. Un’uomo della Scania, coll’ ajuto di 
una Lontra, io tal guisa addestrata} prendeva 
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giornalmente tanto pesce quanto gliene bisogna- 
va per mantenere tutta la famiglia^ Del rimanen* 
te , una tal maniera di far la caccia non è nuo- 
va in Isveziat f dev’essere stata molto più co- 
mune una volta che al presente; poiché Jonston , 
nella sua Storta degli animali, riferisce che i cuo. 
chi in Isvezia avevano il costume di mandare le 
Lontre nei vivai per recarne ad essi il pesce . 

Checché ne sia , sembra non essere una legge 
comune che tutte le Lontre siano in tal guisa 
suscettibili di educazione; senza di ciò si vedreb- 
be certamente un maggior numero di questi prov- 
veditori , e ci presterebbero per la pesca lo stes- 
so servizio che i nostri cani ci prestano per la 
caccia . Tutte le Lontre giovani che il Sig. di 
Buffon ha voluto addomesticare, cercavano di 
mordere, anche prendendo il latte, e prima di 
essere forti abbastanza per masticare il pesce : io 
capo ad alcuni giorni divenivano più mansuete; 
ma non derivava ciò forse se non dall’ essere esse 
inferme e deboli : lungi dall’ avvezzarsi alla vita 
domestica, tutte quelle che egli ha voluto fare 
allevare, sono morte nella prima età. La Lontra 
in generale è per natura selvatica e crudele : quan- 
do può entrare in un fiume o in un vivalo, vi 
fa ciò che fa la puzzola in un polhjo; uccide 
più pesci di quelli che può mangiarne, ed inse- 
guito ne porta via in bocca. 

Le Lontre non ti scavano abitazione, ma ti 
coricano nei primi buchi che trovano , sotto le 
radici dei pioppi, dei salci, nelle fenditure degli 
(cogli ed anche nelle cataste di legno ondeggiaa- 
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te; queste sono le rane nelle quali si ritirano, o 
per dormire o per mettersi in sicuro dai nemici , 
Si sgravano ancora della prole sopra un covac> 
ciclo di festuche e di erbe i il ricovero di que* 
sti predatori aquatici è infetto del cattivo odo- 
re dell’ avanzo dei pesci che vi lasciano impu- 
tridire. ^ 

Il pelo della Lontra non è gran fatto sogget- 
to alla muda; ciò non ostante la pelle di essa 
è più bruna in inverno , e si vende a più caro 
prezzo di quella di estate t forma una buonissi- 
ma pelliccia, e se ne fanno mantelli per l’inverro che 
sono impenetrabili all’ acqua . 1 Selvaggi del Ca* 
radà si servono di pelli di Lontra di una straor, 
dinaria grandezza per fartene vestiti , i quali por- 
tati ed ingrassati del loro sudore c dei grassi che 
maneggrano , sono buoni per far cappelli miglio- 
ri (dicono gl’ Inglesi ) di quelli che si fanno col 
solo pelo di castoro troppo asciutto e troppo dif- 
ficile a mettersi in opera senz’ alcun miscuglio. 

La carne della Lontra si mangia di magro, ed 
ha in fatti un cattivo sapore di pesce o piutto- 
sto dì palude . I cani danno volentieri la caccia 
alla Lontra, e facilmente l’arrivano quando è lon- 
tana dal covo o dall’ acqua t ma quando 1’ affer- 
rano , si difende coraggiosamente , gli morde 
crudelmente, c talvolta con tanta fona ed acca, 
liimeoto che «pacca adessi il naso e le orecchie , 
tronca ad essi le ossa delle gambe , ed è d’ uo- 
po ucciderla per farnela distaccare . Ciò ncn_i 
ostante il castoro , che non è un’ animale mol- 
to forte, le dà la caccia, e non le permette di 
sbi;nre sulle rive eh’ efso frequenta , Si 
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Si fa la caccia della Lontra non solo per aver* 
ne la pelle, ma ancora per disfarsi di un ani- 
male distruttore del pesce in tutte le acque che 
frequenta . Si fa diversamente questa caccia , se- 
condo che si trova nelle acque piccole o grandi, 
Kelle piccole, come i ruscelli, ed i fiumicelli , 
sono necessari almeno quattro o cinque uomini 
tutti armati di lunghi bastoni , con forche di 
ferro in cima . Debbono questi dividersi nelle 
due sponde opposte, ed essere accompagnati dai 
cani; si va avanti lungo l’acqua, e si deve far 
cercare ai cani sotto le radiche , c sotto le cep- 
paje. Si riconoscono le traccie dei piedi impres* 
se nel fango, e si fanno fiutare ai cani gli escre- 
menti. Levata che sia la Lontra, si aizzano i 
cani, e si accoppa a forza di bastonate; nei 
gran fiumi, si debbono tendere due reti grandi, 
forti colle contro maglie , una sopra il ricovero 
della Lontra, l’altra Sotto; i cacciatori debbono 
essere armati di fucili carichi a palle di pistola, 

0 a munizione di capriuoli . I cani levano e for> 
zano la Lontra a dar nella ragna . 

La Lontra è una specie di animale che senza 
esser numerosissima, è generalmente sparsa in 
Europa, dalla Svezia fino a Napoli . Si trova nell’ A* 
merica settentrionale, e vi c intieramente simile 
a quella di Europa , se pure non ne differisce 
per la pelle eh’ è ancora più nera e più bella 
di quella della Lontra di Svezia, di Moscovia e 
di Polonia. Si trova probabilmente questo ani. 
male in tutti M climi temperati , specialmente nei 
luoghi ove vi sono molte acque; perchè non può 
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essa abitare nè le sabbie infuocate, nè eli aridi 
deserti ; fogge agualmcnte i fiumi sterili cd i 
fiumi troppo frequentati. 

Il CarigueibejfJ o Lontra de! Brasile di Mare- 
grave , sembra di una specie vicina , ma ciò non 
ostante diversa, e v'en riportato alla Saricovien- 
oa. Fedele questa parola. 

Il grasso deila Lontra, non meno che quello 
dei pesci, non si coagula pel freddo, e resta sem- 
pre fluido: è risolutivo , digestivo; ti usa pei 
dolori delle giunture, e per fortificare i nervi. 

Il Sig. Dott. de la Borde ci ha detto di aver 
osservato alla Guiana tre specie di Lontra . i. 
La più grossa che pesa dalle quaranta alle cin- 
quanta libbre di Francia , e il pelo della quale 
è nero , e quasi rato . Sta essa nei fiumi . 

2. Quella che ha il manto giallastro , del co- 
lore di gotti gomma , che pesa dalle venti alle 
venticinque libbre di Francia , c che abita pari, 
mente i fiumi . 

3. Quella eh* è bigiccia, poco comune, c che 
pesa tre o quattro libbre soltanto : abita nei 
buchi vicino ai fiumi, ed è molto pericolosa pei 
cani . 

Tutte fuggono le acque nelle quali si alza 
la marea, c stanno soltanto nelle acque dolci, 
nei laghi o nei luoghi situati più indentro lun- 
go i fiumi; vanno in branchi nelle savanne an- 
negate o sommerse; se ne fa la caccia per aver- 
ne le spoglie , e per questo effetto si sta in im- 
boscata in riva alle acque ; sono selvatiche e se 
si tira contro di esse mentre nuotano , vanno 
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a fondo e sono perdute pel cacciatore . Le fem- 
mine si sgravano di un parto solo, e rare volte 
di due; sono meno feconde che in Europa. I 
luoghi nei quali si sgravano , sono i buchi cheti 
scavano da se stesse in riva' alle acque. Si alle, 
vano spesso nelle case del paese alcuni di que- 
sti animaletti . I sigg. Aublet ed Olivier assi- 
curano (ino che vi sono a Ca|enna e nel paese 
di Oyapoc , Lontre cosi grosse , che pesano fino 
a novanta e cento libbre di Francia , che il pe- 
lo di esse i molto morbido, ma più corto di 
quello del castoro ; il colore ordinario è un tanè 
oscuro . 

Lontra del Brasile t è la saricovienoa. Vedete que- 
sta parola. 

Lontra marina o Castoro dì mare . Lontra ma^ 
rìna. Questo animale marino ha, secondo ilsig. 
Sccllex, il pelo del castoro ordinario; è della 
grossezza del 'gatto di msre , ha la figura del 
vitello marino, e la testa fatta come quella_» 
dell’orso. E’ molto mansueto . Questa gran Lon- 
tra marina è la saricovienna dei Kamcschadali « 
Vedete Saricovienna , 

LONZA. Vedete Orna, 

LORIS. Lat.Lorìus. Fran. Lori , ou Lor^. Dice il 
tig. Maudnyc eh' è stato dato il nome di Loris 
a una famiglia di pappagalli del!' antica Conti- 
nente , a motivo del verso di essi; il rosso è 
generalmente il color dominante della piuma . Il 
sig. Sonnerat osserva che hanno il becco più 
piccolo , meno curvo , più appuntato degli altri 
pappagalli; che hanno lo sguardo vivo e la vo- 
ce 
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ce penetrante; che «ono pronti ed a^ili nei mo- 
ti'; che sono naturali soltanto alle Molucche ed 
alla nuova «Guinea ; che quelli che si veggono al- 
trove vi sono stati trasportati » c che nell’ Arci- 
pelago Indiano di cui sono origìaarj , sono costante- 
mente differenti da un' isola all’ altra ; che sono 
generalmente delicati , difficili a trasportarsi , e 
soggetti a moti convulsivi pei quali periscono in 
poco tempo. Dice il sig. Vosmaer che nasce 
nelle narici dei Loris , siccome ancora in quel- 
le dei giovani pappagalli di quasi tutte le spe- 
me , e in -un tumore che hanno momentaneamen- 
te sulla testa , un verme corto , e grosso che 
subisce la metamorfosi , e una specie di mo- 
sca del genere di quelle, che scelgono questi 
medesimi siti delia testa di un’altro animale, per 
deporvi e farvi schiudere le proprie uova. 

1 Loris sono uccelli leggiadri per 1’ eleganza 
della forma, la prontezza dei moti, l’aria di 
brio, di vivacità, i vezzi, e la bellezza della 
piuma; ve ne sono di dolcissimi, che sono fe- 
stosi ed amabilissimi ; ma bisogna conoscerli 
prima di fidarsi; sotto l’aria seducente del!x_t 
famiglia, nascondono alcuni una malizia che ad 
essi è propria, e mordono crudelmente; hanno 
g-eneralraente poca attitudine a imparare a parla- 
re , specialmente in Europa ; e ripetono solo 
qualche parola male articolata i 1’ alimento di es- 
si nello stato di domesticità , è il riso cotto 
nell’ acqua finché semplicemente si apra: amano 
i frutti , le pasticcerie , e tutte !e vivande con. 
dite con molto zucchero; hanno piacere di ba> 
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{narsi ipcsio , c biiogna principalmente difender- 
li dal freddo che per essi è mortale . Parlere- 
mo al fine di questo articolo dei Loris perroc- 
chetti . 

Il Gran Lori; è il Lori della Nuova Guinea « 
delle Tav. Col. 69$. Dice il Sig. di Buffon eh’ è il 
più grande di tutti i Loris; che ha tredici polli- 
ci di lunghezza ; che la testa c il collo sono di 
un bel rosso, che il fondo del collo attaccatosi 
dorso , è di un turchino violaceo ; il petto t ab- 
bondantemente dipinto di rosso , di turchino , di 
violaceo e di verde ; il misto di verde e di bel 
rosso continua sotto il ventre ; le penne maestre 
e l’orlo dell’ala, cominciando dalle spalle, sono 
di un bell’azzurro; il rimanente del manto è di 
un rosso cupo; la metà della coda è rossa, il 
rimanente è giallo . 

Lori colla collana ^ Lori maschio delle Indica 
orientali , Tav. Col. 1 19. Dice il Sig. Maudayt eh’ è 
un poco più grande del Lorì-noira; che la parte 
superiore della testa è di un nero terminato di 
turchino sulla nuca; l’alto della piegatura dell’ 
ala e le coscie sono di un bianco di smalto; l’ala 
è verde ; avanti al collo in fondo vi è una mez. 
za collana stretta di un giallo dorato; il rima- 
nente’ della piuma è di un rosso lucidissimo ten- 
dente al cremisi: le ugne sono nere; i piedi, 
brunì ; il becco è rosso , ma dilavato di giallo sai 
lati . 

E’ stato rappresentato nelle T’dV. Co/, n. 84. un 
altro Lori delle Indie orientali: il Sig. di Buffon 
lo riguarda come la femmina del precedente; dif- 
fiom,T,XiX, D fc- 
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ferisce dal medesimo per avere la parte superio- 
re della testa di un nero violaceo che si rischia- 
ra sulla nuca; non ha collana; le piume delle_> 
coscic sono verdi, terminate di turchino che cuo- 
pre il verde, ed impedisce che sia visibile; le 
piume della parte anteriore del collo e del petto 
sono di un giallo lucido all* origine e terminate 
dal medesimo rosso che brilla sul rimanente del 
corpo . 

Il Sig. Erisson riporta nn Lori colla collana.^ 
delle Indie orientali : la parte superiore della te. 
sta del quale è di un turchino lucido ; la colla- 
, na circonda intieramente il collo; il basso del 
dorso, il groppone, il basso ventre e le coscie 
sono variati di bianco e di color di rosa; le 
guarnizioni della coda sono miste di bianco e di 
rosso; le penne maestre delle ali sono di un bel 
turchino; le mezzane, di un verde giallastro ; 
quelle della coda , di un porporino con tinte ros- 
signe t il becco è giallastro; le ugne sono nere; 
/ i piedi cenerini. 

Lori cremisi o Lori à'<Amboina . Tav. Col. yi8, 
E’ in grandezza la seconda specie conosciuta del- 
la famiglia dei Loris ; è lungo undici pollici e 
mezzo , ed ha diciassette pollici di espansione di 
ali : la piuma superiore è di un rosso che tende 
al cremisi non lustro; l’inferiore è di un viola- 
ceo porporino , ma come dilavato ed offuscato ; 
la pelle nuda , di cui sono circondati gli occhi , 
è nericcia; l’iride, di colordi arancio; il becco , 
di un bruno rossiccio * i piedi sono bruni ; le 
ugne nere . 

Lo- 
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lori della Nuova Guinea. Non ti deve confon- 
dere questo Lori col gran Lori propriamente det- 
to : quello di cui si tratta nel presente articolo > 
non ha rosso nella piuma; è della grandezza del 
perrocchetto ordinario del vecchio Continente { 
la piuma di esso > eh' è di un nero cangiante in 
turchino ■y ha nel tempo stesso il lucido del me- , 
tallo e il morbido del velluto; il becco e t 
piedi sono nericci'; la pelle che circonda gli oc- 
chi è bruna ; l'iride è composta di due < cerchi, 
il più grande dei quali é turchino , ed il più pic- 
colo , di un rosso bruno; le piume della coda 
sono nere sopra , e di un rosso appannato sotto . 
yia^io alla "innova Guinea . 

Lori del Brasile; è il paragaa. Fedele questa 
parola . 

Lori noìra, Tsìttacus eoeeìneus aut purpureus » 
Crientalisy alis ex viridi & nigro variìs; è il 
Lori delle Molucche , Tav. Coi. 2 1 d. Questo Lori 
è una delle specie che ci veqgono portate più 
spento : è molto stimatp e di un prezzo molto 
considerabile alle Indie; si trova a Ceram , Ter- 
nate , e Clava , ov' è conosciuto sotto il nome 
di Cor/fmo(r<t, ( Lori brillante) . Dice il Sig.Mau. 
duyt eh' ò più grosso di una tortora; la sua lun- 
ghezza totale ò di dieci pollici ; l'espansione del- 
le ali, di diciotto; la piuma della testa, del col- 
io e di. tutto il corpo, è di un rosso brillante 
che si accosta al cremisi ; vi é ciò non ostante 
sull'alto del dorso una larga macchia di color 
giallo dorato: le coscie sono di un verde cupo; 
l'ala ripiegata comparisce verde , con un piccolo 
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tratto giallo alla plcgatiira che corrifponde a_j 
quella del polso s le petine maestre sono termi* 
nate di nero violaceo; la coda esibisce nella par- 
te superiore un verde più o meno carico , un ros- 
10 più o meno puro , ed un violaceo misto di 
verde} tutte le piume della coda hanno il can- 
nello nero, e sorto in sotto di un rosso che ten- 
de al giallo verso P estremità di ogni penna } 
l’iride è di un rosso d'arancio; la membrana nu- 
da, che circonda l’occhio, è cenerina; il becco , 
rosso ; i piedi sono bruni ; le ugne , nere . 

Il Sig. Brisson fa menzione de! Lori di Cerara t 
c che si trova in quest’ Isola soltanto ; è almeno 
una varietà del precedente; è un poco più gran* 
de; sen2a macchia gialla sulla schiena; le due_^ 
penne del mezzo della coda sono terminate di 
verde oscuro, sul quale vi è una macchia di un 
rosso vivo, e che ha la forma della lettera V. 

Lori rosso i o Lori della China, Tav. Col. 5iy. 
Ha molta relazione col pappagallo che il Sig.Son- 
ncrat ha chiamato Lori di Gilolo . ( L'ìag^ìo illa - 
'T^uova Guinea ) Qijcsto Lori è un poco meno 
grande del Lorì-noira ; ha tutta la piuma di un 
rosso di Carminio, eccettuata la punta delle pen* 
re maestre , eh’ è nera» siccome ancora l’orlo este- 
riore dell’ala; vi è sulla parte inferiore della co. 
da una macchia di turchino oltre mare, ed una 
macchia simile da ambedue i lati sul mezzo dell* 
ala vicino al corpo» la pelle nuda che circonda 
l’occhio è nera ; la punta della coda , di un mar- 
rone chiaro; questo è ancora il colore dei pie- 
di ; il becco e l’iride sono di un colore di un 
giallo di orpimento . Lo- 
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Lori rosso e violaceo > o lori di Guebi . Tav, 
Coi ($84. £' della grossezxa del perrncchetto del 
vecchio Continente, colla collana. Il Sig. Mau* 
duyt che ha avuto qualche tempo questo Lori 
vivo, dice che il fondo della piuma di esso è 
un rosso lucido , variato , sulla parte posteriore 
del collo e della testa, di violaceo rossigno , di 
violaceo nericcio sul mezzo dell’ala ed all’ estro, 
mità di molte piume, tanto sopra, quanto sotto 
il corpo ; tutte le penne delle ali sono termina, 
te di nero con una tinta di violaceo ; le duo_> 
penne del mezzo della coda sono di un verde 
olivastro cupo ; le laterali , di un rosso oscuro 
all’origine, terminate di verde nericcio; i piedi ^ 
bruni ; il becco , rosso ; non vi è membrana nu* 
da intorno agli occhi . Questo Lori è vivace j 
saliva , scendeva i bastoni del suo trespolo o 
posatoio , saltando leggermente , e senza attaccarsi 
col becco, come i pappagalli; non parlava, ma 
gettava un suono acuto e penetrante appena ve- 
deva qualche oggetto che gli dispiaceva ; era man« 
suetissimo , festoso hno all’importunità, e lino 
all’ indecenza in presenza delle donne, che sape« 
va distinguere benissimo; il che è stato generai, 
mente osservato dei pappagalli ; saltava legger* 
mente ad esse sulla mano, la baciava, e vi si 
abbandonava a certi moti , ai quali si abbando- 
nava molto pi^ di rado quando era accarezzato 
dagli uomini . 

Lori Tricolore 0 Lori delle Filippine . Tav. Col, 
1 ^8. Questo Lori è per la lucidezza , la dispo. 
aiaione ed il contrasto dei brillanti suoi colori ^ 
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«no degli uccelli pli^ ritnarcbevoli di questa bel* 
ìa ftmiglia . I[ Sig. Sonnerat Io ha trovato all* 
Isola di Volo r è u» poco più grande dei Lori- 
roiri ; la parte superiore della testa è nera; il 
CÌmanente della testa medesima, la gola, t lati 
e la parte anteriore del collo basso di im rossa 
poco carico, ma molto vivace sul fondo del dor- 
so ; il groppone , i lati del petto e del ventre » e 
sull’alto delle coscie; il di sopra del collo, il dorso» 
il mezzo del petto e del ventre, il basso delle coscio 
sono di un turchi.io violaceo lucidissimo ; l’ala pie- 
gata è verde; ma quando è stesa , le penne sono va- 
riate di giallo e di nero ; la coda è ressa nella par. 
te superiore, e verde nell’ultima metà di sua lun- 
ghezza ; la pelle nuda , che circonda l’occhio è di 
un cenerino chiaro; l’iride , color d’arancio; il 
becco, rosso; i piedi bigi; le ugne, nere. 

Parliamo adesso dei I.oris.pcrrocchetti . 

Lori Terrocchetto . Questi uccelli sono simili 
ai Loris, per essere il rosso il color dominante 
della piuma di essi ; ai perrocchettf , perchè han- 
DO la coda più lunga di quella dei Loris propria- 
mente detti, senz’averla però tanto lunga quan- 
to quella dei perrocchetti . E’ questa , dice il SIg. 
*Mauduyt, una sezione del genere dei pappagalli 
e della famiglia dei Loris indicata dal Sig.di Bufr 
fon - I Loris perrocchetti appartengono , come ì 
Loris , all’antico Continente, e sona originari 
dei medesimi climi. Vi èr il Lori perrocchetto 
rosso; è il perrocchetto di Borpco , del S g.Bris- 
son : è della grossezza del perrocchetto comune ; 
ha la coda a più ordini di penne, i ugualmente 
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lunga che il rimanente dell’uccello; il becco* 
color d’arancio; i piedi e le ugne nericcie; un 
poco di giallo al petto» di turchino sotto la co« 
da» e di verde alle ali; il rimanente è rosso. 
11 Lori perrocchetto tricolore o il perroccbetto 
rosso d’Àmboina» del Sig. Brisson » i della gros* 
sezza di una tortora ; il rosso cremisi » il tur* 
chino violaceo» e il verde nericcio ne dividono 
la piuma ; il becco è rossigno , nero alla pun- 
ta; i piedi e le ugne sono rossi. Il Lori per- 
rocchetto violaceo c rosso, è il perrocchetto del- 
le- Indie Orientali, Co/. 143. ; è più grosso 
del perrocchetto comune; il becco i rossigno » l 
piedi e le ugne sono bruni , 

LORIS. E’ la scimmia di Ceilan, o la scim- 
mia cinocefala di Ceilan, del Sig. Brisson , ^i- 
mia caudata , unguìbus indìch subulatis . Linn^ 
(Questo animaletto è rimarchevolissimo pel taglio 
della figura e la singolarità della conformazione . 
E’ forse di tutti gli animai? quello che ha il cor- 
po più lungo relativamente alla grossezza ha-.^ 
nove vertebre lombari ;. laddove gli altri ne haa- 
Do sei o sette soltanto» e quindi dipende l’allun- 
gamento dei corpo di esso , che tanto sembra 
più lungo in quanto non è terminato da una co- 
da. Senza questa mancanza di coda e questo ec- 
cesso di vertebre , si potrebbe comprendere il 
• Loris nella classe dei makis; perchè è simile a 
questi per le mani e pei piedi che sono apprea* 
so a poco conformiti nella stessa maniera , cd an. 
che per la qualità del pelo, pel .oumero deidea- 
ti e pel muso appuntato . Ma indipendentemente 
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dalla singularità ora ind'cata, e che molto lo fa 
eiser lontano dai mak's , ha ancora altri attribu- 
ti particolari: è principaiinente riconoscibile per 
la testa assolutamente rotonda, c pel muso eh’ è 
quasi perpendicolare a questa sFera ; ha gli occhi 
eccessivamente grossi e l’uno all’ altro vicinissi' 
mi ; le larghe ed attendate orecchie , delle quali 
è provveduto sono guarnite intcriormente di tre 
orecchioni , ossia tumori della forma di una pic- 
cola conca . La femmina di questi animali esibi- 
ice ancora una singolarità più rimarchevole, 
forse unica , ed è che l’ uretra si estende lungo 
la clitoride, e si apre al di fuori all’estremità 
del glande, come nella verga dei maschi : quest» 
è la parte, per cui si fa lo scolo delle orine , La 
clitoride del Loris femmina è non meno grossa , 
e non meno prominente in fuori del corpo dell» 
verga dei Loris maschio , 

LOTA . Gudus Iota, Linn. ; Cadus dorso dl- 
pterygio , ore cirrato, maxitlis aquaìibus . Arted. 
Gcncr. Lota "W’ illughb , Kondcl. ; Strinsìa sive 
Bostatrissa , Belon , Gesti, \u4tropa-, S. Hildegard.; 
Mustela FluviatilU, Jonston ; in Inghilterra , Eel- 
pout‘, in Isvczia , Lak^e •, in Germania, i^ibraupe, 
Tretschn, J{Htteu ; in Fiandra, "Putael . Fran. Io- 
te , OH Lotte . Questo pesce è de! genere del gado j 
e si trova in molti laghi, stagni e fiumi dell’ 
Europa particolarmente nell’lscre, nella Sonna , 
e nel lago di Ginevra . La carne di esso è un» 
saporita vivanda , ma bisogna astepersi dal man- 
giarne l’uova; perchè purgano talvolta con trop- 
pa violenza * La Lota è superiormente schiaccia- 
ta 
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ta cd UD poco più stretta che nel mezzo del 
corpo: la forma del trorco è molto attondata} 
il aito della spessezza maggiore è traile fiatato- 
Je del petto e dell’ano: si vede una barbetta 
bianchiccia attaccata alla mascella inferiore : !• 
narici hanno due aperture per ciascheduna , disco- 
stissime I’ una dall’ altra , c le due inferiori dello 
quali sono nascoste da alcune specie di valvulo 
pendenti , che Willughby ha riferito sotto il 
nome di barbette: gli occhi sono situati sui la* 
ti della testa; !a pupilla i di colore turchinic* 
ciò, l’iride è giallastra: gli operculi delle bran- 
chie sono formati di tre lamelle e di sette spine 
forti , congiunte e coperte da una grossa mcm« 
brana i la lingua è grande, grossa, liscia , bian« 
ca, e distaccata all’ estremità; le mascelle sono 
armate di una moltitudine di denti fissi, rac^ 
colti e stretti insieme, ed inclinati in dentro; 
se ne trovano ancora alcuni alla concavità del 
palato (questi sono alquanto mobili), cd all’ in- 
gresso della gola ; tutto 1’ interno della bocca & 
bianco : la prima natatoia dorsale è poco estesa , 
picchettata di nero e guarnita di tredici raggi 
divisi in due alla 'cima, eccettuato il primo e 
l’ultimo; la seconda dorsale è parimente pic- 
chettata di nero , ed ha lettantasei raggi ; le 
pettorali sono dipinte di bianchiccio e di rerig- 
cio ; hanno ventun raggi per ciascheduna , gl' in- 
termedi dei quali sono ramosi t le abdominali 
sono bianche , con alcuni punti neri , ed hanno 
sette raggi per ciascheduna,! due primi dei qua, 
li sono terminati da alcune specie di barbigli } 
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quelb deir ano è bianchiccia i orlata di ne* 
ro , e munita di cinquantacinque raggi qua* 
si tutti biforcati ; quella della coda ha la me- 
desima forma di quella dell' ano ; è di una fi* 
gura ovale quando è spiegata > ed in forma 
di punta di spada quando non è stesa ; ha più 
di trenta raggi : le linee laterali sono larghe e 
dritte . 

Il colore di tutto il corpo della Lnta è oscu. 
ro e nericcio » quando il pesce è stato preso;di fresco 
untai colore vieneda una specie di muccositàjdi 
cui r animale è coperto ; ma quando n' è stato 
ripulito t >c ne vede comparire il vero colore , 
eh’ è di un bianco sporco tulle parti superiori, 
con alcune macchie e liste giallastre , e più mol- 
tiplicate sulla testa ; i lati sono bianchicci con 
alcune macchie nericcio mescolate talvolta di gial- 
lastro ; il ventre è comunemente bianchiccio : le 
scaglie sono piccole , sensibili appena alla vista ; 
hanno una figura ovale, e sono per la disposi, 
alone simili a una rete . Sembra che la lunghez- 
za di questo pesce vari da un piede fino a due . 
Noi abbiamo veduto tra i diversi pesci destinati 
alle tavole di S. A. S. il Sig. Principe di Con- 
dé, nel tempo del soggiorno del Re di Dani- 
marca a Chantilly, una Lota del Danubio por- 
tata viva dall’ Ungheria , eh’ era lunga quaranta* 
cinque pollici. Dice il Sig. Muller che il nome 
Russo di questo pesce è tutlivt ■, e che col'a_* 
vesstea di esso si può fare la colla. Baltener di- 
ce di aver contato tino a vent’ otto mila uova, 
nell’ ovaia di una Lota . 

LO* 
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L 01 O. Fedete Fango t Limo'. 

LOTO . Lotus . Fran. Lotier . Nome dato s 
una famiglia di piante, di cui ti distinguono moL 
te specie . Descriveremo più particolarmente il 
Loto odoroso dei giardini . 

Loto odoroso , 0 Meliloto turchino , o Trifoglio 
muschiato , o falso balsamo del "Perù , Lotus hor- 
tensis odorata y C. B. Fin. 331 ; Lotus saliva t 
odorata t annua, flore c ceruleo , J. B. e. , 368; 
lielilotus major, odorata, flore violaceo , Moris. 
Hist. Oxon. p. 1 , ìói ; Trìfolium mtUlotus tee. 
rulea , L»nn. 1077; in Tedesco , re/ie» , gezeit , 
yFohlrìechenderl^lee ; Zahmer hlauer , Steìn^lee , 
in Inglese Sweet.trefoil . E’ una pianta annua ori- 
ginaria di Libia e di Boemia , che si chiama_j 
ancora meliloto baisamifero> che cresce nei pra- 
ti* sulle colline» e che si coltiva nei giardini: 
ha la radice fina, semplice , bianchiccia > lignea» 
cd uo poco fibrosa ; mette molti fusti lunghi 
due piedi» delicati» scannellati» alquanto ango- 
losi , vuoti , e ramosi dal fondo ed inclinati : 
te foglie nascono alternativamente » sostenute z 
tre insieme sopra una lunga coda; soro esse.^ 
ovali» oblunghe» verdiccie » liscie e dentellate: 
escono dalle ascelle delle fòglie superiori lunghi 
peduncoli che portano mazzetti dì fiorellini le- 
guminosi e raccolti in una cima evale, di un 
turchino chiaro» talvolta giallastro, e di un odo- 
re aromatico che si conserva lungo tempo , an- 
che dopo eh* è seccato il fiore; succedono a que- 
sti fiori alcune silique che racchiudono due o 
tre semi gialli , odorosi ed actondati per cia- 
scheduna . ' Si 
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Si fa uso delle foglie e dei fiori del Loto io 
medicina ; sono le une e gli altri detergenti c-» 
consolidanti » vulnerari e sudorifici ; si pretende 
che presi nel vino impediscano l’azione del velc- 
ro: se ne fanno cataplasmi buoni per rimarginare 
le piaghe, per ammollire, c per dissipare l’in- 
fiammazione del tumori . Molte persone mettemo 
questa pianta secca nelle vesti per difenderle dal- 
le tignuole; ma non è sempre sicuro un tal mez. 
20. L’uso maggiore del melìloto turchino è, di- 
ce il Sig. de Haller, di entrare nella composi- 
zione dei formaggi verdi di Claris , chiamati 
fcabziegtTi ai quali ài l’odore e il sapore parti- 
colare che in essi si gusta . 

Gli Egiziani hanno avuto in gran veneraziono 
la pianta di un Loto , del quale adopravano U 
radice ed i semi per fare una sorte di pane c di 
biscotto . Questo Loto , eh’ è la ninfea degli Ara- 
bi (nympheta Lotus) ^ cresceva nei canali che ser- 
vivano a condurre le acque del Nilo per innaf- 
fiare c fecondare le campagne ; una tal planta_j 
eh' è molto simile alla nostra ninfea, tuffa i suoi 
fiori e le sue cime nell’acqua in tempo di not- 
te , c si riaddrizza a poco a poco al nascere del 
sole . 

In Libia , si chiamavano una volta Lotofagi 
quelli che si alimentavano principalmente del 
frutto di un Loto arbusto che cresceva sulle co- 
ste di questa contrada, ed in quasi tutte le pia- 
nure sabbiose ed aride del Regno di Tunisi, ver»' 
fo le rovine dell’ antica Cartagine ; un tal frut- 
to , secondo gli antichi Grc(i , era CPtl gustoso 

CCOt 


I 


Dtgttrred byCoogLe 


l O T 


éì 


cosi delicato , che gli stranieri , dopo averne 
toangiato , perdevano la voglia di ritornare nella 
loro patria, per fissarsi tra i Lotofagi. Ciò h.i_j 
finto Omero, nell’Odissea, lib. p. , riguardo ai 
compagni di Ulisse . Questo famoso Loto arbo- 
rescente degli antichi sarà forse il Lotus tmtinojent 
detto da alcuni Loto bagolaro . Vedete quest' ul»- 
tima parola e F artìcolo Fava di Egitto . Presu- 
mono alcuni che (Questo Loto di Libia sia il 
Fjìatnnus lotus , specie di giuggiolo selvatico , 
di cui gli Arabi mangiano il frutto , c fanno an* 
torà un liquore grato e rinfrescativo . Consultate 
la Memofia o l{icerche sopra un arbusto conosciu- 
to dagli antichi sotto il nome di Loto di Libia, 
del Sig. des Fontaines , delf Accademia delle Scien» 
ze , Giorn. di Fis. ottobre 1788. 

Si dà parimente il nome di Loto al trifoglio 
selvatico giallo , ed ai trifoglio cmoroidale . SI 
distingue : Il Loto dai fiori rossi e dal frutto 
quadrangolare, Lotus tetragonolobas , Linn. io8p» 
è originario di Sicilia. II Loto corniculato , Lo- 
tus corniculalits; Linn. lopi. ha i fiori giallo-ros- 
signi , brillanti, e disposti informa di umbella 
o di corona; si trova nei prati. Vien coltivato 
nei giardini un Loto dell’isola di S. Giacomo, 
Lotus Ucobitus y Linn. lopi., coi peduncoli dai 
tre fino ai cinque fiori nericci. Vedete alt articolo 
Trifoglio . 

Loto detto da alcuni bagolaro , o Loto albero . Lo- 
tus arbor aut Celtis fructu cerasi et nìgri caute y 
Tourn. Frane. Micacoulier ou Micocoulier . Albe- 
ro grande, grosso e ramoso, che cresce princi- 
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palmentc nei paesi caMi; ha le radici compresse 
o schiacciate ai lati ; la corteccia unita e di un 
bruno bianchiccio; le foglie molto simili a quel- 
le dell’olmo, verdi sopra, bianchiccie sotto, e 
ruvide al tatto ; i fiori sono fatti a rosa , picco* 
li, di colore erbaceo c nulla graziosi; ve ne so- 
no di maschi c di ermafroditi : i primi hanno cin- 
que stamine ed il calice diviso in sci parti; gli 
ultimi hanno lo stesso numero di stamine c due 
pistilli, ai quali succedono alcune bacche sferi- 
che, simili alle ciliegie selvatiche , altrimentc-» 
chiamate vaccinio , ma la polpa delle quali è bian- 
ca , c di un grato sapore : i noccioli sono gros- 
si a proporzione del frutto , del quale sono ghiotti 
gli uccelli. Tutte le parti di questo albero sono 
astringenti . 

il Loto albero si è naturalizzato nei climi di 
Francia, e regge molto bene all’ inverno nei ter- 
reni grassi ed umidi di questo paese ; cresce all’ 
altezza di un olmo , e se ne possono formare 
viali: si moltiplica facilmente per semi; e sicco- 
me mette molti rami pieghevoli, possono farse- 
ne palizzate e viali coperti . Rare volte i un 
tal’ albero infestato dagl’insetti; ha il legno ne- 
riccio , duro , flessibile e che si piega senza rom- 
persi : questa elasticità Io rende opportuno per 
farne stanghe di calessi , carrozze, ctc. se ne fan- 
no^ ancora eccellenti cerchi di tini . Si adopra 
ancora per gli stromenti da fiato, ed è opportu- 
nissimo per l’intaglio , perchè mai non screpola . La 
radice e la corteccia di esso servono per la tintu- 
ra. Plinio fa menzione di alcuni Loci che ave* 
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vano più di quattrocento cinquant’ anni di anti. 
chità (lìb i5. > Storia T^aturale ) . >I Provenzali 
chiamano quest’ albero fabre couillier o falabrì’ 
quìer . Indipendentemente dal Loto albero col 
frutto nero o nericcio , vi è quello del Levante 
e quello di America» che sono rarissimi in Fran» 
eia. Il Sig. Astrae ha dato una memoria sopra 
quest* albero » che con un poco di soccorso » da. 
rebbe facilmente forche a tre rami . 

LOWA o UCCELLO PESCATORE. Vedete 
Corvo marino . 

LOWANDO. Nome di una scimmia della fa, 
miglia dei babbuini ; questo quadrumano si tro- 
va nel medesimo clima che l’uanderù, dal qua* 
le differisce soltanto perchè ha il corpo coperto 
di peli bianchicci , colla capigliatura e la barba 
nera » in guisa che dev’ essere considerato come 
una varietà in questa specie. Si dice che vi sia 
ancora nello stesso paese una terza razza o varie* 
tà che potrebbe ben essere il ceppo comune del- 
le altre due, perchè è di un colore uniforme e in- - t 
tieramente bianco, corpo, capigliatura e barba. 

Assicurano i Viaggiatori che queste scimmie tut. 
te bianche , sono le più forti e le più maligne 
delle altre ; sono ardentissime per le donne , e 
vigorose abbastanza per forzarle, quando le tro- 
vano sole ; le oltraggiano spesso o le strapazza* 
no Eno a farle morire: vivono le scimmie Lo- 
Wandos, nello stato di libertà, nei boschi e si 
nutrono di foglie e di bottoni, ma prese e schia* 
ve , mangiano di tutto . Vedete Vanderù . 

LOXIA. Vedete Becco incrocicchiato. 

LUAM. 
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LUAMBONGOS . I Negri di Congo dannd 
questo nome ai lupi del loro paese . Vedete Lupo . 

LUCCIO. Esox Lucius, Linn. Fran. Brocbet » 
Pesce del genere dell’ esoce , che si trova nei la- 
ghi , negli stagni e nei fiumi . E’ rimarchevole 
per la testa lunga» di figura singolare, schiaccia- 
ta nella parte anteriore degli occhi fino alia pun- 
ta del becco» di forma quadrata , e forata in do- 
dici buchetti in circa . La mascella inferiore è > 
più lunga della superiore », avendo sui lati tredi- 
ci buchi in circa; è essa armata di piccolissimi 
denti acutissimi, alternativamente fissi e mobili; 
non vi sono denti nella mascella superiore; ma 
ve ne tono due file sul palato . Il ventre dei 
Laccio è dilatato e largo. Ha il dorso oscuro» 
la coda forcuta , la linea laterale molto dritta » 
il ventre picchettato di punti bianchi e lucidi » 
gli occhi affondati nelP orbita; le iridi sono mi- 
ste di bianco , di nericcio , di verdiccio e di 
giallo oscuro; le pupille ovali e turchiniccie ; le 
narici sono situate avanti gli occhj, grandi» aper- 
te , ed hanno due orifìzi. 

Osserva il Sig. Deleuze che il Luccio è del 
«enere dei pesci che hanno le natatoie molli t la 
dorsale, formata di ventun raggi , è situata af- 
fatto vicino alla coda , e vi sono quattordici rag- 
gi alla membrana delle branchie . [ raggi della 
natatoia dorsale sono in parte forcuti all’ estre- 
mità , e formati di due ossicini strettamente in- 
»ieme uniti; le pettorali hanno quindici raggi per 
ciascheduna; le abdominali, undici per ciasche- 
duna; quella dell'ano» diciotto ; quella della co- 
da 
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da , diciannove . Le natatoie medesime sono giaU 
lastre « picchettate di nero . Questo pesce non 
ima in alcun conto le acque salse: ed è cosa 
rara che si trovi alle imboccature dei fiumi, a 
meno che non vi sia spiato dati’ impero dell' ac* 
qua t diviene allora magro e secco . E' voracis- 
simo , e mangia gli altri pesci , e stimolato dal 
bisogno, anche quelli della sua specie; segue i 
carpi nel tempo in cui gettano 1’ uova 3 per in- 
ghiottirle . Questi pesci , la bocca dei quali è 
ampia e tagliata fino agli occhi , sono cosi avidi di 
carne , che si sforzano d’ ingoiare altri pesci qua* 
si ugualmente grossi ch'cssi medesimi ; cominciano 
dalla testa, e tirano a poco a poco il resto del 
corpo, a misura che digeriscono quello che ne 
hanno già nello stomaco . Si sono veduti alcuni 
di questi pesci di forze uguali volersi divorare 
r UDO r altro , ed uno di essi impegnato nella 
gola dell’altro, soffocarsi reciprocamente, e ve- 
nire aspirare sulla riva. Il Luccio si getta avi- 
damente sulla ranocchia ed anche sul rospo ; gl’in- 
gola , ma vomita quest' ultimo , come se n’ i 
fatta l’ esperienza . Si dice che non dà addossq 
al pesce persico grosso, perchè è armato di 
punte che drizza ; assicurano altri che io prcn. 
de per traverso , e lo stringe fino a soffogarlo . 

Quando la femmina del Luccio vuole gettare 
la fregola , ( ciò accade in marzo e in aprile ) 
si allontana, per quello che si dice, dal luogo 
ove suole soggiornare, per timore che non ne 
vengano divorate 1’ uova da altri Lucci t e ciò 
sembra molto verisimile, attesoché i maschi 
Bom.T.XlX. E tnol. 
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niolte altre specie di pesci inseguiscono le fem- 
mine vicine a gettar l’uova, per ingoiarsele ap. 
pena le hanno gettate . 

Si usa una grande attenzione in molti paesi , 
allorché si avvelena uno stagno , di non gettarvi 
luccettij perchè vi se ne trova sempre una gran 
quantità senza che vi siano stati messi . Si crede 
che ciò derivi dall' attaccarsi che fanno I’ uova 
del Luccio ai piedi o alle coscie dell’airone, 
d’ onde si distaccano in seguito quando vr^ 
alla pesca in un’altro stagno, c che lo popoli 
cosi d’ uova di Luccio . Hanno detto alcuni che 
quando un’ airone , o un’ anatra , o qualche al- 
tro uccello , dopo aver ingoiato 1’ uova di Luc- 
cio, venivano a deporre gli escrementi sopra 
r acqua di uno stagno , nascevano i Lucci da 
un tale escremento pieno di uova intatte e fe- 
conde. Vi è il costume, In certi paesi, di rin- 
chiudere i Lucci in alcune casse di legno che 
si lasciano ondeggiare su gli stagni, e nelle qua- 
li i’ ingrassano gettando ad essi un opportuno 
alimento . 

* Il Luccio è astuto, sta come alla posta con- 
tro la corrente dell’acqua, c quando scorge.^ 
qualche preda , si getta avidamente sopra di cs, 
sa . VHcn detto che questo pesce viva lunghissi- 
mo tfHipo ; se ne adduce per prova quello che 
r Iroperator Federico li. gettò in uno stagno con 
un anello di bronzo passato negli opercoli delle 
branchie , nel quale era incisa un’ iscrizione gre- 
ca ; c si assicura che questo Luccio fu trovato 
duecento scttaotaduc anni dopo : ma un tal rac- 

con. 





conto ha tutta l’apparenza di una favola . lyLuc. 
ciò è parimente uno dei pesci che abbia il mU 
^liore udirò. Se ne sono veduti alcuni nel viva» 
)o del Louvre , ai tempi di Carlo IX. che quau. 
do sentivano gridare lupule , lapule, si facevano 
vedere c venivano a prendere il pane che ad es- 
si si gettava . 

Differiscono i Lucci gli uni dagli altri per la 
grandezza c pel colore , secondo l’età e i luoghi ; 
non è cosa rara il vederne alcuni lunghi fino a 
due o tre cub'ti . Il Sig. Darcy una volta scalco 
'di S. A, S. il Sig. Principe di Condè , ci ha det. 
to dì aver veduto , in casa del Principe Lobko- 
vitz in Boemia , due Lucci di cinquanta libbre 
di Francia l’uno , e che furono portati in tavola 
di S. A.S. il Sig. Principe di Conti. Sono stati 
trovati talvolta vermi solitari o tenia attaccati 
agl’intestini di questo pesce. 

II Luccio piccolo si chiama luccetto, ed ha il 
dorso verdiccio ; il mezzano è grosso come il pu- 
gno ; ed il grande ha più di diciotto pollici dal- 
la testa alla coda. 

£’ roaravigliosa la fecondità di questo pesce; 
si sono contate in un Luccio femmina à\ mez- 
zana grandezza, fino a cento quarantotto mila 
uova . Quest’ uova eccitano nausee e purgano vio- 
lentemente ; quindi il basso popolo se ne serve 
talvolta per purgarsi . 

La carne del Luccio è bianca , consistente , c 
si divide come in iscaglie. I più stimati sono quel, 
li dei laghi e dei fiumi grandi . Non è cosa rara il 
vederne alcuni la grossa spina dei quali ed una 
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parte della carne sono di un color verde; i ghioN 
ti fanno molu stima di questa varietà. Il fegato 
del Luccio è ottimo a mangiarsi » si cucina Ì8 
molte maniere, in zimino, colla salsa di acciu* 
ghe ed alla polacca; si frigge, si fa in umido o 
in ripieno. Vi sono Lucci, siccome ancora altri 
pesci, ai quali sono state trovate nel tempo me* 
desimo e l'uova cd un latte; d'onde si può con- 
cludere eh’ erano ermafroditi . Siccome questo pc- 
sce è molto vorace, ed in conseguenza corre raoU 
to , n’è assai facile la pesca; rimane da se stes« 
so nelle reti o infilato nell’amo.* la gran vora- 
cità del Luccio gli ha fatto imporre il sopranno- 
me di lupo o di tiranno delle acque; e se ne 
sono veduti alcuni divorare gattini e cagouoli re- 
centemente nati e gettati in un vivaio. Dice Gme- 
lin che in Siberia vi sono pescatori che fanno sec- 
care i Lucci all'aria aperta al sole, per conser- 
varli . 

• Si usano in medicina le mascelle ed il grasso 
del Luccio i il grasso è assai in uso io molti pae- 
si, c se ne unge la pianta dei piedi per discac- 
ciare f catarri e per calmare la tosse. La mascel- 
la inferiore è, per quello che si dice, specifica 
nella pleurista. Siffatte mascelle hanno dato il no- 
me alle piliuU de tnandibula Ludi . 

Il Luce in si chiama, in Germania, hecht , in _ 
Fiandra, snoek, i in Intjhilterra , in Isvezia, 

piadda ; in Turchia , turna ; a Bourdeaux , luczi i 
io Anjou, bequet e bechet . 

• Luccio marino. Sph^rana , Arted. ; Esox Spby- 
Lini), Sphyrana, prima speeies , Rondel. \Vi(* 

lughb. ; 


■ 'T3igitÌ2M-t5r-^-Te«^k’ 



L U C 


69 


lughb. ; SudìSi Varrone, Plin. ; Malleólus , Gaa. 
Arìst. Fran. Spet. Pesce del genera deil'esoce , c ch« 
sembra particolare ai Mediterraneo 1 va in compa- 
gnie , ed i pescatori ne prendono ordinariamente un 
certo numero insieme . La carne di questo pesce è. ^ 
dice Kondelet, consistente e asciutta, fragile in 
qualche maniera e di un grato sapore, 

il Luccio marino , secondo Willugliby , i lun« 
go sedici pollici in circa, e molto s mile al Lue. 
ciò ordinario, se non che ha il corpo più lungo 
e più attendato { il muso è bislungo e di una_j 
forma conica; la mascella supcriore è meno lun- 
ga dell’ inferiore , e terminata in punta aguzza; 
quindi il nome di Sudis dato da Plinio a questo 
pesce , e che è un derivato di Sudes ( palo ) : la 
parte superiore della testa è di un bruno verdic- 
cio , siccome ancora il dorso , fìno alle linee la* 
tcrali; la parte inferiore è di color d’argento; 
l’apertura della bocca , ampia e di una tinta gial- 
la nell’ interno ; le mascelle sono tutte armate di 
una fila di denti aguzzi, poco fìtti; si osserva 
un dente più lungo nel mezzo della mascella in- 
feriore e che s’introduce in una cavità che gli 
corrisponde io mezzo alla mascella superiore; 
inoltre, ì penultimi denti della mascella supe. 
riore sono parimente più luoghi dei vicini ; si 
distingue finalmente sull’ orlo di questa medesi- 
ma mascella una seconda fila di denti infinita, 
mente piccoli i la lingua è lunga , stretta ed ugual- 
mente armata di piccoli denti in tutta la lun- 
ghezza; gli occhi sono grandi; le iridi, di tolof 
d’ argento , con alcune tinte di porporino e di 
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bruno; il di sopra della mascella superiore è ri« 
levato da due crespe longitudinali che conver- 
gono Tana verso l’altra; la prima natatoia dor- 
sale è piantata in una fenditura, ed è guarnita 
di cinque raggi spinosi , la seconda dorsale ne ha 
dieci dessihiii , le pettorali ne hanno tredici per 
ciascheduna ; quelle dell’abdome, sei ramosi; 
quella deir ano ne ha dieci; quella della coda ha 
un incavo assai profondo . Vi è , secondo alcuni , 
dalla testa lino alla coda un tratto situato iru^ 
mezzo al corpo, e che è fatto di scaglie. 

Luccio di terra. £’ la lucertola chiamata ma- 
bouja. Vedete questa parola. 

LUCCIOLA . Fran. Mouche luìsante . E’ im- 
propriamente chiamata mosca dai Francesi. Que- 
sto insetto è comunissimo in Italia, ed è vera- 
mente uno scarabeo oblungo , alquanto meno gros- 
so di un’ ape, che ha gli stucci delle ali quasi ne- 
ri e il ventre di un bigio cenerino : la parte lumi- 
nosa è quest’ ultima , c lo è quanto basta a(Hn. 
chè tre di quest’ insetti chiusi in un tubo di ve- 
tro bianco facciano distinguere in tempo di notte 
tutti gli oggetti che sono in una camera; uno so- 
lo dà una luce bastante per distinguere l’ora che 
segna un’ oriuolo. La Lucciola ha di singolare^» 
che la luce che manda non è uniforme, e che ò 
luminosa come per eiaculazione . Sembra che i mo- 
ti i quali si dà contribuiscano allo splendore di 
sua luce ; quindi é che una tal luce é più sen- 
sibile quando si tocca l’insetto o che si dispone 
a spiccare il volo s le Lucciole sono specie di 
astri volanti. Il Sig. Abb. Noliet ha provato che 
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la luce da esse sparsa si estendeva sui luoghi nei 
quali si schiacciavano, d'onde si può conchiude* 
re che una tal luce partecipa di quella del fosfo* 
ro . Consultate la Storta deir .Accademia , cu- 
bo 1750. 

Alla Luigiana ed in quasi tutte le parti calde 
dell’America , vi è un insetto luminoso che è co- 
munissimo, c che ivi si chiama mosca luminosa, 
o bestia da fuoco . Queste mosche sono insetti 
coleopteri , cd un poco piò grossi delle nostre.» 
mosche ordinarie; hanno le ali di qualche consi- 
stenza ; la parte posteriore del corpo è di un ' 
verde trasparente , e conserva la notte la luce 
che ha ricevuto il giornò . Queste pretese mos- 
che svolazzando nell’aria, trai macchioni, nei 
luoghi cupi , specialmente quando ha piovuto 
molto nel giorno, sono simili a tante stelle.» 
scintillanti, come gli scarabei d’Italia qui sopra 
descritti . Dice il P. Labat che alla Guadalupa 
vi sono certe mosche ignite della grossezza di uno 
scarafaggio , e che spandono una luce viva di un 
bel color verde . ( Ve ne sono ancora alla Guia- 
na ; ledete alC articolo Scarabei dell' Isola di Ca~ 
jenna.) Questa luce che rischiara a sufficienz.a..t 
per poter leggere i più minuti caratteri , s’ inde- 
bolisce da un giorno all’altro a segno che, otto 
giorni dopo , l’ insetto non è più fosforico : del 
rimanente queste pretese mosche non sono le so- 
le dotate di una tale proprietà; V acudia 0 cucitjii , 
specie di scarabeo j il porta lanterna di Ameri- 
ca , specie 'di procicala; la herecherche di Mada- 
gascar , cd i lucciolati , possiedono questa lumi- 
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no» qualità in gradi più o meno grandi. Vedete 
queste diverse parole e I’ osservazione eh’ è al fi- 
ne della parola Mare luminoso . 

Il P.Nicolson non sa perdonarla al P.Labat che 
abbia dato delie false nozioni sulla mosca da fuo> 
co o ignita , e ci rimprovera di aver riferito i 
sogni di questo scrittore . Un altro forse mi rim- 



ignite . / 

,, Le Lucciole chiamate mosche da fuoco , so- 
do insetti coleopteri molto comuni a S. Domin- 
go . Ve ne sono di due specie» la prima è mol- 
to simile, ( toltane qualche differenza) a quella 
eh’ è descritta nelle Memorie deW^ccademia delle 
Scienze di "Parigi y anno i’]66. c che si è trova- 
ta a Parigi , ove è sembrato che fosse stata tra- 
sportata nello stato di crisalide con certo legno 
giunto da poco tempo da Cajenna . Quella che 
noi abbiamo portato da S. Domingo , è lunga un 
pollice e mezzo, e larga cinque linee nella lar- 
ghezza maggiore . Sloane la definisce ; Scarabteus 
fuscus ,* thorace anguioso , lucem emittens ; Barrere 
Ja chiama , Scarabaus maximus , eleoantìssimus , 
splendens . Se ne veggono molti nel Gabinetto del 
Re, disegnati col nome di bupresto . Tutte 
parti che compongono questo insetto , compari- 
scono , vedute col microscopio , rivestite di un 
pelo ruvido , rossastro e corto la testa non è 
disimpegnata dal corsaletto come nella mosca.^ 
ignita di Cajenna , vi è essa internata ... è guar- 
nita di due grossi occhi aeri , molto lisci e prò- 
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minenci . La bocca è armara di due punticelle 
ricurve, solide ed al ma^^ior segno aguzze: »o« 
DO queste le sole armi offensive , delle quali l’ab« 
bia provveduto la Natura ... La testa è termi- 
Data da due antenne sottilissime , lunghe quattro 
linee, composte di undici anelli uniti insieme.^ 
e mobili : il primo che si articola colla testa i 
una volta più lungo degli altri,,. 

„ Il corsaletto forma una specie di quadrato : 
è di un bruno cupo , di una consistenza dura, 
terminato da due punte aguzze ; sopra le quali 
si veggono due macchie ovali , di un bianco spor- 
co , convesse , solide , trasparenti quando V inset- 
to è vivo. Questo è il luogo d’onde spandc_> 
fuori una materia fosforica, uniforme, cosi lu- 
minosa, che si può far servire in un bisogna 
per leggere e scrivere nelle tenebre. Diminuisce 
Io splendore della luce a misura che IcIForze dell* 
animale io abbandonano ; e si ecclissa per tem- 
pre quando muore . Si osservano ancora sul mez- 
zo del corsaletto , due piccole cavità , come in 
quello di Cajenna : la parte superiore del corsa- 
letto porta, in mezzo, dalla parte opposta alla..» 
testa, una lunga punta, eh’ entra in una cavità 
situata in mezzo al torace, la quale rende l’inset- 
to elastico , e lo fa saltare in aria quando si mec- 
te a giacere sul dorso . Si trovava un simile mec- 
canismo nella' specie di scarabeo chiamato mani- 
scalco , e che é noto ad ognuno „ , 

„ La schiena deli’ insetto è floscia , coperta di 
due ali, membranose , molto ampie, rinchiuse in 
ciitrt Qisu stucci squamosi, solidi, opachi» di 
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• un bigio cenerino, lisci in alcuni luoghi, scabri 
c come zigrinati in altri, coperti di molte file 
di puntini . ( Nulla si è osservato dì simile in 
quello di Cajenna;) tra gliclitri, verso Porigine 
dei medesimi , si distingue lo scudo , eh’ è di for- 
ma ritondaia, del medesimo colore e della ma- 
teria medesima che gli elitri; Resta immobile.^ 
Quando si aprono gli elitri , le ali si spiegano , e 
Pinsetto spicca il volo in aria . E’ costruito in 
maniera questo scudo che gli stucci non possono 
forzare la cerniera membranosa che gli sostiene, 
colPaprirsì troppo, nè lasciare alcun vuoto inter- 
posto, coll' abbassarsi . 

„ Questo fosforo animale ( si doveva dirc_> 
quest* animale fosforico ) è piantato sopra sei gam- 
be , due delle quali sono aderenti al corsaletto e 
quattro ai torace . Ogni gamba è divisa in tre 
articolazioni; l’ultima è composta di cinque anelli 
incassati gli uni all’ estremità degli altri ; l'ulti- 
mo anello è terminato da due piccole branchc_» 
adunche ed appuntate ; il ventre consiste in cin- 
que anelli squamosi , zigrinati , di un bruno ne- 
riccio , oblunghi , ad eccezione dell’ ultimo eh’ è 
più largo e che forma una specie di triangolo, 
l’ano è situato all’estremità dell’angolo che ter- 
mina P insetto „ . 

„ La seconda specie di Lucciola non ha 
gran fatto più di quattro linee di lunghezza . 
Jdarrere la chiama Scarabxus parvus noctìlucus , 
seu instar ignis splendens .... Aobiamo sola- 
mente potuto osservare che spandeva volando , 
la luce dall’ ano > non in una maniera uniforme 
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e continua» come quella della mosca ignita qui 
sopra descritta; ma per eiaculazione, come una 
scintilla che suscessivamente comparisce e spa. 
risce „ . 

„ Le mosche ignite si fanno vedere la notte 
soltanto; essendo il giorno destinato al riposo; 
guidate dalla face eh' esse alimentano colla pro> 
pria sostanza , si lanciano in aria appena comin*^ 
ciano a comparire le tenebre ; hanno il volo mol- 
to rapido ; c lo splendore che le circonda , atti- 
ra intorno ad esse gran numero di quelle zanza- 
re , che si chiamano in America ntaringuinì , e di 
mosche efìmere delle quali sono molto avide. E’ 
noto che gl’insetti accennati vanno in traccia del- 
la luce , nella quale abbreviano bene spesso una 
carriera limitata dalla Natura a poche ore di vi- 
ta ,, . Vedete Efimera . 

LUCCIOLATO ossia VERME RILUCENTE , 
o LAMPIRO. Lat. Latnpyris .VnrìC. Ver Luì sant 
OH Lampyre - Genere d’ insetti coleopteri , colle 
antenne semplici , filiformi e piramidali, la testa 
dei quali è nascosta ad arbitrio dell'animale da 
un largo orlo del corsaletto , e dai lati del ven. 
tre ripiegati in papille. Il Sig.Gecffroy , Storia degV 
insetti dei contorni dì Tatìgi , dice che per lungo 
tempo è stata conosciuta solamente la femmina di 
una specie di questo genere d’insetti che non avendo 
nè ali nè stucci , si strascina per terra ed è simile 
a una specie di verme . Gli è stato imposto il 
nome di Lucciolato a cagione della luce che spande 
in tempo di notte . Secondo rosservazionc chc_» 
noi ne abbiamo fatto più volte negli orti , nelle 
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campagne e nei prati , in tempo di estate ed al 
principio deir autunno , queste femmine aptere han- 
no effettivamente la proprietà di risplendere nello 
tenebre in un grado molto più considerabile dei 
maschi i quali hanno solamente alcuni punti lu- 
minosi . La luce Fosforica che spandono i Luccio- 
lati femmine è bene spesso cosi viva che si pren- 
derebbe per un carbone ardente . Quanto più l’in- 
setto è in moto , tanto più Io splendore di que- 
sto fosforo è vivo e di un turchino verde bril- 
lante . Nel ij66.y io ho conservato in vita, so- 
pra un pezzetto di terra rivestita di erba ed iso» 
lata, in una gran tazza di acqua, molti Lucciola, 
ti s due vivevano ancora quattro mesi dopo , ed 
ho osservato che quando ne cominciava a dimi- 
nuire la luce , bastava che agitassi , irritassi l’in- 
setto e lo facessi camminare, affinchè si aumen- 
tasse immediatamente la luce, e ripigliasse la sua 
prima vivacità. 

Alcuni hanno fatto menzione di quest’insetto 
luminoso sotto i nomi di Cicindela , T^octiluca 
terrestris , seu T^octuvi^Jla , ec. Si vede che tatto 
queste denominazioni sono prese dalla lucechc-* 
spande l’Insetto in tempo di notte. llSig. Gcer, 
corrispondente dell’ Accademia , ed il Reaumur 
del Nord, ha dato intorno a quest’insetto, nel 
secondo volume delle Memorie presentate alC 
cadentia, una Memoria cu>'iosissima , in cui si tro- 
vano diverse osservazioni, delle quali ci accingia- 
mo a parlare . 

Questi Lucciolati , tanto comuni nelle campa, 
gne , sono tqt(i femmine, perchè i maschi non 
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tono cosi facili a trovarsi ; i maschi medesimi so* 
tio del genere delle cantaridi, ed hanno le ali co* 
perte di due stucci squamosi . Sembra ciò non 
^ ostante che vi siano Lucciolati di molte specie» 
ed alcuni , le ^rnmine dei quali siano alate co- 
me i maschi, ed i maschi dei quali spandono una 
luce come le femmine. Il Sig. Geoffroy pone in 
questa famiglia il Lucciolato femmina senz’ali» 
il Lucciolato emiptero ed il rosso. 

Il Lucciolato femmina osservato dal Sig. Geer » 
era lungo un pollice in circa e largo tre linee; 
era schiacciato , come io sono tutte le specie di 
tali vermi: aveva sei gambe squamose; il corpo» 
diviso in dodici parti annulari ed angolose ; ogni 
anello era coperto di un pezzo orizontale di co* 
lor bruno c come crostaceo . Un tal verme ha » 
come i bruchi , nove stimmi da ambedue le par» 
ti; due antenne , ed avanti alla testa due denti 
lunghi, curvi e sottili . Cammina con molta len* 
tezza , e si ajuta col deretano nella sua progres* 
sione. Non sa il Sig. Geer che cosa mangi , ma 
lo ha conservato in vita sopra la terra fresca » 
ove aveva messo erba ed alcune foglie di divcr» 
se piante, avendo osservato che diveniva debole 
e languido quando gli lasciava mancare la terra 
fresca. Quest’insetto è molto pacifico e timido» 
appena vien toccato, ritira la testa, si appallot* 
tota e resta lungo tempo immobile . Sapendo il 
Sig. Geer che tali Lucciolati femmine sono ordi. 
nariamente privi di ali , credeva un tal verme 
rei suo stato di perfezione, cioè che non doves. 
se cangiar di figura , nè trasformarsi , ma oi* 

•cr- 


Digìtized by Google 



7 * 


L U C 


servò che dopo essere stato qualche tempo a gia- 
cere sul .dorso , il verme si cangiò in una vera 
ninfa . Appena si fu liberato dell’ antica tua pel- 
le , la ninfa si curvò col corpo in arco , c per- 
dè in seguito ogni moto. Questa ninfa ha di 
particolare che somiglia molto alla ^figura di un 
verme, c che immediatamente dopo il cangia- 
mento di pelle, può muovere la testa, le anten- 
ne e le gambe. La ninfa medesima cominciò fi- 
no dalla sera stessa a spandere una luce viva e 
brillante, con una tinta di un bel verde. 

Questa osservazione obbliga a rinunziare all’ 
idea che prima si aveva , che un tale splendore 
luminoso fosse un faro acceso destinato ad attrar- 
re il maschio quando volteggia nell’ aria , poiché 
l'insetto riluce nello stato d’ infanzia, nello sta. 
to di vero verme o larva, e fino dopo aver pre- 
so la forma di ninfa , tempo in cui non potreb- 
be approfittarsi delle carezze del maschio , atti- 
rato da questo segno amoroso. E’ dunque d’uo- 
po credere che una tal luce sparsa dai Lucciola- 
li , debba ad essi servire per un’ uso che fin’ ades- 
so noi ignoriamo,. Sembra però che l’insetto ab- 
bia la facoltà di risplendere quando vuole, e di 
fare sparire la luce quando gli aggrada , o appal- 
lottolandosi , o contraendosi . 

Il di ventiquattro di giugno , quattordici gior- 
ni dopo la sua trasformazione in ninfa, sì disfe- 
ce il verme della sua pelle di ninfa, e cammi- 
nò in seguito da una parte e dall’altra. In tale 
stato l’animale è già opportuno per la genera- 
zione , e più non deve subire metaoiorfosi alcu- 
na. 
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pa . La figura che ha nell’ uscire dalla ninfa, ht 
molta somiglianza con quella che aveva da prin» 
cipio , ma ha alcuni caratteri diversi. Il verme 
c allora più piccolo , da dodici linee discende fi- 
no a nove: in vece di dodici anelli . più non ne 
ha che soli undici, la forma dei tre primi anel- 
li , che si possono riguardare come il corsaletto, 
è cangiata ; il corsaletto è inferiormente di un 
colore di rosa piacevolissimo: la testa , le anten- 
ne e le gambe sono molto differenti da quello ' 
eh' erano avanti ; suno di una figara ordinaria e 
comune a quella di molti scarabei e di altri in- 
setti che sono giunti all’ ultimo stato : la parte 
inferiore dei tre ultimi anelli del corpo dell’ 
insetto è di un bianco giallastro; e questo i 
il luogo d’onde parte la luce. Nell’ ultimo stato 
accennato ha molto più splendore clìe nei 
precedenti; di giorno si nasconde sotto le foglie, 
alt’ avvicinarsi della notte cammina quii e là , c 
questa è la circostanza in cui spande ad arbitrio 
una luce assai viva , simile allo splendore di un’ 
opale bellissimo . Sulla parte inferiore dell’ ulti- 
mo anello , si veggono solamente due macchie 
grandi laterali e luminose , pc.-chè il mezzo è 
oscuro o non ispande se non che una luce mol- 
to piccola ; onde questa luminosa scintillazione 
sembra che dipenda da un liquore situato aH’estre- 
mità posteriore dell’insetto; e la prova che una 
tal luce dipenda da una materia fosforica, k che 
si può schiacciare l'animale, e benché morto , 
sfigurato e stritolato, resta sulla mano una so- 
stanza luminosa che non perde il suo splendore 

se 
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se non quando vrcne a seccarsi « Tal' è la storie 
del Lucciolato . 

Nelle belle notti di estate» brillano le acque 
del mare c scintillano sotto i colpi dei remi * 
Tali punti luminosi , che si possono chiamare 
Lucciolati marini , e che compariscono talvol- 
ta come strisele continuate di fuoco nelle acque 
del mare, sono cagionati da certi minutissimi 
animaletti, di una consistenza estremamente moL 
le, formati di anelli con due piccole natatoie e 
due piccoli filetti che servono ad essi di coda. 
Siffatti vermi che si attaccano all' erbe ed al 
musco » percossi dai remi » compariscono tutti lu- 
minosi . Ecco ciò che un tempo ristrettissimo 
ha permesso di osservare al Sig. Ab. Nollet. Il 
Sig. Griselli , che ha esaminato questi animalettt 
coir ultima attenzione , li riguarda come specie 
di piccole scolopendre marine ; e tali arimalctti 
appunto sono quelli che cagionano il lucido fe- 
nomeno del mare luminoso . ledete adesso !a_» 
nostra osstrvazionc zW articolo Mare luminoso. 
Del rimanente , i descritti animali non sono i 
soli fosfqri viventi . Vedete Cucujtì all' articolo 
^cudia , Lucciola , Torta Lanterna .Vi è pari - 
mente una specie di Lucciolato nelle ostriche. 
Vedete finalmente /’ artìcolo Scolopendra di mare 
e marina , e quello di Verme di terra . 

LU- 


(a) T^oi abbiamo letto là Kealc d’ agricoltura 
4/^} della Socie- .di Parigi» tenuta il 

ven- 
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LUCE. Lat. Lumen. Fran. Lumiere. Non vi 
è cosa che tanto ci colpisca quanto la Luce; i 
raggi di essa più o meno riflettuti , più o oie- 
no assorbiti , sono quelli , per mezzo dei quali 
Bom. T.XIX. F di- 


ventotro gennaio lypo, 
f esposizione di un fe- 
nomeno fosforico e ve- 
getabile ; essendo già 
stampato r articolo fos 
foro di quest' opera nel 
tempo presente , esponia. 
mo qui il fatto di cui 
si tratta . E' il SÌ7^. <T 
H. . . Vffiziale nel reg- 
gimento (f .Alsazia , che 
parla . 

yj 11 sette di gennaio 
1790. , ritornando a un. 
dici ore della sera alle 
caserme del reggimentoy 
restai molto stupefatto, 
passando avanti alle ca- 
mere dei soldati della 
mia compagnia , di ve- 
dere una grandissima lu- 
ce in una di esse, ^e- 
sta luce in un' ora tan. 
to proibita dai regola- 
menti di polizia > mi de- 


terminò ad entrarvi per 
conoscerne la cagione ; 
ma qual fu mai la mia 
sorpresa , di scorgere per 
mezzo di sette 0 otto 
punti luminosi , tutti i 
soldati nel loro letto , 
ma a sedere , intenti a 
scherzare sopra il mo- 
tivo della mia inquieta 
curiosità, ed a disputare 
sulla singolarità del ca- 
so . Ecco il ragguaglia 
che me ne fu fatto dal pià 
intelligente di essi . Era- 
no stati occupati la se- 
ra nel preparare certi 
pomi di terra per la mi- 
nestra del giorno seguen» 
te , e nel numero dei 
pomi che avevano mon- 
dato , se n' era trovato 
uno guasto 0 che aveva 
già subito la prima fer- 
mentazione necessaria al- 
la 
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divengono visibili i colori cd i diversi gradi dei 
medesimi ( perchè la Fisica moderna ha dimostra- 
to che i colori non sono negli oggetti colorati); 
la soperiìcie e la struttura dei corpi modificano 

que- 


la germinazione i e che 
dopo averlo tagliato , 
avevano gettato in un 
canestro di vinch} desti 
nato per le mondiglie del- 
le loro erbe.^ nove ore > 
essendo tutti a letto era 
stato spento il lume . Ma 
appena gli occhi di essi 
si erano adattati alf oscu- 
riti i uno di loro aveva 
distinto una cosa così 
brillante nel canestro , di 
cui abbiamo parlato qui 
sopra , che temendo di 
qualche carbone , si era 
alzato dal letto per pre- 
venire ogni disgrazia ; 
fu tale la sua illusione > 
anche dopo esservisi ac- 
costato,che avvicinò dap- 
principio timidamente la 
mano al canestro ; ma 
incoraggito dal non sen- 
tire alcun dolore , pnse 


in mano V oggetto lu- 
minoso , che riconobbe 
alla luce che spandeva , 
pel pomo di terra gua- 
sto e gettato via . ^l* 
cuni momenti dopo , era 
una tal luce così vìva 
che si provò e con tut- 
to il buon esito di cer- 
care un libbro di cui 
distinse perfettamente i 
caratteri . ^Avendo ben 
presto tutti i compagni 
desiderato di avere que- 
sto tesoro , immaginò di 
farne tra di loro la di- 
visione . - Moltiplicò esso 
il fenomeno tagliando a 
fette il pomo di terra * 
perchè ognuna di tali 
fette divenne luminosis- 
sima in capo ad alcuni 
secondi . • "Poco dopo il 
tempo dì questa distri- 
buzione , H caso mi fe- 
ce 
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queste riflessioni, e sono in conseguenza, lc_s 
cause occasionali dei colori. Cosi la Luce,pas. 
Bando da un mezzo più denso in un mezzo più 
rado , o da un mezzo più rado in un mezzo 

F a più 


ce passare avanti alla 
camera dei miei soldati 
fisici . Mi sono fatto 
portare la mattina del 
giorno seguente due fet- 
te di quel pomo di ter- 
ra , per esaminarle con 
attenzione, ed ecco ciò 
che ho osservato . L'in- 
terno di queste fette era 
un poco farinoso , di co' 
lor giallastro e venato 
di filetti bianchi assai 
larghi , appresso a poco 
come in certi marmi : 
la superficie di ogni fet- 
ta era seminata di una 
moltitudine di puntini 
lucidi come particelle 
metalliche , ma quasi 
impercettibili alla nuda 
vista . ^esto pomo di 
terra aveva un forte o- 
dorè di spugna . Il gior- 
no seguente 8 , le due 


fette che io aveva con. 
servato , hanno seguita- 
to a dare nclC oscurità, 
una luce nella superficie , 
ma meno viva del gior^ 
no precedente . 7^on 
avevano <f altronde pro- 
vato alterazione alcuna 
pel disseccanunto e per 
C impressione continua 
deir arii , ad eccezio- 
ne di un colore più cu- 
po, di un giallo bruno, 
e <f una diminuzione di 
grossezza . - Il p , con. 
tinuò lo stesso fenomeno ; 
ma la chiarezza fu in- 
finitamente meno viva , 
Il lo , la luce era in- 
tieramente cessata , il 
disseccamento quasi per- 
fetto ; r odore ed il cfl- 
lore non hanno soffèrto 
alcun cangiamento- 
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più denso ) subisce varie rifrazioni j e formi vari 
colori t 

L’arte di vedere è T arte di scuoprire le re- 
lazioni , e tutto forma una catena agli occhi 
deir ingegno . In questa maniera Newton dalla 
contemplazione di una bolla di sapone si solle- 
vava alla teoria della Luce . I raggi di questa.^^ 
Luce sono quelli per mezzo dei quali scorgiamo 
la magnificenza e la bellezza di questo vasto 
universo, e per mezzo dei quali distinguiamo le 
gradazioni intermedie de colori primitivi , giallo » 
rosso , verde , turchino , ec» , si vede che il nero 
misto col bianco dà il color cenerino ; il bianco col 
turchino dà l’opalo; il rosso col bianco forma 
il color di rosa; il rosso col turchino forma il 
color di porpora; il nero c il turchino fanno il 
violaceo; il giallo e 11 turchino danno il verde» 
ec. ec. E’ questo il principio , sul quale è fondata' 
l’arte del pittore, del tintore, delle gioje fattizie e di 
tutto ciò che deve subire gli effetti della Luce. I 
corpi organizzati ricevono parimente notabili in- 
flussi mediante l’effetto della Luce; Vedete V af‘ 
ticoìo "Pianta. Siccome il sole è la sorgente di 
questa materia preziosa e naturale. Vedete la pa» 
fola Pianeta , in cui , secondo i principi del Sig. 
di \4aupertuis, è stato esposto il bello spettaco- 
lo del sistema planetario . Vedete parimente all'ar.. 
ficaio dei sensi, alla parola Vomo , -quii' è il mec* 
can’smo della visione. Consultate ancora T ar- 
tìtolo Fuoco. Del rimanente si possono, dice il 
Sig di Marivetz , stabilire alcune relazioni tra 
la Luce e il suono . Si possono paragonare i 

cor- 
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corpi che risplendono mediante una Luce pro« 
pria ) ai corpi sonori ; e quelli che riflettono la 
1-uce, ai corpi che ripercuotono il suono} gli 
eco servono di oggetto di comparazione. 

Luce settentrionale . Fenomeno naturale chc_» 
non deve confondersi con quello della Luce zo- 
diacale 0 aurora boreale', quest’ultimo comparisce 
solamente di tanto in tanto : Vedete ^Aurora boreale . 
La Luce settentrionale al contrario , è un feno. 
meno quotidiano . Si legge in fatti in una rela* 
zione della Groenlandia, che in queste contrade, 
lo Spitzberg , cc. spunta per tutto l’ inverno al 
principiare della notte , una Luce che rischiara 
tutto il paese, come se la luna fosse piena. 
Quanto più è oscura la notte , tanto più risplen* 
de questa Luce { fa essa il suo corso dalla par* 
te dei Nord $ ù-^'mile a un fuoco volante e si 
estende io aria come un* alta e lunga palizzata ; 
passa da un luogo a un’altro con una ìnconcepu 
bile celerità} dura tutta la notte, e svanisce 
col nascere del sole , Pretende il Sig. di Mairan 
che l’aria grossa, la quale si respira nei paesi si* 
tuati vicino al polo artico , ed i ghiacci che si 
trovano io queste contrade , siano opportunissi- 
mi a riflettere i raggi della Luce ed a cagio- 
nare quella chiarezza che gli abitanti del paese 
chiamano Luce settentrionale . 

Luce zodiacale . Fenomeno luminoso che si os- 
serva nei luoghi vicini all’Equatore, e che i Fi- 
sici e gli Astronomi riguardano come un’ effetto 
dell’ atmosfera solare e come la cagione dell’au- 
fTora boreale verso i poli . Questa meteora ch’oc- 

F 5 c|. 
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cita bene spesso la curiosità , 1’ ammirazione o 
anche il terrore degli uomini , è molto rara a 
cagione della sua posizione obliqua e poco lon* 
tana dal piano dell* Eclittica , che non permet* 
te gran fatto di vederla distintamente ed abba. 
stanza elevata sull’ orizonte , se non qualche tem* 
po dopo il tramontare del sole, verso il fine 
dell’inverno e nella primavera, o prima delna* 
scere di quest’ astro in autunno e verso il pria* 
cipio dell’inverno; non è molto possibile il ve* 
' derla in altri tempi , ed è cosa ancora più rara 
che possa osservarsi la sera e la mattina in un 
giorno medesimo . Un crespuscolo troppo forte 
impedisce che sia visibile , ed un lume di luna 
troppo grande la fa sparire come accade alla via 
lattea , per la quale si potrebbe anche talvolta 
prendere a cagione di sua chiarezza e di sua^ 
bianchezza ; se non si sapesse esattamente il luo* 
go che r una e l’ altra debbono occupare nel 
Cielo, e la situazione attuale in cui debbono es- 
sere sull’ orizonte . La Luce zodiacale fu sco« 
perta e cosi chiamata dal Sig. Cassini, nel ; 
r osservò esso fino al i588. e le sue osserva- 
zioni furono continuate dai suoi contemporanei 
fino al idp 4 . Più di trentanni dopo una tal’epo* 
ca, furono esse riprese dal Sig. de Mairan , il 
quale ha trattato di questo fenomeno nella più 
dotta ed estesa maniera. Credeva il Sig. Cas- 
sini che la meteora , di cui si tratta , fosse ls_^ 
stessa con quella che gli antichi chiamavano Tra- 
bes o travet il Sig. de Mairan pretende che l’ab- 
biano meglio disegnata coi nomi dì cono di lu* 

ce 
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et e di piramide. Veramente una tal Luce pren- 
de talvolta forme alquanto diverse da quelle che 
hanno descritto gli antichi . Non potrebbe forse 
congerrurarsi da ciò che dice Cartesio della co- 
da delle comete , che questo Filosofo conosces. 
se il feromeno dell’aurora boreale? Giornale di 
Fisica , T^atura considerata . Consultate ancor» 
gli Scritti sulla Luce Zodiacale . del Sig. Oucar- 
là, e ledete in questo Dizionario T articolo .Au* 
rora Bore ale . 

LUCERTOLA. Lat. Lacertus. Fran. Lézard. 
Si comprende sotto questo nome generico un or- 
dine di quadrupedi ovipari che hanno il corpo 
nudo e una coda . 

Si debbono mettere le Lucertole nel numero 
degli animali che sopportano la fame pel tempo 
più lungo senza perire (a) . 

F 4 Di- 


(a) £’ stata veduta a 
Montpellier una Lucerto- 
la verde molto grande, 
che il Sig. de la Moquette 
teneva chiusa da tre me- 
si , in una gabbia di ve- 
tro , la parte superiore 
della quale era coperta 
di un semplice pannolino 
fino per lasciare un pas- 
saggio all' aria ; viveva 
ancora in capo a questo 


tempo, senza che le fos- 
se stato somministrato al- 
cun alimento , ed era di 
un colore molto vivo. 
Olao Eotrichio dice che 
si era fino spogliata , co- 
me tutti i Serpenti della 
vecchia pelle , che le sì 
vedeva accanto ne Ila gab- 
bia. Tra i diversi ani- 
mali che I{edi ha messo 
alla prova, per sapere 
quaii- 
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Dice il Sig. Daubenton che si prova avvcrsio. 
re per la maggior parte delle Lucertole , perchè 
nella maggior parte di esse , la testa ha moha.» 
somiglianza con quella dei serpenti « e perché an- 
che il corpo sarebbe simile a quello di questi 
rettili , se non avesse quattro gambe . Si crede 
senza fondamento alcuno, che molte Lucertole sia- 
no velenose, principalmente la bella Lucertola 
verde, chiamata B^amarro . Viene sfuggita da chi 
l’incontra; e dovrebbe al contrario ricercarsi a ca- 
gione del suo bel colore s distruggerebbe molt’io- 
setti nei nostri giardini, senza mai fare alcuruj 
male . Il timore e l’ orrore sono ben fondati all’ 
aspetto dei cocodrilli soltanto e delle altre Lu- 
certole grandi, delle quali è da temersi il mor- 
so . Vi sono fino Lucertole , delle quali è ottima 
a mangiarsi la carne . 

Si distinguono le Lucertole per la figura della 
testa, per quella della coda e per la stuttura 
del piedi , siccome può vedersi nel confronto del. 
le Lucertole comuni colle salamandre, i coco- 
drilli , ec> Le une hanno il dorso unito , altrc^ 
Io hanno dentalo come un pettine, alcune, pie- 
no di tubercoli . Tutte hanno i piedi digitati , e 

le 


quanto tempo potessero 
vivere senza mangiare , 
vi è stata una gran Lu- 
certola di africa che ha 
vìssuto pià di otto mesi , 
fpnza vqUt gustate al. 


cun alimento . B^edi ha 
conosciuto che le parti 
interiori erano bellissime 
e sanissime negli anima, 
li che erano morti di 
fame. 
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le femmine di esse sono fecondate intcriormente, 
«d eccezione della salamandra . Le Lucertole han* 
no le orecchie piccole e scoperte, e differiscono 
in ciò dai serpenti . Gli occhj delle Lucertole 
si chiudono pcc mezzo di palpebre, laddove.» 
quelli dei serpi restano aperti . Vi sono Lucer* 
tole che vivono alia maniera degli anfibi i ma le 
une abitano per Io piò in terra, altre soggiorna- 
no nell’acqua. Benché le Lucertole, siccome an# 
cora i quadrupedi ovipari , sembrino meno sensi- 
bili dei quadrupedi vivipari, e benché sembri che 
non conoscano la tenerezza paterna , non per que- 
sto provano meno , al ritorno della primavera, 
il sentimento imper'oso dell’ amore, che nella 
maggior parte degli animali e forse in tutti, dà 
tanta forza ai più deboli, tanta attività ai più 
lenti , tanto coraggio ai più vili. Malgrado Tabi- 
tuale silenzio dei quadrupedi ovipari , hanno 
quasi tutti, e maschi e femine , alcun! suoni par- 
ticolari per esprimere i desideri , dai quali sono 
animati , per invitarsi e rispondersi ; gl’ istanti 
del godimento sono meno in essi ripetati che-» 
tra i vivipari ; ma sono più lunghi . 

Redi pretende che tutte le Lucertole moschi 
abbiano il membro genitale doppio o forcuto co- 
me lo hanno i serpenti . Le Lucertole che han- 
no la pelle £essibite , la cangiano , per quello che 
sembri , una o due volte l’anno . 

II celebre Sig. Duverney ha fatto vedere che 
la pelle , la quale cuopre la parte interiore della 
coscia del ramarro, ha dieci o dodici buchi che 
corrispondono ad altrettante glandulc. 

Si 
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Si fa «tima in MedicÌDa delle Lucertole bigie 
e verdi ( queste ultime sono i ramarri ) in qua* 
lità di fortificanti e risolventi : se ne prepara per 
infusione o per cottura » un’ olio buono per le 
macchie della pelle, e per far crescere i capelli. 
Il Sig. Boitrgeois dice che si usa ancora la pol- 
vere delle Lucertole per far cadere i denti ca- 
riati e guasti; si mette un poco di quesu pol- 
vere nella cavità dal dente ; ma bisogna usarci 
attenzione che non tocchi i denti sani . 

Il Sig. Daubenton dà il catalogo di quarantot- 
to specie di Lucertole, che distribuisce in sei 
generi :eccone l’ordine ed i caratteri specifici. 
Esporremo il catalogo delle specie , io ciascun 
genere, per ordine alfabetico. 

PRIMO GENERE. 

LuCERTOtE CHE HANNO IL CORPO NUDO , 

UN POCO TUBERCOLOSO , E LA CODA 
SCHIACCIATA , 

Se ne contano otto specie . 

1. La Dragona. (La coda lunghissima; tutte 
le dita quasi della medesima lunghezza . ) f^edete 
Dragona . 

a. Il Cocodrillo . (Tre ugne per piede) . Fedete 
Cocodrillo . 

3. La Codìsferzante . (Alcune piastre quadrate 
sulla schiena, alcune scapile ovali sui iati e sulla 
schiena.) Vedete Codìsferzante. 

4. La Lucertola dalle dita larghe, (Le penul- 

time 
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time falangi delle dita sono le più larghe.) Fe~ 
dete Lucertola dalle dita larghe. 

$. La Moschìnata . (Ha delle macchie in linee 
trasversali sopra tutto il corpo . ) Fedete Lucerto- 
la Salvaguardia, 

C. La Solcata . (Quattro pieghe sulla schiena» 
e due sulla coda . ) Fedete Lucertola detta la 
Solcata . 

7. La Sopraccigliosa . ( Ha le sopracciglia e la 
lunghezza dei dorso armate di punte . ) Fedete 
Lucertola detta la Sopraccigliosa . 

8. L' Occipite forcuto . ( Due punte , alcuni 
pungiglioni lungo il dorso e la coda . ) Fedete Lu^ 
certola detta V Occipite forcuto, 

SECONDO GENERE. 

Lucertole che hanno la coda iaibricata 

DI SQyAME . 

Ve ne sono dodici specie . 

1. V ,/ilgira . ( Quattro lince gialle sul corpo . ) 
Fedete .Algira . 

а. V .Anteiva . ( Marmorizzata di bianco > verde» 
turchino c nero . ) Fedete .Ameiva . 

3. V .Azzurra , ( Il manto azzurro . ) Vedete 
Lucertola detta l' .Azzurra . 

4. La Cordilo. (Scaglie azzurre» rigate di ca» 
stagno . ) Fedete Cordilo , 

5. La Cecotta . ( Il corpo periato» lacodasqua^ 
niosa . ) Fedete Cecotta . 

б . La Grigia. (Due linee brune » sopra un-.» 
fondo bigio .) Fedete lucertola Grigia. 

7. La 
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7. La Grigiona. (Il corpo bigio è tuberculo» 
so . ) Fedele Lucertola detta la Grigiona . 

8. Il Leone. ( Sei lince bianche sul corpo:) 
Vedete Lucertola detta il Leone . 

p. La Seps , ( Le gambe cortissime.) Vedete 
Seps . 

10. La Stelliona . (Marmorizzata di bianco, o 
di cenerino e di nero . ) Vedete Stelliona . 

11. Il I{amarro . ( Il dorso verde, il ventre^ 
giallo.) Vedete I^amarro. 

iz. L' Esagona . ( Li coda ha sei faccic.) Vede-t 
te Lucejtola detta fEsagona. 

TERZO GENERE. 

Lucertoli che hanno la coda rotonda , 

SQyAMOSA e PIW’ CORTA DEL CORPO , 

Se ne distinguono cinque specie. 

1. Il Camaleonte. (Due o tre dita di ciascun 
piede insieme congiunte .) Vedete Camaleonte. 

2. La Geckfl . ( Il corpo periato . ) Vedete Gec/^a , 

j. Lo Scinco . ( La coda corta , schiacciata in 

cima . ) Vedete Scinco. 

4. La Striata. ( Cinque lince bianche sul do^ 
so . ) Vedete Lucertola detta la Striata . 

5. La Tapaya , (Il corpo gonfio. ) Vedete Tapaya. 


QUAR- 
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(QUARTO GENERE. 

Lucertole che hanno la coda rotonda * 

SQtJAMOSA E piu’ LUNGA DEL CORPO. 

Se ne distinguono diciassette specie . 

I. La Doppia riga . ( Punti neri sul dorso» tra 
due linee gialle.) f'edete Lucertola detta la Dop»' 
yia riga . 

I. .( Anelli di scaglie appuntate sulla 
coda . ) ledete Ugame . 

La Coda azzurra . ( Cinque righe giallastre 
sul dorso , e la coda azzurra . ) Vedete Lucertola 
detta la Coda azzurra . 

4. Il Basilisco . ( Pungiglioni che sostengono 
ur>ft gran membrana sul dorso.) Vedete Basilisco . 

5. La Calcide . ( Le gambe cortissime . ) Vedete 
Lucertola detta la Calcide . 

6 . La Dorata . ( Macchie rotonde situate sul 
dorso e sui iati del corpo . ) Vedete Lucertola iet- 
ta la Dorata . 

7. La (Ja/eo tu .( L’occipite e H dorso dentella- 
ti . ) Vedete Galeota . 

8. La Gallonata . (Otto liste bianche luogo il 
dorso . ) Vedete Gallonata . 

p. La Gozzuta . ( Un gozzo color di rosa . ) Ve- 
dete Gozzuta . 

IO. La Marmorizzata . ( Marmorizzata di ros- 
so , di nero e di bianco. ) ledete Lucertola mar. 
morizzata . 

II. L'Increspata. (Due crespe o pieghe sul col. 

Io , ) Vedete Lucertola detta l'increspata , 1 2. 
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11. Lx Torta cresta y o Crestata . {Vm natato- 
ia con raggi sulla coda.) Vedete Lucertola detta 
la Crestata . 

13. La Gola rossa. (Vnz borsa rossa sotto il 
collo . ) fedete Lucertola detta la Gola rossa . 

14. La Ttguixìn . ( I lati de! corpo increspati . ) 
'Vedete Tegmxin. 

15. la Triangolare . ( La coda triangolare.) 
Vedete Lucertola detta la Triangolare. 

j 6 . L’Iguana. ( Un gozzo anteriormente den- 
tellato . ) Vedete Iguana . ' 

17. L'Ombra. ( Una crespa profonda sotto la 
coda . ) Vedete Ombra . 

(QUINTO GENERE. 

LuCERTOIB che hanno QJ7ATTRO DITA AI PIEDI 
ANTERIORI » E IL CORPO LISCIO . 

Ve ne sono cinque specie . ' 

1. La Salamandra aquatica dalla coda roton- 
da. (II ventre color d'arancio , con mosche ne* 
re.) Vedete (^articolo Salamandra . 

1. La Salamandra aquatica dalla coda piatta. 
(La coda piatta . ) Vedete /’ articolo Salamandra . 

3. LaTunteggiata . (Il dorso punteggiato di bian. 
co . ) Vedete Lucertola detta la Tunteggiata . 

4. La I{igata . ( (Quattro linee gialle sul cor- 
po . ) Vedete Lucertola detta la Brigata . 

5. La Sorda . ( Macchie grandi gialle sul cor. 
po . ) Vedete Salamandra Terrestre . 


SE- 
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SESTO GENERE. 

Lucertola alata; 

Se ne conta una specie sola; cioè il Dragone . 
yedete Lucertòla Volante, 

Descriviamo adesso tra i diversi animali di 
quest* ordine, 'cc. quelli, il nome particolare dei 
quali è preceduto dalla parola Lucertola . 

Lucertola £,Amboina . Lucertola aquatica cresta^ 
ta di Valentino . Vedete più sotto Lucertola ere* 
stata . 

Lucertola azzurra ; Lacerta ( azurea ) cauda ver- 
ticillata brevi» squamis mucronat is . Linn. Questo 
rettile si trova in Africa . Dice il Sig. Dauben» 
ton che si può riguardare come un carattere di- 
stintivo di una tal Lucertola il colore azzurro , 
che è distribuito in maniera da formarle una spe- 
cie di mantello. Ha la coda corta, e le scaglie , 
delle quali ha guarnito il corpo , si alzano in pun- 
ta alle estremità. Questa Lucertola è del secon- 
do genere . 

Lucertola Calcide . Lacerta ( chalcides ) , cauda te- 
reti , longa , pedibus pentadactylis brevissimis , 
Linn.Amph. Rept. n. 41.; Scincus pedibus brevis- 
simis , pentadactylis unguieulatis , cauda , truncoque 
longhsimis i cylindraceis ; Gronov. Zooph. 43. ; 
Seps seu Lacerta chalcidica » Ray, Aldrov. E’ la 
Lucertola verde Africana e dalle scaglie liscie , del 
Sig. Vosmaer . Secondo Gronovio, la specie di 
cui si tratta, è intermedia tra la Lucertola e il 

ser- 
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serpente. La maggior parte degli Autori , special* 
mente gli Antichi, sono poco d’accordo sulla de* 
scrizione e te qualità di questo animale. Gli uni 
oe fanno un serpente , alcuni una Lucertola , e 
dicono quasi tutti ch’è un’animale velenosissimo , 
il morso di cui corrompe la piaga, e di cui final* 
mente Tandamento è tortuoso. Questo stesso ani- 
male, secondo il Sig. Daubenton , è una Lucerto- 
la , ed ei io pone nel quarto genere di un tal or. 
dine di animati . 

La Lucertola Calcide si trova in Africa , se* 
gnatamente al Capo di Buona Speranza; abita i 
luoghi paludosi; si pretende che viva d’insetti. 
Ha la testa piccola, ovale, alquanto aguzza, 
piatta in sopra, e coperta di scaglie poligone: 
11 tronco è di una forma allungatissima e cilin- 
drica, della medesima grossezza che la testa. La 
coda è molto piìi lunga del tronco, di una figu- 
ra parimente cilindrica e del medesimo diametro, 
grossa ed un poco ottusa all'estremità. I piedi so- 
no cortissimi, sottili, lontanissimi gli uni dagli 
altri, e terminati da cinque dita. Gli anteriori so- 
no situati vicino alla testa , e i posteriori, che_» 
sono un poco piti lunghi, si trovano «sui lati 
dell'ano, ch’è appresso a poco alla metà della 
distanza tra la testa e l’estremità della coda . Gli 
uni e gli altri sono armati di ugne aguzze , cur- 
vate in arco, e quasi di uguale lunghezza. Tut- 
to il tronco, la coda, i piedi, i lati e la parte 
inferiore della testa, sono guarniti di scaglie dis- 
come gli embrici di un tetto. Questo ani* 
' . è di color di carne. L’individuo descritto 

da 
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da Gronovio , aveva sette pollici di lunghezza. 

Un’ altro individuo portato dal Capo di Buo. 
na Speranza , e descritto dal Sig. Vosmaer , ave* 
va dai quattro ai cinque pollici di lunghezza ; il 
colore dominante del dorso, dice il citato Osser- 
vatore , era il bruno rossiccio , sul quale le pie. 
cole scaglie trasparenti, sottili e fìtte, formava- 
no un grazioso disegno di macchie nere o di un 
bruno oscuro: il ventre era intieramente di un 
bianco cenerino; le ugne , bianche. Il sig. Sau* 
vages , in una Memoria sopra la natura degli ani- 
mali velenosi , ed in particolare di quelli della 
Francia, opera coronata àiW Accademia di I{ouen 
( prem. di Fis. nel 1754. ) , dice che la Seps , La- 
certa chalcidis , Lino. , è un’ animale non raro 
nella Linguadoca , benché incognito anche ai Dot- 
ti , nel rimanente della Francia: vien confuso, 
die* egli , facilmente colla cicilia, ma differisce^ 
dalla medesima , per avere , come le Lucer, 
tole, quattro zampe con tre dita per ciasche- 
duna . £’ cosa non più sentita , aggiunge il Sig. 
Sauvages , che alcuno abbia mai avuto occasione 
di lamentarsene . Riferisce che una gallina avena 
do trovato uno di questi animali, lo inghiottì^ 
probabilmente per la testa senza offenderlo : uu 
momento dopo , si vide uscire la Seps da una_« 
strada intieramente opposta : la gallina che se ne 
accorse, la trangugiò nuovamente; la Seps fuggì 
la seconda volta per la medesima via ; stanca finaU 
mente la gallina di questo giuoco, la tagliò in mez- 
zo col becco e la mandò giù per la terza ed ultima 
volta: né parve che nc risentisse incomodo alcuno. 
B9m.T,XIX, G Que- 
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Qiiesla Lucertola intcrformente presa nulla hi 
dunque di nocivo; e chi sa, dice ancora il cele- 
bre Autore citato > se mediante. la proprietà che 
ha di sdrucciolarsi lungo il canale degl' intesti, 
ni , e di percorrerlo senza cagionare il minimo, 
male, che non producesse nella passione iliaca, 
un miglior effetto dell’ argento vivo c delle palle 
di piombo. 

Lucertoli detta la Coda azzurra , tacerti ( fascia* 
ta ) cattda tereti lonpjuscula , dorso , lineìs quìnque 
fiivcscentibus ■, caiida caruleat Linn. Lacertus cauda 
cerulea, Caresb. Questa Lucertola si trova alla 
Virginia e alla Carolina; è del quarto genere: 
è lunga ordinariamente sei pollici in circa; ha la 
testa raccorciata ; il corpo bruno e segnato con 
cinque linee giallastre, che si stendono paralle- 
lamente dal naso sopra tutta la lunghezza del dor- 
so ; la coda è di color turchino . Riferisce Ca- 
tcsby che si vede spesso una tal Lucertola per 
terra ; ha il suo ricovero nei cavi degli alberi 
vecchi . Aggiunge lo stesso Autore esservi alcu- 
ni che riguardano questo animale come veleno, 
so, benché non se ne sia potuta addurre alcuna 
prova t 

n Lucertola Codìsferzante . Vedete Codisferzanie , 
Lucertola detta la Crestata , o Lucertola 
ioina , tacerti xAmboinens s ì cauda tereti lonza t 
pinna caudali radiata , sutura dorsali dentata , 
Schlosser. Il Dottor Schlosser ha dato nel 1768, 
una descrizione minutissima, con una bella figu- 
ra di questa specie di Lucertola incognita o al- 
meno mal descritta fino allora . Fino dall* anno 
• > 17i5ì 
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ijió.i Francesco Valentino che ha viaggiato nell* 
Isola di Amboina t aveva dato una descrizione d{ 
una tale Lucertola ( Deserìptio ì^eterk ^ "ì^ovtqu^ 
Inditi Orientalis i Tom. ìll.Tart, L'Lib. V Cap.i.) 
ma difettosa ed accompagnata da una figura po« 
chissimo somigliante. Il medesimo Valentino chia> 
ma questa Lucertola, Crestata , .^^quatica invito* 
lani le danno il nome di Soaa-gen aggiunge che 
la Lucertola Crestata sta ordinariamente sulle ri- 
ve dei fiumi e delle acque dolci , e benché ascen. 
da talvolta sui luoghi elevati , rare volte si ar- 
rampica sui siti dirupati; depone ancora l’uova 
nelle vicinanze dei fiumi; sceglie 'principalmente 
le isole ed i banchi di arena che si trovano or. 
dinariamente alle imboccature dei fiumi rapidi . 
Si avanza parimente in terra , e tfàle sugli arbo. 
sceili che si trovano sulle rive dei fiumi 'mede- 
simi ; ma appena scorge o uomini o cani , si 
slancia sollecitamente nell’acqua: je vi si nascon. 
de sotto le pietre che vi sono seminite; é faci- 
le allora il prendervela, purché si afTerrT' franca- 
mente colla mano ; perché questa Lucertola é noiv 
meno timida che stupida; non morde neppure 
quello che la stringe; si fà uso per prenderla^p 
anche delle reti . 

11 Dottor Scbiosser riguarda la Lucertola in 
questione come un grado di mezzo per cui si 
faccia il passaggio dal basilisco all’ iguana , es- 
sendo che il carattere distintivo del primo é di 
avere sul dorso una specie di natatoia o di cre- 
sta composta di raggi; e quello dell’iguana, di 
avere sulla parte medesima una sutura dentata, 
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laddove la Lucertola di Amboina ha nel tempo 
stesso una natatoia come quella dei basilisco* 
ma situata sulla coda , ed una costura simile a 
quella dell’iguana, e disposta nella stessa manie* 
ra. Il Sig. Daubenton pone la Lucertola d’ Atn* 
boina nel quarto, genere di quest’ordine di ani* 
mali . 

La Lucertola d’ Amboina* descritta dal Sig. 
Schlosser, è lunga trentadue pollici incirca, dall’ 
estremità della bocca fino alla punta della co- 
da. La testa e .la collana sono di color ver- 
diccio con , istrie bianche; il dorso e la cods.^ 
sono di un bruno falbo; la cresta che si estende 
sopra tuttavia coda, è di un bigio falbo; il ven* 
tre è bigio; i .due lati del corpo esibiscono di 
spazio in ^pazick-, macchie bianche , grandi e pie* 
cole : e si osservano le macchie medesime sulle 
parti laterali dei piedi. 

La parte supcriore della testa è coperta di al- 
cuni tubercolij'c di alcune p'ccole scaglie roton» 
de: la mascella superiore è terminata in punta 
quadrangolare, c finferiore è ottusissima; non 
hanno l’una e l’altra più di quattro linee di lar- 
ghezza all’ estremità ; la prima ha in questo si- 
to, tre linee di altezza, e l’inferiore ha una mes- 
sa linea soltanto: le scaglie che cuoprono tutto 
il giro della bocca, specialmente della mascella^ 
inferiore, sono quasi quadrate c più grandi di 
quelle che cuoprono la parte superiore della te- 
sta: le narici sono ovali, eminenti ,. situate sui 
lati del muso; gli occhj sono molto grandi; le 
orecchie , formate all’ esterno della membrana nu- 
da 
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da del timpano , eh' è fortemente tesa , e di una 
forma oblunga t la lingua è molto grossa e car< 
nosa, leggermente tagliata: i denti delle due mi. 
«celle sono piatti, appuntati, ed incontrandosi 
«'inseriscono gli uni tra gli altri : non vi ha che 
i denti situati all' estremità della mascella si su- 
periore che inferiore , i quali siano corti , roton- 
di ed inclinati avanti: la parte inferiore dd col. 
Io e della gola , presa , da una parte , dalle orecchie 
fino alle spalle e dall’altra, dal mezzo della lar- 
ghezza della mascella inferiore fino allo sterno t 
è rivestita, in forma di collana, di una pelle am< 
pia , lenta , crespa , e che ha molto moto ; tutte 
le ugne delle cinque dita, delle quali sono prov- 
veduti i piedi , sono lunghe tre linee o incirca | 
tutte queste dita hanno da ambedue i Iati , un 
orlo rilevato, acuto, dentato come una sega , ma 
più apparente sulle dita dei piedi posteriori « che 
6U quelle degli anteriori. 

La specie di cresta eh' è sulla coda, comincia 
verso la regione delfano; la forma di essa Esi- 
mile a quella di un segmento di circolo , il giro 
di cui formi delle sinuosità disuguali , special- 
niente verso la parte posteriore . funesta cresta 
è lunga nove pollici e mezzo , e la sua maggior 
larghezza è di quattro pollici , compresavi la lar- 
ghezza della coda , che non ha più di otto linee 
e mezza al sito ove termina la cresca . Esibisce 
essa diciassette raggi sensibilissimi al tatto, di 
una sostanza cartilaginosa o ossea , flessibili ciò 
non astante ad arbitrio dell* animale . Tutto l'or- 
lo superiore di questa cresta è guaraito di cento 
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▼emicinquc dentini aguzzi, bene spesso inclinati 
indietro, e simili ai piccoli denti di una sega. 

La sutura dorsale che si estende dall'occipite 
fino alla cresta della coda, è parimente guarnita 
di simili dentini , ma di disuguale grandezza , e 
sei numero di novanta ; i pìii grandi sono termi* 
nati da una doppia punta . La coda è rotonda , 
curvata in forma di tegolo concavo, e pih lunga 
del corpo e della testa dell' animale presi insie. 
me. La cresta del maschio è sempre più grande 
e più elevata di quella della femmina; i colori 
della pelle del maschio sono parimente più belli. 

La carne della Lucertola d'Amboina , detta U 
Crestata, è bianca, dolce, di un'odore simile 
appresso a poco a quello del capretto, ed in con* 
seguenza migliore a mangiarsi di quella della Lu- 
certola chiamata iguana . L'uova di questa Lucer* 
tola di Amboina, sono gialle finché esistono nell’ 
ovaia, uscite che ne siano, divengono bianchc-s 
e oblunghe . {Si dice che l’animale , viva di se- 
mi e di bacche di arboscelli aquatici, e di ver* 
micciuoli . 

Lucertola detta dalle Larghe dita . Lacerta 
( principali s ) cauda subearinata, crista guide inte- 
gerrima, dorso lavi, Linn. Lacerta cauda tereti , 
torpore duplo longiore , pedibus pentadaetylis , cri- 
sta gala integerrima , dorso lavi , Mus. Ad. Fr. i. 
p. 43. Questa Lucertola è del primo genere; e 
si trova Dell’ India. Ha la testa piatta e termi* 
nata in punta ottusa ; è alquanto dilatata , legger, 
mente compressa ai Iati, e segnata con diverse 
figure finissime; i fori delle narici sono piccolis* 

si* 


DigitizedHsy 




L U C 


J®? 


limii e situati al disopra del muso; i fori delle 
orecchie , poco sensibili ; la cresta eh’ è sotto la 
gola è ritondata ? senz’ alcuna dentatura ; 1’ orlo 

0 g'ro della medesima i grosso, ed antcriormcn* 
te armato di un pungiglione; ha da ambedue-» 

1 lati del suo disco , una macchia nera , tagliata 
da alcune strie biancastre ? il corpo è coperto di 
piccolissime scaglie, e 1’ abdomc è soltanto co* 
peno di alcune lame converse ; la coda è il dop* 
pio più lunga del corpo; è guarnita di piccuiis* 
sime scaglie, sottilissima verso T estremità; un 
poco rilevata in carena nella parte superiore, 
striata nell’ intcriore e divisa in molti segmenti 
per mezzo di sezioni trasversali , ma appena sen^ 
sibili t i quattro piedi hanno cinque dita per eia* 
scheduno, ed in ogni dito la penultima articola^ 
zione è più larga in sotto di tutte le' altre ; tue. 
tc le ugne sono acutissime c piccolissime ; il colore 
del corpo è livido; quello della coda è più pai* 
lido, e segnato con righe di un bruno cupo, . 
‘ lucertola aquatica , Non è cosa rara il trova» 
re Lucertole negli stagni , nei fossi ed altri luo» 
ghi aquatici , II Sig. Long ha osservato che-lc-* 
Lucertole di terra sono meno pericolose di quel- 
le che nascono nell’acqua, nella *■ stessa maniera 
con cui i rospi che non sono velenosi nella sta» 
gione fredda , lo divengono nella calda ; quindi 
deriva , per quello che si dice , che sono cosi 
pericolosi in Italia, Alcuni danno più partico- 
larmente il nome di Lucertola aouatica alle sala- 
mandre aquatiche-, Vedete l' articolo Salamandra» 
^ Si dà ancora il nome di Lucertola di acquiuj 
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a un pesce che si trova nei mari delle Indie, e 
eh' è molto simile ai pesci allungati; ha la testa 
simile a quella di una cavalletta ; gli occhj vi so. 
DO situati sopra; il che gli dà una somma faci* 
liti di vedere ciò che vuol prendere o sfuggire; 
Precisamente sotto le branchie , ha una parte car- 
nosa che posa sull'arena, e sulla quale si libra 
e gira intorno come sopra un perno , prendendo 
tutta r attitudine di una Lucertola che fi la po- 
sta alla preda; e ciò le ha fatto dare il nome di 
Lucertola di acqua . Appena scorge I’ oggetto che 
attende al varco , o questo le si accosta , si 
slancia e salta a balzi con grandissima vivacità. 
Ha sul dorso una specie di natatoia guarnita di 
spine ; che piega 0 drizza ad arbitrio , come il 
pesce persico , c che le serve di difesa . 

L’alimento più comune della Lucertola aqua- 
tica pesce , è una specie di granchio . (Riesco è 
armato da una parte sola di una tenaglia, quasi 
ugualmente grossa che il corpo ; appena vede il 
nemico , gli oppone la tenaglia accennata , la so- 
la vista della quale lo tiene, per quel che sem- 
bra , in rispetto 0 ne cagiona I’ inazione ; per- 
chè il granchio prosiegue a mangiare , come se 
nulla avesse da temere ; ma siccome è necessario 
che per entrare nel buco ripieghi la tenaglie.* 
lungo il corpo , è questo il momento che co- 
glie il pesce astuto per gettarglisi addosso , por- 
tarlo via e mangiarlo . Vedete la Storia delf 
cademia, anno X751. 

. Lucertola delta la doppia rioa, Lacerta cauda 
ttretìi longAi dorsQ lineis duabus flavis , punctit 
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nì^ris interspersis , Lina. ; Stellìo punctatus , Lau* 
renti . Questa Lucertola , eh' è piccolissima , si 
trova io Asia, cd è del quarto genere. La testa 
non è distinta dal corpo ; è piccola e di forma 
ovale : il dorso è terminato da ambedue le par* 
ti da una linea di giallo sporco. Si distinguono 
sulla supertìcie di essa sei file longitudinali di 
punti nericci , ed altrettanti sui lati. I piedi e la 
coda sono ugualmente seminati di punti . 

Lncertola dorata , Lacerta ( aurata ) , cauda te- 
reti hngiuscHla , squamis rotundatis , glabrU , sub- 
griseis , lateralibus subfuscis , pedibus pentadaety- 
list Lino. Amph. Amcen. Acad. ; Scincus pedibus 
pentadaetylis j unguiculatis , digitis teretibus , Grò. 
nov. Mus. p.75. n.48. (Questa Lucertola si trova 
in vari paesi dell’Europa, ed è del quarto gene* 
re . Ha dagli otto ai dieci pollici di lunghezza 
totale. La testa della Lucertola dorata ha lame* 
desima grossezza che il colio: si allunga insensi* 
bilmente dalla parte anteriore , ed è terminata.^ 
in punta. £’ di una forma ovale, alquanto con* 
vessa superiormente , e coperta di scaglie poli* 
gene molto grandi. La mascella superiore, ol* 
trepassa un poco I’ inferiore : l'apertura della boc* 
ca è mediocre : i denti sono disposti sopra una 
linea sola io ambedde le mascelle; sono piccoli, 
uguali , ed hanno la forma di un cono ottuso . 
La lingua b acuta, larga, carnosa, incavata alla 
base , intiera e sottile in cima . Le narici sono 
alquanto ritondate , aperte e situate nei due lati ^ 
Dell’alto del muso. Gli occhi sono aH’estremità 
laterali della testa, quasi ad uguale distanza tra 
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le orecchie e la punta del muso; l’orbita è in 
forma di lancia oblunga , I’ iride bruna e le pai. 
pcbre nere. II corpo è oblungo , dilatato ai lati, 
quasi quadrato, unito , e diminuisce insensibilmen» 
te di grossezza dalla testa fino alla coda. Il dor- 
so è largo c piatto . La coda , la quale altro non 
sembra che un prolungamento del corpo, prosie- 
gue a diminuirsi insensibilmente fino all' estremi* 
tà eh’ è terminata in punta ; è essa di una forma 
intieramente conica , ed eccede talvolta molto la 
lunghezza del corpo . L’ ano è tagliato in unr^ 
fenditura longitudinale i le gambe sono quasi at- 
tondatc ed un poco rigonfie . I piedi anteriori si 
dividono in cinque dita di una forma un poco 
orbiculare , sono terminate in punta e guarnite di 
ugne ricurve ed aguzze ; il dito inferiore o il 
primo è cortissimo; il secondo molto più lungo; 
il terzo ed il quarto sono un poco più lunghi 
del secondo , ed uguali tra di essi ; il quinto è 
più lungo del primo c molto più corto del se, 
condo. l piedi posteriori hanno parimente cinque 
dita terminate in punta aguzza ed armate di 
ugne; il primo diro, eh’ è l’esteriore, è cortis. 
simo; il secondo ed il quarto lo oltrepassano un 
poco e sono 1’ uno all' altro uguali ; il terzo è 
più lungo di questi due precedenti ; ed il quinto 
è il più lungo di tutti . Le scaglie sono ritoii- 
datc , striate, liscie e brillanti; sono disposte_* 
come i tegoli di un tetto , c cuoprono tutto il 
corpo , il collo , r abdome , la coda e i piedi . 
Il colore del corpo è di un bruno alquanto co. 
po , che prende una tìnta di bianco verso le par* 

ti 
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ti inferiori ; li discin{;uooo , mi lati del corpo , 
e sul dorso , alcune macchie rotonde disposte.» 
a due a due . 

Morta, sventrata e seccata che sia la Lucerto^ 
la, prende una tinta giallastra , come dorata. Si 
vende bene spesso ai droghieri , ma falsamente soc. 
to il nome di scinco di Egitto . Questo ultimo non 
è del medesimo genere. Vedete f artìcolo Scinco, 

Lucertola detta I’ Esay^ona , Lacerta cauda exa- 
gona , longa , squamis carìnath 'wucronatis , 
Linn. Questa Lucertola, che si trova io Ameri* 
ca , è del secondo genere . E’ piccola , ha la te« 
sta spogliata di scaglie e solcata di diverse ere* 
spe sensibilissime ; e come tronca nella parte poste, 
riorc , nel sito in cui cominciano le scaglie del 
collo e sembra che formi continuità col collo 
medesimo . Si distinguono sotto la bocca due.» 
grandi scaglie ritondate . 11 colore del dorso i 
rossiccio . Tutte le scaglie , ad eccezione di quel* 
le del ventre , sono terminate in punta c rilevate 
in carena prominentissima . La coda supera il cor- 
po per la metà della lunghezza; è di una forma 
esagona , e le coste di essa sono sensibilissime , 

Lucertola detta la Cola rossa , Lacerta bullarìs 
aut i>essica gulari , cauda tcreti longa , Lin. ; La- 
certa virìdis ìamaicensis . Catesb. car. 2 . , t. 66. 
Questa piccola Lucertola è del quarto genere , e 
si trova alla Giammaica ; ha il corpo di un co- 
lor verde , ed è principalmente rimarchevole per 
una specie di vessica rossa che ha sotto la gola , e 
che gonfia o rende floscia a suo piacere . Si vuo» 
le cha la gonfi quando è spaventata 

Lu- 
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Lucertola gozzuta . Fedete Gozzuta. 

Lucertola ^rj^/4 , Lacerta agilh y Linn. Lacerta 
cattda verticillata , longiuscula , squamis acutis , 
collari subtus squamis constructo, Faun. Suec. 284. 
Lacerta cauda tereti , longa , verticillata , longi. 
tudine corporis , pedibus pentadactylis unguiculatis > 
Id. 1552, Lacerta cauda corpore partm longio^ 
re , squamis lavissimis , Gronov. Lacerta minor » 
maculata indigena , Seba ; Lacertus vulgaris , ven- 
tre nigro , maculato y Ray; in Ispagna , sarganti- 
na e lagartija; nelle vicinanze di Montpellier* 
iangrola . 

Questa Lucertola è del secondo genere : è 
.comune in Europa e segnatamente nei climi caldi 
di una tal parte di mondo . Si accoppia verso il fìne 
di aprile . Depone in estate le uova nelle vec- 
chie macerie esposte a mezzo giorno , il calore 
deir aria basta per farle schiudere c dove essa 
medesima si ritira in tempo d’ inverno . Vive di 
mosche, di formiche, di grilli, di cavallette e 
specialmente di lombrichi . Si compiace di stare 
esposta ai raggi dei sole. Quanto è più caldo 
il tempo, tanto è più vivace e svegliata. Cor- 
re talvolta con tanta rapidità , che sparisce in_* 

. un momento . Non si fa vedere nella stagione 
dell* inverno, c rimane intormentita nel suo ri- 
covero senza prendere alcuno alimento . Sembra 
che ami 1' uomo , e che lo contempli con una 
specie di compiacenza : gli antichi hanno prete- 
^ so che vegliasse alla sicurezza dell’ uomo mede- 
simo, c che lo difendesse contro i serpenti ; quin- 
di é derivato che l'hanno chiamata Lucertola ami. 
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ta deir uomo e nemica dei serpenti . Ma Gesn&, 
ro , siccome ancora Hrasmo , nel suo Colloquio 
suir amicizia , attribu'scono tali qualità con pre. 
fcrcnra al ramarro . ledete questa parola . 

La Lucertola bigia varia per la grandezza del 
corpo e nelle tinte del colore. E’ comunemente 
lunga cinque o sei pollici, e larga sei o otto li- 
nee verso il mezzo del corpo . Ha la testa trian- 
golare , appianata , coperta di scaglie grandi, il 
muso ovaie; gli occhi vivati , coperti di palpe* 
bre ; le orecchie rotonde , bene aperte , e situate 
dietro la testa ; la bocca è grande ; le due ma- 
scelle^ sono di lunghezza uguale, ed ambedue ar- 
mate di piccoli denti fini , un poco uncinati e ri- 
volti verso r esofago ; la lingua èrosiigna, mol- 
to lunga, piatta e tagliata in due, verso l'estre- 
mità . Le zampe anteriori sono alquanto più cor- 
te delle posteriori, c tutte terminate in forma 
di mano in . cinque dita molto sottili , di lun- 
ghezza disuguale , il più lungo dei quali è quel- 
lo che occupa il luogo dell’ indice, sono ma. 
nite di pìccole ugne di color tanè fatte in for- 
ma di amo . 

Tutta la parte superiore del corpo è ordina- 
riamente di un bigio cenerino , graziosamente va- 
riato sui Iati , rivestita di una pelle, le scaglie 
della quale vedute al microscopio, esibiscono un 
aspetto interessante . Si distinguono sopra- questo 
fiondo due righe di color bruno : la parte di sot- 
to della gola , eh’ è rigonfia a modo di cappuc- 
cio , è dì un colore dorato, lucido; il ventre è 
di un verde turchiniccio, e coperto di molte fi- 
le 
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le di scaglie quadrate « molto più grandi di quel* 
le che guarniscono la parte supcriore del corpo ; 
Tino è assai grande e situato ua poco oltre Ib 
coscie : la coda è rotonda» della lunghezza del 
corpo» va sempre diminuendo di grossezza» ed 
è di un colore uniforme. 

Si può maneggiare impunemente la Lucertola 
bigia. Succhia avidamente la saliva dei fanciulli » 
che si fanno un giuoco di questi animali» o rin- 
chiudendoli in iscacule piene di crusca , o facen> 
doli battere insieme . Se si mette in bocca di 
questa Lucertola un poco di tabacco in polvere» 
entra immediatamente in convulsione, e muore 
jo pochi momenti . Muta due volte la pelle nel 
corso di un'anno» cioè in primavera cd io au- 
tunno» come ì serpenti. 

Il Sig. Ncedham, nelle sacT^uov. Otserv. Mi' 
trosc, ha fatto un capitolo sulla lingua delia Lu- 
certola . Questa lingua, die’ egli» è forcuta» e 
r animale la vibra con celerità: veduta col 

microscopio » comparisce dentata come una sega , 
ed una tale configurazione della lingua serve al- 
la Lucertola» per meglio ritenere gl’insetti alati » 
dei quali si alimenta» e che in diversa maniera 
facilmente le sfuggirebbero . £’ stata data una 
figura che rappresenta questa lingua seccata c_> 
compressa tra due cristalli ; siccome non si veg- 
gono tali dentature sulla lingua dell’animale mor.. 
to, sembra che la Lucertola viva, possa a suo 
piacere drizzarle cd abbassarle. 

Non è cosa rara 1* imbattersi in Lucertole bi- 
gie che hanno due cd anche talvolta tre code» 

ora 
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ora della medesima lunghezza, ed ora disuguali» 
Vi sono alcuni i quali credono che 1’ incontro dì 
tali Lucertole sia il segno certo di una prossi- 
ma fortuna. Il Sig. Ncedham , nell’opera qui 
sopra citata , congettura che una tale singolarità 
debba attribuirsi alla specie di passione che han- 
no i fanciulli in alcuni paesi di tormentare le Lu- 
certole, c che può accadere che quando le han- 
no tagliato la coda longitudinalmente, ciascuna dì 
queste porzioni si attendi e divenga una coda 
completa.,» Perchè, aggiunge il citato Autore, è 
cosa ordinarissima che se per qualche accidente 
le Lucertole o perdano tutta la coda , o ne per- 
dano solamente una parte , essa ricresce da sc_» 
medesima ; assicura egli di averne veduto un' in- 
finità di esempi, ed è questa una perdita a cui 
le Lucertole sono giornalmente soggette, anche 
allora che scherzano soltanto insieme ; perchè le 
piccole vertebre ossee che ne formano !a coda, 
sono fragilissime, e facilmente le une dalle altre 
si separano : quindi si veggono spesso code dì 
ogni sorte di lunghezza a Lucertole che sono 
d’altronde della medesima grandezza,,. 1 Conti- 
nuatori della Materia Medica del Sig. Gcoffrr.y , 
riguardano la coda biforcata delle Lucertole , co. 
me una specie di mostruosità e di scherzo della 
Natura . La maggior parte delle doppie c triple 
code delle Lucertole sono senza vertebre ; ma_ji 
contengono cartilagini della grossezza di una gros- 
sa spilla , e che le rende flessìbilissime e meno 
fragili . Talvolta una sola delle code è vertebra- 
ta , c deve riguardarsi come la vera . Qjianto al- 
ia 
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la riproduzione della coda delle Lucertole , dopo 
averla ad esse tagliata > è questo un fatto atte* 
stato da Aristotile, e del quale il Sig. Perrault 
adduce un' esempio nei suoi di Fisica , in 

cui dice di' essendo stata tagliata la coda a un 
ramarro , essa gli ritornò, e che in vece di ver- 
tebre vi fu trovata una cartilagine. (Avendo il 
Sig. Perrault cavato a un piccolo cocodrillo al- 
cuni denti che si movevano , ha trovato negli al- 
veoli altri denti piccolissimi , ma benissimo for. 
mati , che dovevano succedere e crescere in luo- 
go dei primi: dò ha fatto credere a quest’ Os- 
servatore , che succeda Io stesso riguardo alìa_# 
coda della Lucertola , e che la Natura 1' abbia 
provveduta di una riserva di germi che si svi- 
luppino quando ha perduto la prima coda .) Il 
Sig. Marchaod , ócìV Accademia delle Scienze, ha 
voluto tentare l’esperienza di questa riproduzione 
della coda sopra una Lucertela bigia , ma non gli 
è riuscita . 

Lucertola detta la Gri^iona , Lacerta Turcica, 
tauda subverticillata mediocri , corpore frìseo sub- 
verrucoso. Lino. Lacerta minor cinerea, macula^ 
ta, tAsiatlca, Edwards. Questa Lucertola eh' è 
del secondo genere, si trova nei paesi Orienta- 
li . Ha il corpo piccolo c di un color bigio se- 
minato dì punti rossastri . La superficie è disu. 
guale e carica di verruche poco distinte. La co. 
da è appena più lunga del corpo , ed i segmenti , 
dei quali è formata , sono confusamente dis- 
posti . 

Lucertola detta l ’ Increspata o Tlica , Lacerta 

{pii. 
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(plica) randa teretì longai occipite calloso-, pai- 
pebris super txorìatis , collo laierìbus verrucoso t 
subtHS plicato , Lìd. Questa Lucertola è del quar. 
to genere , c si trova alle Indie : ha il corpo 
tutto coperto di scaglie coniche, che ne rendono 
la superfìcie simile alla pelle chiamata zigrino i 
r occipite è calloso; le sopracciglia sono dentate 
ossia merlate : si veggono dietro le orecchie o 
verso i lati della testa due tubercoli guarniti di 
punte ; la pelle eh' è sotto il collo, forma nna 
.doppia piega : la sutura del dorso ha nella parte 
anteriore , una specie di merlatura prodotta da 
scaglie assai grandi ; una crespa prominente che 
comincia al collo, si estende dai due Iati sulla 
pelle che ricuopre le gambe anteriori, e si ri- 
curva al mezzo del tronco; la coda è attendata, 
coperta di scaglie piccolissime , e divisa in seg- 
menti quasi insensibili , la lunghezza di essa è 
doppia di quella del corpo: le dira sono allun- 
gate, guarnite in sotto di scaglie aguzze, e prov- 
vedute di tigne schiacciate .( L'nn. ) 

Lucertola detta il Leone-, Lacerta cauda verti- 
cillata ,longa , dorso lineìs sex alhis . Lmn. Que- 
sta Lucertola che si trova nella Carolina, è del 
secondo genere . Ha la parte supcriore del corpo 
segnata da ambedue i lati con tre linee bianche 
e strette , tra le quali sono disposte alternativa- 
mente altre lince di color nero ; il mezzo del 
dorso, tra queste linee, è di una tinta bianchic- 
cia : si distinguono due crespe sul collo : le.» 
coscie sono guarnite nella parte posteriore di una 
£la di tubercoletti . 

£ot», T.XIX, H Lu- 
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Lucertola di mare o marina. (pesce). 

Lucertola Marmorizzata , Lacerta marmorata « 

' c avida tereti , corpore triplo lon^iore , pedibus 
pentadact\lis , ^nla suhcristata , antico dentata « 
dorso bevi, Linn. Qucsia Lucertola, eh’ è del 
quarto genere , si trova in Ispagna . Ha la testa 
di una tinta verdiccia > e piena di disuguaglian. 
ze nella parte superiore : i fori delle narici so- 
no rotondi , e rivolti indietro ; quelli delle orec- 
chie sono chiusi da una membrana» e similmen- 
te rotondi : i denti sono piccoli ed un poco ot- 
tusi I la parte inferiore della bocca è coperta di 
scaglie rigonfie , e la fila del mezzo , che si 
estende dall’ estrcmìtSi della mascella inferiore fi- 
no verso il petto , forma una specie di cresta.,» 
composta di scaglie più allungate , e simili a tan» 
ti denti c una tal cresta è appena sensibile nella 
femmina; ma il maschio la porta pendente infor- 
ma di membrana t il tronco è coperto, comincian- 
do dal dorso, di scaglie rotonde : quelle chc_» 
guarniscono l’ abdome , sono ovali ed aguzze ; 
gli ossi della regione iliaca, formano una promi- 
nenza in fuori : la coda, eh’ è tripla della lun- 
ghezza del corpo , è rotonda , rilevata da nove 
reste che la rendono angolosa c coperta di sca. 
glie ettagone ; è di un colore pallido , moscato 
di macchie di color di ruggine , il centro dellc_> 
quali è b'anco : i quattro piedi hanno cinque di- 
ta per ciascheduno ; le ugne degli uni e degli 
altri sono più ricurve e più aguzze in questa 
specie che in qualunque altra ; il colore di esse 
è turchiniccia verso l’ origine e nero verso l’eiirc- 
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mUà; il colore delle parti superiori dell’animale 
è bigiccio, e segnato , cominciando dal dorso, di 
righe trasversali , bianche e nere; il colore delle 
coscie e dei lati dell’ abdome è rossiccio e mar- 
iroriazato di macchie bianche bruniccie ; il disot* 
to delle coscie è carico , segnatamente nel ma- 
schio , di otto o dieci tubercoli disposti lopraj 
una I nea longitudinale. ( Livn. ^msn) . 

Lucertola detta \' octipUe forcuto . incerta taudt 
subcon pressa ■, mediocri., sutura dorsali dentata, 
occipite bimucronato , Linn. , Salamandra prodi- 
giosa sAiuboinensis , scutata , Seba ; Iguana clamo- 
sa, Laur. Si trova questa Lucertola Heil’ India_4 
Orientale , ed è del primo genere : ha la testa 
cortissima ed al maggior segno convessa ; T occi- 
pite forma due protuberanze simili a due corna- 
si veggono sulla lunghezza del dorso e della co- 
da, alcuni pungiglioni corti, di figura conica e 
poco numerosi . 

Lucertola detta la punteggiata. Lacerta (pnn- 
data) cauda tereti mediocri , pedibus muticis , pai- 
mis tdradaetylis , dorso longitudinaliter albo pun- 
ctato , Litìt), ;Stellia , Catesb. Lucertola del quin- 
to genere , che si trova nella Carolina : ha il 
corpo di un color bruno ; la schiena segnata eoa 
due file longitudinali di punti bianchi , che si 
uniscono in una sola all’ origine della coda, sulla 
quale si osserva una fila- semplice di punti simili . 

Lucertola rigata , Lacerta quadrilineata , aut for- 
pore lineis qu atuor ftavis , cauda tereti longa , paU 
niis tetradaetylis , Linn.; Lacerta Ceilonica, mi- 
nor, lemniscata, Seba (Mus. a. , t. 41. fig-^-) 

H a C&e- 
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(^jfsta Lucertola • che si trova nell’ isola di Gel' 
lan , è del quinto genere : è piccola; ha i piedi 
Corti e terminati da lunghe dita , in numero di 
tinouc negli anteriori, c di quattro nei posterio- 
ri : dice Seba che ha il corpo dipinto di rìghc_» 
nere c bianche ; secondo Linneo , è dipinto di 
quattro linee giallastre , certamente sopra un fon* 
do nero . Aggiunge Seba che questo rettile ha il 
corno rilucente . 

LucertoU serpente . ledete Serpente Lucertold 
dalla c di lunga c dalle scaglie ruvide. 

Lucfrtola detta la Solcata , Lacerta cauda eont‘ 
pressa ■, supra bicarìnata mediocri, dorso quadrifa* 
riam carinato striato, Linn. Qiiesta Lucertola-,# 
che si trova nell’ Indie, è del primo genere : è 
piccola, e di un colore bigio. Dice Linneo che 
ha il dorso segnato di due strie sensibilissime, 
e che ha i lati rilevati in resta da ambedue le_5 
parti, per mezzo di una. iìia di scaglie, in ma. 
niera che sembra increspato i i fianchi sono co- 
perti di scaglie convesse in forma di tubercoli! 
il ventre è diviso da ventiquattro file di scaglie 
trasversalmente disposte, ciascuna delle quali è 
formata di altre sci scaglie : la coda non è mol- 
to più lunga della metà del corpo, compressa, 
inferiormente striata, liscia nei lati, e superior- 
mente rilevata per mezzo di una doppia protu- 
beranza in forma di carena . Non vi è alcuna ere* ' 
sta sul corpo . 

Lncertola detta la Sopraccipliosa , Lacerta (aud* 
carinata , dorso superciliiique squamis ciliatis , 
Lino. ; Lacerta Ccilonica , eristata et pedinata , 

Se- 
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Seba t Mus. i. > tav. , fi;. 4. > Id. tav. lOf . , 
fie. a. c 4. Questa Lucertola, che si trova nelle 
Indie , è del primo genere . Dice Seba che ha_» 
sulla testa una specie di cresta . Ha la bocca 
tutta orlata di scaglie assai larghe; r]u°lle delle 
quali è coperto il corpo , sono di un bruno chia* 
ro e moscate di tnacchie di un rosso cupo , quelle 
della schiena sono erette in forma di pettine : le 
coscie sono lunghe e sottili ; i piedi e la coda 
sono parimente guarniti di scaglie più gran ii di 
quelle dei corpo , e di un rosso chiaro , (^esto 
rettile ha le sopracciglia irsute di punte ; gli oc- 
chi grandi e giallastri nel giVo, come la cresca 
ed il pettine . 

Lucertola squanota 0 Diavolo di dava » Lacer- 
tus squamosus Indicut . Nome, sotto il quale i Fran. 
cesi stabiliti alle Indie orientali, disegnano una 
specie di animale che non è realmente nè del ge. 
nere e neppure della classe delle Lucertole . Se 
ne distinguono due specie, che sono ambedue.^ 
quadrupedi vivipari , e non ov'pari , come lo so- 
no le Lucertole . Questi animali sono chiamati 
dagl’ Indiani dell’Asia meridionale, uno pan?^}lL 
no e l’altro pataphìno . ledetene la descrizione » 
la storia , ed i costumi , alC articolo Tangolino , 

Lucertola stellata . Fedete SielUona . 

Lucertola striata , Lacerta cauda tereti medio- 
cri , dorso lìneis quinque albidis ^ Linn. Questa 
specie è del terzo genere , c sì trova nella Caro- 
lina . Ha sulla testa sei linee gialle, due delle 
quali sono situate tra gli occhi, due altre sopra, 
c le due ultime sotto gli organi medesimi; la 
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parte superiore del corpo è di un colore nericcio , 
con cinque altre linee giallastre o biancastre , che 
si estendono dalla testa appresso a poco fino a vi- 
cino il mezzo della coda; quest’ ultima parte è 
lunga una volta e mezzo quanto il corpo, e non 
forma anelli come in molte altre specie di Lu- 
certole. L’abdome è pieno di pieghe 0 crespe dis- 
poste in certa guisa come i tegoli di un tetto. 

Lucertola detta la trìanzolare , Lacerta T^iloti- 
ca, cauda lonza extimo trìquetra y eorpore fjahro t 
dorso squamarum lìneìs quatuor , Linn. ; Lacerta 
tonda tereti longOy torpore tota glabro , squamis 
angolo obtufo notatisy Hasselquist. Itin. Jli.n.^t;. 
Questa specie è del quarto genere , e si trova in 
Egitto . 1 caratteri distintivi di essa sono di ave- 
re il corpo liscio in tutta l’estensione; la coda 
lunga e rotonda all’ estremità; ove è rilevata da 
tre angoli ; le scaglie del dorso sono rigonfie in 
resta ottusa e segnate con quattro linee . 

Lucertola verde. Vedete l{amarro. 

Luiertola verde Africana e dalle scaglie liscie. 
'Vedete Lucertola Calcide . 

Lucertola volante. E’ la Lucertola alata, Bra- 
co volane y aut Lacerta cauda tereti y pedibus pen- 
tadactylis , alis femore connexis , cristo pula trì- 
plici y Linn. Amoen. Le si dà ancora il nome di 
Dragone volante e di Dragone alato; appartiene 
al sesto genere . 

La testa di questa specie di Lucertola è pic- 
cola e di Altura evale; è ciò non ostante una_^ 
volta più larga del colio, estesa in altezza e leg- 
germente convessa nella parte di sopra: la parte 
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che resta dietro agli occhj è segnata con alcuni 
punti prominenti ; i lati e la parte anteriore si 
ristringono in punta ottusa ! l’apertura della boc- 
ca è molto grande; i denti sono numerosi , acuz* 
t\ , vicinissimi e di grandezza uguale; le narici, 
situate sulle parti laterali dell’ estremità del mu* 
so; le aperture di esse , piccole, rotonde c pro- 
minenti ; gli occhi, ovali; le orecchie, situate 
nella parte inferiore dei lati della testa e verso 
l’origine del collo; sono coperte di una membra- 
na sottile e circolare: la gola è guarnita di tre 
creste , le due laterali delle quali sono ovali 
piene di tubercoli: quella del mezzo è compres- 
sa, pili grande e più sottile dePc altre due: il 
tronco è un poco più largo del collo ; la fendi- 
tura dell’ano, piccola e disposta trasversalmente: 
la coda è sottile , e supera la lunghezza del cor- 
po per la metà; è guarnita di scaglie rilevate in 
carena , e che si ricuoprono come i tegoli di un 
tetto; ^ più sensibilmente angolosa' verso l’origine 
che all’ estremità ; i piedi, si anteriori che poste- 
riori , hanno cinque dita armate di ugne aguzze, 
curve e compresse . 

Questa Lucertola ha inoltre due specie diali, 
le quali sembra che nascano dalle apoHsi laterali 
delle vertebre del dorso ; siffatte ali sono mem- 
branose e guarnite di piccolissime scaglie che si 
ricuoprono in parte; sono composte di sei raggi 
flessibili di una sostanza come ossea : la parte 
anteriore del giro di esse è quasi rettilinea ; ma 
la parte laterale e la posteriore sono di una forma 
circolare; escono queste ali dai lati del ventre : [a 
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parte anteriore non è attaccata ai piedi d'avanti ; 
ma la parte posteriore di esse è aderente alle 
gambe di dietro, ed è prolungata quasi fino al 
mezzo dell’altezza delle gambe medesime. 

11. colore deir animale è di un bruno turchi* 
niccio c seminato di macchie bianche. Si trova 
una tale Lucertola nelle foreste dell’ Asia e dell’ 
Africa ( Gronov. Mus. ) La Barbinais le Gentil , 
Viaggiatore Francese, riferisce eh’ essendo , ver- 
so Tanno 1715., in una isoletta vicina a quella 
di Giava , vidde alcune Lucertole che volavano 
da un albero alT altro come le cicale ; ne ucci, 
se una i colori della quale eccitarono, per la va- 
rietà che avevano , la sua ammirazione ; questo 
animale era lungo un piede; le ali di esso, dice 
egli , erano simili a quelle del pesce volante-» 
( Star. Cener. dei Viaggi , tom. X. lib. ÌV.p. 220.) . 
Quelli che hanno osservato questo animale vivo , 
dicono che ha intorno alla gola due specie di ves- 
siche esteriori che si gonfiano quando vola. ( Bront.) 

Seba (Mus. i. p. 160., t. 102. /. 2.) bada- 
to la descrizione di un’altra specie di dragone 
volante , che pretende essere distinta dalla pre- 
cedente , per avere le ali , non separate dalle.» 
gambe anteriori; ma in parte aderenti. Si trova 
un tal dragone in America. Viene ascicuraio che 
corre con molta velocità , e che può nuotare 
non meno bene di quello che voli . 

Osserva Lioneo che tutte le altre specie di drago- 
ne volante descritte da diversi Autori , sono fa- 
volose . Tale è tra T altre l’idra, di cui parla-^ 
Seba (Mus. tom. 1. p. 1C2 , fig. a. ) . Aggiun. 
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ge lo stesso Autore di aver veduto a Amburgo 
uno di questi pretesi dragoni che era una sem* 
plice produzione dell’ arte » ma lavorata con tan- 
ta industria, che sembrava 1 ’ opera della Natura. 

Le Lucertole volanti si slanciano c volano da 
un’ albero all’altro, e vi si posano per prendere 
gl’ insetti dei quali si alimentano : si vuole che 
depongano l’uova rei cavi degli alberi , che l’ uo- 
va stesse siano turchine , picchettate di rosso e 
della grossezza di un pisello. Si vede una tale specie 
di Lucertola conservata nel Gabinetto di Chantilly. 

Si dà il nome di dragona a una Lucerto'a^ 
molto diversa dal dragone volante, fedele Dragona. 

LUCET . 11 Sig. di Bougainville disegna sot- 
to questo nome una bassa pianta che ha trovato 
alle isole Maluine , che porta i frutti lungo 
i rami i quali sono guarniti di piccole foglie 
perfettamente liscic, rotonde e di color di mir- 
to ; questi frutti sono bianchi , di color rosso 
nella parte esposta al mezzo giorno; hanno un 
sapore aromatico , e 1’ odore del fiore di arancio* 
non meno che le foglie, le quali messe in infusione 
nel latte , lo rendono una delle bevande più grate. 

LUCHARAN , è il nome che Albino ha da» 
to alla civetta bianca . fedele elvella. 

LUCHERINO 0 VERZEl I INO, Tav. col. 485. 
fig. 3. in Latino Linaria virldis , aut Ligu^inus. 
Fran. Tarin. Questo uccello di passo è del ge- 
nere del cardellino, ma più piccolo. E’ lungo 
quattro pollici e nove linee ; 1’ espansione delle 
ali è di sette pollici e otto linee : ha il becco bianco 
nericcio io punta * i piedi c le ugno sono bigi t 
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la parte superiore della testa è nera ; il rima- 
nente dalla piuma supcriore, di un colore di 
uliva più o meno giallastro ; la gola è bruna ; 
le guancie , la parte anteriore del collo ed il 
petto sono di un giallo di limone; il ventre è 
di un b'anco con una languida tinta di gialla- 
stro; i lati c le guarnizioni della parte inferiore 
della coda sono giallastri, con un tratto neric- 
cio longitudinale in mezzo ad ogni penna : le 
coscic sono di un bianco sporco ; le ali in gran 
parte nericcie, esibiscono ambedue due striscie di un 
verde olivastro; la coda , eh’ è un poco forcuta , 
esibisce un color nericcio , olivastro , bigio e 
giallo : la femmina ha la gola bianca, c le piu- 
me nere del sincipite contornate di bigio. 

Si distingue in Provenza una razza di Lu- 
cherini più grandi del precedente e di un gial- 
lo più determinato ; si ritirano in estate sui 
monti , e discendono per passare l’ inverno nelle 
pianure di questa contrada . E’ stata osservatn__» 
nella specie del l ucherino una varietà colla cima del. 
la testa giallastra e col rimanente dellapiuma nero . 

l Lucherini giungono in Francia nel mese di 
ottobre, e partono in primavera, cosicché non 
ve ne resta alcuno nelle campagne: si presume 
che questi uccelli vengano nei nostri paesi dal 
nord deir Europa ove ritornano in estate per molti- 
plicarsi : viene ciò non ostante assicurato che ni- 
dificano talvolta in Franca Contea , nella Sviz- 
zera ed in Ungheria : si vuole che sia difficiiissi- 
mo a trovarne il nido; e che non depongano più 
di sci 0 otto uova. Osserva il Sig. Mauduyt che 
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il. Lucherino , benché preso alla ragna si addo- 
mestica in poco tempo , a segno di venir a pren* 
dcre nella mano il seme di canapuccia , di cut 
é molto ghiotto; si può ancora mantenere con 
miglio e col seme di rapa; il canto del Luche- 
rino merita poca attenzione , ma riesce molto be- 
ne un tale uccello nelle ucelliere » sembra che 
colla sua forma elrgante e colla sua vivacità ani- 
mi gli altri uccelli e gli metta in azione: Ag- 
giunge il Sig. Mauduyt eh’ é uno schiavo di buon* 
umore e di cui sono dolci i costumi : evita ogni 
specie di lite: ha il costume singolare di rigur- 
gitare r alimento che ha preso, e di darlo agli 
altri uccelli , ma preferibilmente a qualche com- 
pagno di sua cattività, per cui abbia concepito 
un particolare affetto . 

- Si può accoppiare il Lucherino colla femmina 
del canario e con quella del cardellino t nàscono 
da una tale unione bastardi , che viene assicurato 
esser fecondi , c che variano secondo la specie della 
madre Vedete su questo proposito f articolo Canariot 
. Lucherino della China . E’ uh poco meno gros- 
so del passero comune: le due strisele trasversali 
delle ali sono nere; le penne delle ali e della 
coda sono ugualmente divise tra il giallo e il 
nero: la piuma inferiore è gialla , siccome anco- 
ra quella della parte più elevata dell* ala . La 
piuma superiore è di un verde di uliva ; la te- 
sta 1 nera . l ia^z^o alle Indie ed alla China , to- 
mo II. pJg. 201. 

Lucherino della Nuova Yorck. Tav. Col. 292 fig. 
I, il maschio ; 2 » la femmina . 11 Sig. di Mone, 
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beillard è di opinione che questo Lucherino sìa 
una semplice varietà del nostro; è, die’ egli, un 
poco più grosso , ma ha il becco più corco di 
quello del nostro Lucherino i tutta la parte in- 
feriore del corpo è bianca , la superiore della te- 
sta , nera; gli discende una specie di collana gial- 
la dalla parte posteriore del collo sulla gola e 
sul petto: il color giallo forma il contorno del- 
la maggior parte delle piume del dorso e del 
groppone ; le guarnizioni superiori della coda so« 
no bianche : le penne delle ali e della coda nere 
e terminate di bianco . 

Lucherino del Messico , del Sig. Brisson. Per- 
Jiandez gli dà il nome Messicano , di acatechi- 
chìctlt . Questo Lucherino, che ama di stare tra 
le canne , ha la piuma superiore di un bruno 
Verdiccio , e i' inferiore di un bianco giallastro . 

Riguardo al Lucherino nero del Messico , 
^eàete Cacatotol . 

LUCUMA o RUEMA , ledete Giallo d'uovo. 

LUDUS HELMONTll . Nome dato a una pie. 
tra pesante , ordinariamente calcare , più o me- 
no larga e lunga , rimarchevole per alcuni tra- 
mezzi comunemente piritosi o sparici , adorni 
sulla superfìcie di spartimenti poligoni che for. 
mano angoli di ogni sorte. Si veggono alcune 
di queste pietre formate ancora di un’ unione di 
colonne poligone strette le une alle altre . 1 Na. 
luralisti hanno dato il nome di Ludus Helmontìi 
stellatus a una specie di selenite rarissima, glo- 
bulare, della natura dei fiori di gesso, e com- 
posta di un’ammasso di strie divergenti dal cen- 
tro 
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tro alla circonferenza . La pietra che serve ad es- 
se di matrice , è calcare . Si trova nella Contea 
di Kent ncir isola di Shepy. 

LULU’ o PICCOLA LODOLA COL CIUF- 
FO , del Sig. Bnsson , Tav. Col. 503. fig. a. 
Si trova in Italia» in Austria» nelle parti set- 
tentrionali dell’ Inghilterra ed in molte contrade 
del Nord dell’Europa. Il Lulù vola in torme 
che si trovano ordinariamente nei boschi folti, 
nei macchioni e negli altri boschi , ove nidifi- 
ca ; s’ avvicina volentieri , in tempo di neve , 
all’abitato, per trovarvi di mangiarci si vuole 
che abbia 1’ abitudine di contrafart il verso degli 
altri uccelli, ma in una maniera ridicola; il suo 
verso naturale è Lulà: la piuma è di un bruno 
uniforme sopra il corpo; ma sotto, è bianca; 
i piedi sono rossigni . ledete .Allodola » 

LUMBRICITI . l’eiete Lombricìti . 

LUMACA o CHIOCCIOLA. Lat. Cochlea, 
Fran. Lhnaeon . E’un conch'glio univalve, o un ver- 
me testaceo oviparo , e eh’ è noto essere andro- 
gino o ermafrodito come la Lumaca senza gu- 
scio ; ed ha per conseguenza , relativamente alia 
generazione , un’ apparato maggiore di organi , che 
non ha la maggior parte degli altri animali . 
Ogni individuo unisce in se medesimo i duc_> 
sessi ; può farne uso nel tempo medesimo ; ma 
con può fare a meno di un altro individuo , 
per operare la fecondazione. Gli organi della 
generazione sono difficili a trovarsi nella Luma- 
ca; dice il Sig. Adanson eh’ è d’uopo cercarli 
tra le due corna che sono sulla testa dell’ani- 
male • Noi ci risparmieremo di riportare in que- 
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ito luogo tutto c'ò che Swjmmerdlm , Lister, 
Kondelct , Aldrovando e molti altri hanno scrit* 
lo sulle lumache; ci ristringeremo a far cono- 
icerc le osservazioni più curiose degli Autori ci- 
tati , c vi aggiungeremo la divisione dei du«_> 
Conchiliologisti moderni. Parleremo prima del- 
la Lumaca ortense o comune, della maniera con 
cui nasce , cresce, si riproduce, etc. ; passe- 
remo quindi alle Lumache di mare. 

La Lumaca terrestre . Cochlea terrestris , che è 
quella chiamara dai Francesi (ollmapn degli or- 
ti , o Escarp^ot comune e terrestre , o Ltmas col. 
la conchiglia. E’ un verme ob'ungo , oviparo > 
senza piedi nè ossa interiori , composto di una 
testa, di un cullo , di un dorso, di un ventre e 
di una specie di coda , chiuso in una conchiglia 
di un solo pezzo , la quale è più o meno gran, 
de, composta di cinque spirali, da cui esce fuo- 
ri in gran parte, ed in cui rientra l’animale a.j 
suo piacere. Questa conchiglia perde il colore a 
misura che invecchia la Lumaca . La pelle del 
corpo consiste in una tessitura tcndinosa, più li- 
scia e più lucida sotto il ventre; meno lucida, 
solcata c granosa sul dorso , capace di molta esten- 
sione c di contrazione ; crespa e frangiata nel con- 
torno , che forma da ambedue i lati come certe 
specie di ali, per mezzo delle quali si strascina 
sulla terra e sale sugli alberi con un moto>vermi 
colare o di ondeggiamento, e la quale fa in esso 
le veci di piedi . Tutta la testa esce dalla con- 
chiglia come una borsa che si rovesciasse: si os- 
servano nella testa medesima Quattro corna fles- 
si- 
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sibilissimc, due grandi e due piccole; le prime 
sono le superiori , hanno una figura conica * so- 
no alquanto trasparenti, rotonde all’ estremità» 
lunghe otto linee, e guarnite in cima di un li* 
quore giallastro r che contiene un puntino neric- 
cio, il quale non si osserva in cima alle corna 
piccole . E’ ancora molto indeciso il sentimento 
degli Autori sull’uso di queste corna ; farebbero 
mai le corna grandi la funzione di occhj o dì 
cannocchiali, e le due corna piccole quella di an- 
tenne o di bastoni ( ) per esplorare il 

terreno che la circonda affine di dirigersi nel cam- 
mino; o sarebbero mai l’organo dell’odorato? 
Tali corna hanno un perfettissimo sentimento; il 
minimo ostacolo le fa ritirare all’animale con una 
sollecitudine estrema; quindi le fa esso uscire 
dalla testa, le allunga e le ritira a suo piacere. 
Parrebbe ciò non ostante che potesse dirsi che 
l’animale se ne serve, specialmente delle grandi» 
come si servono i ciechi del bastone per ricono- 
scere a tastone il corpo che fa ad essi ostacolo . 
Qui ndi è che la Lumaca cammina a tastone . 
Ma se può essa soddisfare a tutti i suoi b'sogni » 
benché priva di corna , si potrebbe da cò con- 
chiudere che sono esse piuttosto un’ ornamento 
che un’organo vantaggioso . La bocca della lu- 
maca è molto grande, socchiusa, forte e formata 
di due labbra o mascelle . Non vi à che la su- 
periore che sia armata di un’ ossicino rossigno e 
dentato come una sega . 

Il Dottor Muralto ha dato la notomia della.^ 
Lumaca; ma n’é troppo lunga la descrizione per- 
chè 
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chè noi pcfsiamo in questo luogo seguirlo ; di* 
remo soltanto eh’ esso ha veduto palpitare il ctio- 
'' re di questo animale , c fare il suo moto natu- 
rale di dilatazione e di contrazione. Si trova nel 
basso ventre una sostanza grassa, viscosa, gluti- 
nosa, che si attacca fortemente alle dita; è essa 
giallastra ed aderente agl’ intestini ; e se ne fa 
la pomata di Lumaca, buona per i bottoni dei 
viso: questa stessa muccosità è quella che venen- 
do a seccarsi nei luoghi pei quali è passata Is^ 
Lumaca, risplende come le foglie d’argento. 
Manda fuori la Lumaca, da tutte le parti del cor- 
po , c particolarmente dalle inferiori, una quan- 
tità cosi grande di umore , che sembra piuttosto 
4 che nuoti di quello che si strascini. Ecco il vei- 

colo di cui ci serve per trasportarsi da un sito 
all’ altro . La tenacità di un tal’ umore viscoso 
c grasso l’attacca alle mura, impedisce checa- 
da, c che venga penetrata o dall'aria, o dall* 
acqua. Per tener conto di un liquore cosi pre- 
zioso , e che sembra l'essenza di sua vita , sfug- 
ge con tutta la diligenza gli ardori di un sole 
cuocente , che seccherebbe l’umore medesimo , e 
la farebbe perire . Abita comunemente i luoghi 
freschi . (Quando la Lumaca vuol andare in cer- 
ca di cibo, stende le due sue appendici musco- 
lose 0 ali striscianti , che ristringendone le ere. 
zpc anteriori, si fanno seguire dalle posteriori, 
c da tutta la casa ossea che vi è sopra posata . 
(Y. està casa è la conchiglia , eh’ essa porta seco 
per tutto. Una tale conchiglia è formata per in- 
iVaposizioDC , come tutte le altre abitazioni dei 
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testacei . Vedete ciò che ne abbiamo detto alla 
parola Conchiglia . 

La Lumaca terrestre unisce nella sua conchi- 
glia due vantaggi altrettanto singolari quanto 
difficili a conciliarsi y la leggerezza cioè e la soli- 
dirà; e sembra che non sia attaccata alla con* 
chiglia medesima se non mediante il gonfiare che 
fa tutte le sue parti , che ritira , con tutta la 
forza di cui è capace verso la punta interiore 
di questa ossea abitazione . Non vi si scuopre in 
maniera alcuna il ligamento , cioè , il muscolo 
tendinoso che attacca gli altri testacei alle proprie 
conchiglie; forse tutti t vermi testacei univalvi 
sono nello stesso caso . Non vi ha gran fatto 
che i bivalvi i quali abbiano sensibilmente sif- 
fatti muscoli : infatti, una Lumaca morta nell’ac- 
qua bollente si cava intiera con tutta la facili- 
tà dalla sua conchiglia per mezzos di una spilla; 
ma un mitulo un’ ostrica, etc. saranno sempre at- 
taccati per mezzo di un muscolo ad ogni valva . 
Si veggono sopra alcuni gusci di Lumache ter- 
restri due o tre righe o liste circolari , di lar- 
ghezza disuguale e di colori diversi , comune- 
mente intersecate da un gran numero di lince 
trasversali o serpeggianti , tali sono i gusci o 
conchiglie delle Lumache ortensi«c campestri s 
ve ne sono di un solo colore, giallastro, giallo 
o di rosa , con una sottile lista nera . 

Generalmente le Lumache sogliono rientrare 
nella conchiglia all’ avvicinarsi della morte; per 
lasciar la vita nell’ interno della propria abita, 
«ione. AH’ avvicinarsi dell’ inverno la Lumaca 
Som.T,XlX. I cn- 
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entra dentro terra con tutta la sua casa ad- 
dosso , oppure si rifusia in qualche buco, tal- 
volta sola , ma ordinariamente in compagnia . 
Forma allora colla lua bava, all’ingresso del 
guscio , un piccolo coperchio bianchiccio molto 
solido, ed intieramente si chiude, f’edete la pa- 
rola Operculo all" articolo Concbtglio . E’ stato oi- 
scrvato che quando i fiumi cominciano a ghiac.> 
ciarsi , le Lumache $’ internano dentro la terra 
fino alla profondità di sette o otto pollici. 

Questo coperchio mette l’ animale al sicuro dalle 
ingiurie dell’ aria e dal rigore del freddo ; resta__9 
cosi sci o sette mesi senza moto e senza pren- 
dere alimento alcuno, finché comincino a spun. 
tare le foglie, e finché il ritorno della primave- 
ra riconduca le belle giornate . Rinascono coll’ap. 
petito tutti gli altri suoi bisogni: apre la porta, 
mette fuori una membrana chiamata piastra, e 
che noi abbiamo detto estendersi in una specie 
di ali da ambedue i lati ; va allora a godere.^ 
delle delizie della bella stagione ed a cer. 
care di che riparare le forze alquanto esaurite 
pel digiuno dell’inverno. Si veggono salire per 
tutto, sulle spalliere, sugli alberi, che crescono 
liberamente, sulle siepi, ec. Per esaminare fa- 
cilmente la progressione di questo animale , ba> 
sta metterlo in un vaso di vetro, si strascinerà 
esso immediatamente e lascierà vedere parimen- 
te I’ interno della bocca . Ma sentiamo il Sig. 
Weiss intorno al moto progressivo della Lumaca . 
Questa progressione dipende da un numero mag- 
giore di organi che nei bruchi j dei quali ab- 
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biamo ammirato i’ apparato . Il piano sul quale 
striscia la Lumaca serve di base fìssa quanto ba> 
sti per non cedere alle impressioni de’ muscoli 
che fanno le veci di piedi nell’animale. Qual 
pronta trasmissione di moto da un muscolo 
all' altro , quando l’ animale successivamente li 
contrae lungo il ventre; da dietro in avanci, 
cinque o sci volte più velocemente della progres, 
alone del corpo ! E’ visibilissima una tale trcsmis* 
sione attraverso a un cristallo sul quale si faccia 
camminare la Lumaca ; si osserva che rappresen- 
ta molto bene I’ ondeggiamento dell* acqua agi- 
tata dal vento . Se il Lettore vuol darsi la pena 
di leggere l’articolo Scolopendra /errwtre; vedrà 
che la progressione della Lumaca si opera me- 
diante un moto ugualmente uniforme e median- 
te un meccanismo simile appresso a poco 
quello che si osserva nella scolopendra terrestre : 
la differenaa è che la Lumaca si serve di musco, 
li in vece di piedi , e che striscia più lentamen- 
te . Sembra che questa uniforme progressione fa- 
vorisca la delicatezza di sur corna nel caso di 
un’ostacolo che sr opponesse per la strada . L’ a* - 
limento delia Lumaca consìste in foglie di pian* 
te, etc. che le servono ancora di ombrella per 
ripararla dai raggi del sole. Sanno meglio di 
lutti i Giardinieri e gli Ortolani die le Luma- 
che fanno un gran guasto negli orti e nei giar- 
dini , specialmente la notte e nei tempi piovosi 
o nebbiosi : infestano ancora le foglie delle vi- 
ti , dei piselli, delle fave, delle veccie c delle 
lenticchie e le fanno divenir floscie colia bava. 

; la Una 
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Una tartaruga in un giardino è Ìl miglior distruN 
tore di Lumache che si sia potato trovare fin* 
ora : sono parimente nemici delle Lumache , le 
lucertole» le ranocchie» ! corvi» le pavoncelle 
ed i ricci » 

Il Sig. di ReaUmurha dato la Storia di un’in- 
setto che chiama intetto delle Lumache t perchè 
abita ora la superficie esteriore di una delle par- 
ti del corpo della Lumaca» ed ora va a nascon* 
dcrsi negl’ intestini di questo animale. E’ facile 
ad osservarsi il pidocchio » di cui si tratta , quao- 
do la Lumaca è intieramente chiusa nella con- 
chiglia » c si può ancora osservare in diverse al- 
tre circostanze . Questo insetto cammina quasi 
continuamente con una estrema velocità . Se la 
conchiglia è chiusa » aspetta » per viaggiare , che 
la Lumaca apra l’ano, eh’ è situato nella gros- 
sezza della collana; e coglie il momento favore- 
vole che gli apre un ampio ingresso negl’ intesti- 
ni della Lumaca. Sembra che gl* intestini di un 
tal conchiglio siano il soggiorno più gradito di 
tai sorti di pidocchi » e che la Lumaca gli ri- 
getti sulla collana ogni Volta che rende gli escre- 
menti . Il tempo asciutto ed arido è ad essi 
favorevole ; ed è parimente il tempo opportuno 
di cercare di vederli . Il Sig. di Reaumur dice 
di averne contati in questo tempo fino a venti 
sulla stessa Lumaca , il corpo della quale è il 
solo luogo confacente a questi insetti ; perchè 
non si veggono gran fatto sulla conchiglia» 
meno che non siano costretti ad andarvi s sono 
di color biancastro» misto di una tinta di color 
di rosa» Ab- 
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Abbiamo tralasciato di dire che la Lumaca ha 
al lato destro del collo un foro molto grande , 
eh' è nel tempo medesimo il condotto della re> 
■pirazionei la vulva e l'ano; questo è il luogo 
da cui escono , quando lo esige il bisogno , le 
parti mascoline e femminine disposte come si 
richiede per esercitare le proprie funzioni . Ciò 
non accade pienamente se non quando una Luma* 
ca ne ha incontrata un' altra della specie mede- 
sima pel colore' della conchiglia e della mede- 
sima grossezza , e quando per mezzo di molti movi* 
menti preliminari più vivi e per cosi dire più appas- 
sionati che non dovrebbero aspettarsi da un’ ani. 
male cosi frigido , si sono messi 1’ una e I' altra 
nella medesima disposizione , 0 si sono assicura- 
ti di una perfetta intelligenza . Hanno esse un’af- 
tra maniera di provocarsi all'amore, eh' è molto 
singolare » oltre le parti mascoline e femminine 
esce ad esse, dalla medesima apertura del collo, 
un pungiglione fatto a ferro di lancia ed a quat* 
tro appendici , terminato in una punta acutissimi; 
e molto dura, benché friabile; siccome le due 
Lumache rivolgono 1 ' una verso 1 ’ altra la fendi* 
tura del colio, accade che quando si toccano in 
un tal sito, il pungiglione dell* una punge l’ al, 
tra , e la meccanica die fa agire questa specie 
di freccia o di piccolo dardo , è tale che il 
pungiglione abbandona nel tempo stesso la parta 
a cui era attaccato , in guisa che cade a terra, 
o che la Lumaca punta lo porta seco : si 
ritira questa immediatamente, ma poco dopo rag'- 
jgiunge r altra , c le fa essa ancora vicendevot* 
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mence la sua puntura amorosa . Dopo di che_y 
aegue immancabilmente T accoppiamento ; e si 
fecondano I’ una T altra mediante un’ azione re> 
ciproca e simultanea . 

Sogliono le Lumache accoppiarsi fino a tre voL 
te di quindici in quindici giorni ; ti vede in ogni 
accoppiamento un nuovo pungiglione ; si congiun- 
gono in seguito } una tal Funzione dura dieci o 
dodici ore; .c sembrano in questo tempo come-» 
istupidite : la materia seminale di esse è della 
consistenza della cera . Dice Lemcry che si può 
facilmente vedere la meccanica di un tale accop- 
piamento, facendo morire nell’ aceto questi ani- 
mali insieme accoppiati. 

Diciotto ore incirca dopo l’accoppiamento , fan- 
no le Lumache r dall’apertura del collo, una_> 
quantità grande di uova, che nascondono nella 
terra con molta diligenza ed industria . Quest’ 
uova sono bianche , sferiche , rivestite di un gu- 
scio molle e membranoso ; attaccate insieme per 
mezzo di un vischio impercettibile , formano un 
grappolo , e sono grosse come i granelli di vec- 
cia . Del rimanente, la grossezza dell’uova varia 
secondo quella delle Lumache; 1’ uova medesime 
si schiudono in primavera. 

Si distinguono nei contorni di Parigi moIte_» 
sorti di Lumache terrestri colla conchiglia o gu- 
scio ; cioè la Lumaca delle ^ viti', quella dt'i'li or* 
ti; le grosse Lumache dei boschi e dei prati: in 
seguito la lampada antica; il cornetto di SrVber. 
to: quelle che sono chiamate, la rilucente ^ la 
livrea , /’ elegante , la striata , il grano <f orzo » 

la 
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U sema ujiuale , il bariletto , f epidemie , il bot- 
tone, il piccolo cornetto, sono Lumache di mac* 
chia o di monte , o del principio dei boschi , 
ove si alimentano di timo, di serpotio, e di 
altr* erbe odorifere che amano molto . Le Lorna* 
che di prato vivono di fìcn «ano , o grosso fie* 
no , di trifoglio , di cedrangola , ossia erba me- 
dica , ec. La rilucente si trova nei legni impu- 
triditi , nei maschi, ed altri luoghi umidi. Ve- 
piderme abita al piede delle muraglie , nelle ro- 
vine delle fabbriche , sotto i sassi , ec. 1 paesi 
di Aunis , r Inghilterra , I* Italia i la China , e 
l’America danno Lumache di colori ammirabili. 

Il Sig. Linneo ne numera dodici sole specie che 
si trovano in Isvezia . Anche le Transazioni Fi- 
losofiche fanno menzione di due specie di Luma- 
che della grossezza di un grosso grano di avena 
in forma di vite, le volute della quale si ravvol* 
gono da destra a sinistra ; il che fa dare a que- 
ste sorti di conchiglie il nome di uniche . 

Si è preteso che le Lumache terrestri vivano 
lungo tempo , benché prive delle parti che sem. 
brano essenziali alla vita degli animali , come_> 
sarebbe la testa : un fatto tanto straordinario au*' 
nunziato negli scritti periodici secondo T cspe» , 
rienze de! Sig. Ab. Spallanzani, Naturalista re-- 
sidente a Modena , ( ora a Pavia ) ha determina- 
to molti altri dotti Naturalisti a ripetere questa 
bella scoperta, che ad alcuni è riuscita, ma ch’è 
stata contrastata da un gran numero di Osservato- 
ri di ogni paese . Dice il Sig. Ab. Spallanzani 
che avendo tagliato la testa a molte Lumache^ 
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del paese che abita > non solo non sono morte 
per questo ; ma dopo essere rientrate nella con- 
chiglia t ne sono nuovamente uscite per cammi- 
nare sulle piante che ad esse servono di alimen- 
to : anzi aggiunge eh' è ad esse venuta una nuo- 
va testa organizzata come la prima . Confesso 
chei non potendo credere al prodigio di una ta- 
le riproduzione , ho tentato , stando nel Castello 
di Chantilly, durante l'autunno del 1768. , un 
buon numero di esperienze su questo proposito» 
le quali ho comunicato al Pubblico ; cd eccone 
il risultato . Di cinquantadue Lumache terrestri 
e di fiume, alle quali aveva 'tagliato la testa, 

( tutte , appena si sentivano toccare dallo strumen- 
to tagliente, si contraevano con celerità e fortis- 
simamente ; terminata la sezione , la parte che^ 
rientra precipitosamente nel guscio comparisce in- 
crespata ed in forma di culo di gallina , ) nove 
tornarono a strascinarsi in capo a ventiquattr'ore » 
ed erano umicamente quelle che aveva decapitate» ^ 
applicando debolmente sul collo traile corna gran- 
di e le parti della generazione il taglio di un_» 
coltello mai' arruotato , in guisa che aveva vedu- 
to sensibilmente ritirarsi tutte le corna e rien- 
trare nell’ interno dell’ animale j ho fino osserva- 
to che in tal maniera io aveva tagl iato soltanto 
Ja pelle e la mascella di queste Lumache , e che 
in capo a dieci n dodici giorni uscivano dalle.» 
conchiglie, e si strascinavano colle corna muti- 
late. Le Lumache alle quali aveva tagliato la sola 
metà diagonale della testa , camminavano con due 
aole corna ; ma quelle di cui aveva tagliato tutu 
io ua colpo la testa iocicra» senza fare scorrere 
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il coltello « e oeir istante in cui l’animale era 
tutto steso , ( ed era questo il numero maggio- 
re ) sono tutte morte io capo ad alcuni giorni « 
ad eccezione di due che restarono cinque mesi 
fissate a un muro, piene di vita, e che morirò- 

00 in primavera senz’ alcun’apparenza di riprodu, 
ziooe di testa . Ho preso altre Lumache terre- 
stri , di quelle che facilmente si trovano io cam- 
pagna e negli orti dopo la pioggia, ed ho fatto 
ad esse un’ incisione longitudinale alla testa trai- 
le quattro corna; e la Natura ha dovuto impie- 
gare quattro mesi per riunire le due parti , ed 
anche gli animali sono sembrati molto languen- 
ti . Ho ripetuto le medesime esperienze nel 1715*?. 
C1777. , e tutte sono state senz’ alcun successo, 
nè mi hanno in conto alcuno confermato la rige- 
nerazione della testa della Lumaca . Molti mi 
hanno scritto da varj paesi che si erano lasciati 
ingannare su! principio da alcune fallaci apparen- 
ze o riproduzioni equivoche , e che finalmenic_> 

1 loro tentativi sono stati assolutamente conformi 
ai miei . A quante povere Lumache è costata la 
vita la scoperta del Sig. Spallanzani ! E perchè 
r esperienza non riesce ella ugualmente a tutti ? 
Deriverebbe mai forse questa differenza dalla ce- 
lerità o dalla lentezza dell’amputazione^ Bisogna 
credere che la cosa sia cosi ; perchè le Lumache 
di Chantilly non sono diverse da quelle di Mo- 
dena . In mezzo a questo conflitto di esperienze 
e di opinioni , il Sig. Bnnnet , quel prudente e dot- 
to Osservatore , l’abilità e la buona Iccica del 


quale ispirano la piè giusta confidenza, ha fafco 
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inserire nel Giornale di Fisica, del Sig. Ab. Ro» 
zier. Settembre 1777- > alcune nuove esperienze 
che tendono a confermare la rigenerazione della 
testa della Lumaca terrestre. Diffidando delIcL-» 
mie prime esperienze, benché fatte in mille va- 
rie maniere sopra un gran numero di Lumache 
e di varie specie , volendo essere anche più esat- 
to , c cercare la verità per la verità medesima , 
in una parola , volendo vedere un’ altra volta coi 
miei occhi se la mia negazione ,che non era il sem- 
plice effetto di una prevenzione 0 di un dubbio 
filosofico , fosse ben fondata , ho ripetuto nel 1778. 
l’esperienze , secondo il metodo del Sig. Bonnet; 
ho usato tutta l’attenzione e l’arte di cui sono 
capace, immolando ancora vicino a un centinaio 
di Lumache t niuno di questi individui mutilati 
mi ha esibito la riproduzione di sua testa . Del 
rimanente, le Lumache non sarebbero i soli ani. 
mali che conservassero la vita dopo che ad essi è 
stata tolta una parte considerabile del corpo ; i 
vermi , i serpenti , le lucertole vivono lungo 
tempo , benché divisi in due parti : le formiche , 
quando é stato ad esse tagliato il ventre senza 
offenderne le zampe , camminano , cercano ed affer- 
rano la preda come se fossero intiere ; ma pe- 
riscono dopo assai poco tempo : le gambe ante- 
riori dei crostacei ed i raggi della stella marina 
hanno ugualmente la facoltà di riprodursi . 

La Lunaia palustre 0 di acqua dolce, Cochlea 
fiuviatilis , si trova nei fiumi , nei laghi, nelle 
paludi grandi , nei fossi e negli stagni . Il celebre 
big. Linneo ne riferisce sedici specie , traile quali 

vi 


Bigrtized by Google 



L U M 


^3g 

vi soro alcune buccine : Vedete questa parola . 

La Lumaca di mare. Cochtea marina umbilica- 
ta, si trova molto comunemente nel Mcditerra- ^ 
neo . Gli Spagnuoli chiamano questo conchiglio 
univalvo caragole e scanapplo . La conchiglia è 
ordinariamente striata ed incisa al di fuori , liscia 
e pulita di dentro; è contornata io ispirale da__» 
due orbi fino a dicci. La bocca di essa nel mare 
è guarnita di un operculo calcare che ha la figu* 
ra di un bellico, rossigno superiormente ed in- 
feriormente biancastro : il che ha fatto chiamare 
questo conchiglio Lumaca umbilieata . Quando 
r animale vuol prendere 1* alimento , spinge ed 
apre il coperchio ; e quando ne ha preso quanto 
basta, lo ritira a se, e chiude la conchiglia cosi 
esattamente , che T acqua del mare non può pe. 
nettarvi dentro . Quest’ operculo era altre volte 
di un grand' uso in medicina . Si chiama bellico 
di mare f fava marina. 

Divisione delle Lumache di Mare . 

II Sig. d’ Argcnville ne fa tre generi che na- 
scono dalla differenza della bocca. 

I. Le Lumache colla bocca rotonda ^ e col 
labbro esteriore quasi perpendicolare alla base; 
tale ò la Lumaca , chiamata dai Francesi burgan 
da cui gli artefici traggono una bella foglia di 
madreperla, il delfino y l'occhio di becco , l» pelle 
di serpente , la bocca di' oro , la bocca d' argento , 
il nastro , il marrone arrostito , lo smeraldo , la 
vedova, il pieeoi duolo, e molte altre, traile.» 
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quali ve ne sono di uniie, di rigate , e di scabre . 

2. Le Lumache colta bocca semìrotonda i il 
labbro esteriore è quasi perpendicolare alla base: 
queste conchiglie hanno poco contorno o giro, 
e I’ estremità della voluta è pochissimo promi- 
nente . Una tale famiglia contiene parecchi carat* 
teri specifici che formano specie assai considera- 
bili • dice il Sig. d’ Argenville , come le neriti , 
che hanno gengive nella bocca semirotonda , di cui 
sono provvedute ; altre sono umbilicate , ec. Tra 
le conchiglie di questo genere si distinguono: il 
cordon blè ; i testicoli ; il giallo d' uovo; il tordo » 
la poppa di Venere ; la quenotte saip^nnnte ( den- 
tino che fa sanpue; ) il pisello di mare . 

3. Le Lumache colla bocca schiacciata 0 ova- 
le; il labbro interiore è quasi parallelo alta ba- 
se : differiscono dalle altre per la bocca appiana- 
ta in ovale , e per la figura conica . Questa fa- 
miglia ancora comprende specie ugualmente sin- 
golari che le precedenti : ve ne ha di quelle , la 
testa delle quali erigendosi in piramide , forma 
molte spirali, e sono queste i veri Sabots {zoc- 
coli): altre si allungano meno in alto per la me- 
tà, c conserv.mo meglio la forma di vere Luma. 
che : altre finalmente sono intieramente appia- 
nate, come la Lampada antica e la scala. Que- 
ste osservazioni , dice il nostro Autore, fanno co- 
noscere che r elevazione della figura non è quella 
che determina il vero carattere di un concht- 
glio . Di quest’ultimo genere di Sabots sono le 
conchiglie chiamate il tetto Chineseola pagoda , 
il dito di lampada i il bottone di camiciuola dellt$ 
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China, 51 cornetto di S. Z'herto, Io sprone, il 
quadrante , la strepa , la rìpattìera . 

Tale è la distribuzione delle Lumache di ma* 
re del Sig. d’ Argenville , che dice, sull’ espe* 
rienea fattane , che il vantaggio della Lumaca col* 
L( bocca piatta sopra le altre due, è di non es* 
ser soggetta , in virtù 'iella propria confìgurazio* 
t»e e della giusta proporzione del peso del corpo 1 
colla piastra carnosa sulla quale si strascina , o_« 
rivoltarsi sotto sopra passando pei luoghi disugua* 
li; laddove le altre andando nei luoghi medesi* 
mi, sono tirate giù dal peso della conchiglia, 
poco proporzionata per la grossezza alla forza 
dell’ animale, e sono rovesciate, rotte e ferite 
prima che abbiano potuto mettersi al sicuro , ri* 
tirando le corna c rientrando immediatamente 
dentro la conchiglia . 

Questa medesima divisione delle Lumache di 
mare conviene alle Lumache terrestri e lìuviaiili. 
Le conchiglie delle ultime sono fragilissime, si 
chiamano Lumache palustri , 

il Sig. Adanson , di cui parimente abbiamo e» 
sposto il metodo per la divisione delle conchi- 
glie , a\ì' articolo Conchiglia, dice che i corchi* 
gli , la conchiglia dei quali consiste in un solo 
pezzo di qualunque figura esso sia, o io duepez- 
zi , uno dei quali è ravvolto in ispirale , si chia- 
mano col nome generale c comune di Lumache. 
Divide esso le Lumache in univalve ed in oper- 
culate. Esige il metodo del citato Autore che si 
faccia attenzione nella conchiglia delle Lumache, 

sei parti principali , che sono , le spire . la 
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cìnta t V apertura , \' operculo^ la madreperla c il 
periostio . Considera parimente cinque parti e*sen- 
ziali in questi animali; cioè le corna ^ g\\ occhj t 
la bocca, la trachea e il piede. Si troverà il si- 
gnifìcato e il dettaglio di questi termini all* arti* 
colo Conchiglia. Riguardo alle Lumache di mare 
operculate , dice ilSig. Adanson , che qucit'oper- 
culo differisce da quello delle Lumache univalve 
e terrestri, per averlo l’ animale fino da quando 
rasce ; laddove quello delle Lumache terrestri si 
forma ogni anno una o più volte , e ciò nei tem- 
pi nei quali questi animali vogliono mettersi al 
coperto dalla siccità cagionata dal caldo o dal 
freddo eccessivo ; consiste , come abbiamo vedu- 
to , ir una bava viscosa uscita dal corpo dell’ 
animale, indurata in seguito e formante una cro- 
sta bianca, molto grossa, ma poco solida, piut* 
tostocorìacea che cartilaginosa . Quelli di questi 
animali che sono privi di mascelle hanno invece 
una specie di tromba che serve ad essi di sue. 
chiello per forare le conchiglie degli altri ron- 
chigli , dei quali succhiano la carne: vi è un pic- 
colo numero soltanto di Lumache che siano vi- 
vipare . 

Abbiamo detto alla parola Conchiglio che la 
Lumacha di mare, benché comunemente abbia 
nel tempo stesso le due specie di parti sessuali * 
1)00 può essere bastante a se stessa , e che una 
tal sorte di ermafrodismo ha bisogno del con- 
corso dei due individui, che reciprocamente 
nel tempo stesso si fecondino , servendo uno di 
maschio , mentre 1 ’ altro fa riguardo ad esso la 

fun. 
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funzione di femmina. 11 Sig. AJanson nella sua 
Conchiliologia, ha fatto rappresentare due con- 
ch glie; tavola prima, alle quali dit il nome di 
hutin e corei la prima è quella di una Luma- 
chetta fluviatile, chiamata h membranosa •, si tro- 
va nei contorni di Parigi, siccome ancora l’al- 
tra, eh’ è una piccola buccina fluviatile. Dice 
che l’ ermafrodismo delle medesime, benché uni. 
sca insieme le due specie di parti genitali , ha 
bisogno della congiunzione dei due individui , ma 
che non possono fecondarsi , nel tempo stesso e 
reciprocamente a cagione della lontananza degli 
organi . J'cdete /’ articolo Conchiglia . 

Lvmach£ straniere , 

Si osserva una varietà estrema nelle Lumache 
del Capo di Buona Speranza ; vi è traile altre 
la Lumaca tfuille (birillo), che il mare getta 
sulle rive in gran numero , e eh’ è di una mas- 
sima bellezza. Se ne suol fare un dono agli 
stranieri curiosi . Gli Europei del Capo se ne 
servono per far calce . Mediante la descrizione che 
dà Kolbc di molte altre specie di Lumache, vi 
si riconosce il nautilo, {'ostrica spinosa, cc. che 
sono conchiglie di un genere molto diverso da 
' quello delle Lumache . Le Coste d’Affrica e l’Iso- 
la di Tabago somministrano parimente belle Lu. 
mache , ec. II Lambir di America é anch’ esso 
una sorte di Lumaca . Vedete Lambir , 
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Proprietà' celli Lumachi . 

Tutte le specie di Lumache testacee o senza 
conchiglia > sono di una sostanza viscosa e giti* 
linosa : la carne di esse , bianca e grassa in in* 
Verno, quantunque ben condita, produce sempre 
nel corpo umano umori grossi , capaci di render 
meno libero il corso del sangue. Tale è il sen- 
timento degli Autori della Contimuzione della 
Materia Medica. Ciò non ostante i Greci ed i 
Romani eh’ erano quanto noi delicati nelle loro 
mense, ne facevano molto uso in qualità di ali- 
mento . Questi ultimi avevano dei luoghi chiusi 
in campagna c dei viva), nei quali le facevano 
ingrassare per le delizie della tavola ( erano pro- 
babilmente Lumache terrestri , c marine) : face- 
vano mólta stima di quelle che venivano dalle Iso- 
le di Sardegna c di Scio, dalla Sicilia, dalle Alpi , 
dalla Liguria c dall’Africa. Si dice che gli abi- 
tanti della Slesia mantengono le Lumache tcrre- 
«tri con cene piante, per poi mangiarle; e che 
Begli orti di Rrunsw k, si conservano le Luma* 
che raccolte in estate , in certe specie di fossi 
quadrati , i lati dei quali sono intavolati e l’aper- 
tura coperta con una ramata , per mangiarle in 
inverno, l Brabantesi ed i Liegesi ne sono ghiot. 
fissimi non meno che gli Svizzeri , i quali, al ri- 
ferire del Sig. Bourgeois , ne fanno un graoJ’uso 
per la cucina. Si fanno cuocere nell’acqua di 
fonie con tutto il guscio . In Borgogna vi si 
mette de! vino; quindi rafTreddate che siano si 

ca- 


Digltizcrrt , 



L U M 


«4T 

cavano Jal guscio iressn per mezzo di uno sti- 
letto o chiodo , o colla punta della forchetta » 
si condiscono in fine col brodo di carne , colle 
spezie t con qualche fetta di arancio o di cedra- 
cca e si lega la salsa con burro fresco e farina . 
Se ne fanno ancora pasticcetti stimatissimi da f 
«quelli che amano i buoni bocconi . E’ stato ciò 
non ostante osservato eh’ è questa una vivanda 
difficile a digerirsi , poco confacente agli stoma- 
chi che non siano forti . Abbiamo veduto nel 
1761., nelle vicinanze della Ruccellai alcuni con- 
tadini occupati a raccogliere nelle campagne una 
grandissima quantità di Lumachette col guscio li. 
stato di giallo e di nero, che mettevano nei ba- 
rili pieni di rami di albero, quà e là' incrocia- 
ti 1 affinchè le Lumache potessero disperdersi su 
queste superfìcie moltiplicate. Una tal raccolta dì 
Lumache era destinata per rAmcrìca • e vi sono 
anni in cui certi negozianti del paese fanno com- 
mercio di questi animali vivi. Siffatte Lumache 
si attaccano ai rami o alle pareti dei barili » ed 
in tal maniera possono fare il tragitto senza mo- 
rir di fame, perchè i poco l'umore viscoso che 
dissipano . Vi sono paesi in cui ti fanno cuoce- 
re sulla brace con tutto il guscio, e si mangia- 
no senz’ altra preparazione . 

Io Francia le Lumache meno malefiche sono 
quelle che si trovano nelle siepi , nelle vigne e 
negli orti, perchè vivono di scrpollo , di puleg- 
gio , di origano e di altre erbe che danno ad 
esse un miglior sapore: il popolo ne fa un coo- 
«umo assai grande in Franca Contea, specialmea- 
Bom.TMX» & te 
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te in primavera e nella quaresima. I medici ciò 
non ostante non ne consigliano l'uso se non che 
ai tisici, per calmare la tosse: se ne fanno bro- 
di pettorali e dolcificanti , immediatamente dopo 
averle fatte purgare nell'acqua calda: ne viene 
stimata aperiente la conchigl'a , che forse è sol- 
tanto assorbente . Dice nondimeno il Sig. Bour* 
geois che il coperchio o opercolo delle Luma- 
che, seccato e polverizzato, è un’ottimo rime- 
dio per addolcire gli ardori di orina, o proven- 
gano da infiammazione , da acrimonia dell’ orina 
medesima, o anche da renella; se ne danno tren- 
ta o quaranta grani nell'infusione di fiori di maU 
va o di seme di lino . In alcune provincie di 
Francia si usa la polvere delle Lumache nude 
rosse seccate in forno contro la dissenteria ; la do. 
se è dai trentasei lino ai quarant’ otto grani in un 
bicchiere di vino o di tisana, o di brodo: un 
tal rimedio calma i premiti e le dcjfzioni san- 
guigne. Si fa parimente uso delle Lumache schiac- 
ciate per guarire i porri , oppure basta lasciar 
camminare e far la bava alle Lumache sul por- 
ro . Entrano le Lumache nell’ acqua pettorale del- 
la Firmacopea di Parigi, rd in alcuni colliri . 
Consultate il Dizionario di Medicina . 

Le Lumache divenute fossili , portano il nome 
di coditi . 

Lumaca nuda o senza pustìo o Lumacone . Lat. Li- 
max nudus . F"jn. Limace ou L'mas . Chiesto verme 
è un rettile terre-tre , che v ve senza conchiglia o 
guscio , affatto nudo , e che non differisce dalle Lu- 
mache se non perch’ è più lungo c perchè non 
ha un’invoglio testaceo. 1 Na- 
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I Naturalisti contano molte specie di Lumi* 
che senza guscio . Vi sono !e campestri , quelle 
delle grotte o cantine e quelle dei boschi; Ic^ 
une nere* le altre bigie, picchettate o nò; al* 
tre gialle, seminate di macchie bianche; altre 
brune o tutte rosse; quest* ultima specie è la piò 
comune ; ed eccone la descrizione . 

II Lumacone rosso . Umax rnber , è della gros* 
sezza e della lunghezza dell’indice, e pesa un* 
oncia e mezza in circa; può molto più allungar^ 
si: ha la pelle doppia; l’esteriore è solcata in 
ispartimenti , e di una sostanza di cuojo ; l’inte* 
riore è fibrosa, e crivellata di un* infinità di po- 
ri : il suo mantello o cappuccio ha la forma di 
uno scudo di un rosso di mattone e duro che 
le fa le veci di conchiglia, la parte inferio- 
re è di un bianco giallastro . Questa è la parte 
(il mantello ) sotto la quale l’animate nasconde 
la testa , il collo e il ventre, parti tuttechenoa 
hanno una f^rma costante . L’aoimale ha quattro 
corna molli che gli servono per condirsi a ta> 
stone, prive di occhi, ma terminate da un glo* 
buletto nero, come nelle Lumache col guscio. 
Si osserva inoltre, che l'animale fa uscire e rien- 
trare le corna nella stessa maniera che le diu 
di un guanto t ha ancora sulla testa un dente_> 
fatto a luna crescente, armato di quindici pun- 
te , situate nella mascella superiore . Si cavano 
dalla Lumaca nuda due pietruzze arenose e per- 
iate , una dalla testael'altrà dalla schiena . Que- 
sti ossicini portano il nome di pietre di Lstma* 
che : SODO molto esaltati dai ciarlatani , i quali 

K 2 fan* 


Digitized by Google 



l 


148 L 0 M 

Fanoo credere al popolo che portandosi attaccati 
al braccio , guariscono dalla febbre terzana ; ma 
non hanno altre virtù che quelle della pietra da 
far calce . La testa dell' animale è distinta dal 
petto per mezzo di una riga nera> come il pet> 
to è distinto dal ventre . 

Si trova questo animale particolarmente nei bo- 
schi , ed è la più grande tra le Lumache : vive 
ancora lungo tempo dopo essere stata tagliata in 
pezzi ; c forse questa è la ragione per cui Lin- 
neo mette la Lumaca nella classe dei vermi» e del 
genere o dell' ordino degli zoofiti. Il dottor Mu- 
ratto ha fatto molte volte una tale osservazione » 
e vi aggiunge inoltre che se si tolga il cuore all* 
animale, non muore per questo immediatanTcn- 
te. I Lumaconi di grotta , che si veggono 
ancora attaccaci alle mura dei pozzi e di al- 
tri luoghi umidi , sono bigi sopra , e bianchi 
sotto; hanno il corsaletto segnato di macchie e 
di righe nere . Le Lumache nude di campagna 
sono o rosse o bigie o nere , ma molto picco- 
le : fanno un danno considerabile nelle campagne , 
Dell' autunno , quando sodo numerose; fortunata- 
mente un gelo un poco forte le fa perire quasi 
tutte . 

Le Lumache senza guscio sono ermafrodite-» 
Come quelle col guscio, in gtr'sa che ciascuna di 
esse dà la fecondità a un' altra , da cui la riceve 
nel tempo medesimo. Nell’accoppiamento, la 
parte mascolina, eh' ò di un turchino pallido, 
si gonfia considerabilmente , ed esce da una lar- 
ga apertura, situata al lato destro del collo , vi- 
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cino alle corna» quest’ orqano , che è della for* 
ma medesima c della medesima grandezza nei due 
•essi t è una specie dì cordone, che i due indi, 
vtdui , quando vogliono accoppiarsi , spingono 
fuori in virtù di un meccanismo simile a quello 
che ne fa uscire le corna» Si trovano talvolta le 
Lumache nude in questo stato, in un atteggia* 
mento singolare, cioè, sospese in aria colla te- 
sta in giù , ed attaccate a un tronco o a un ra* 
mo d'albero , coda a coda , per mezzo di una 
corda assai grossa, fìlata da esse eolia propria..# 
bava. Dice Redi di aver veduto alcuni Lumaconi 
star per tre ore in tale stato , ed aggiunge che in 
tutto questo tempo i cordoni ch'escono fuori dal 
corpo , s'intrecciano , si agitano , si contraggono i 
e si cuoprono finalmente di una spuma sapona» 
cea , e biancastra , eh’ è il liquore spermatico dell* 
animale. 

L’uova delle Lumache nude sono sferiche , tur- 
chine ed ovali; ma vicine a schiudersi, ingiallL 
•cono alquanto. L’uova delle Lumache coi gu- 
scio sono bianche e rotonde . 

Le prime si nutrono , come le seconde , di erbe, 
di funghi e di carta bagnata ; abbiamo detto che 
queste sorti di animali amano i fondi dei pra« 
ti , i luoghi sotterranei e fangosi , ove poco o 
nulla penetra il sole; talvolta i monti, le fo- 
reste ombrose , in una parola, { siti freschi, 
coperti ed umidi ; amano ancora di stare negli 
orti, tra le piante ortensi; e si compiacciono 
delle sragioni piovose; non possono star luogo 
tempo al sole ; e sembra che vi si risolvano e vi si 
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quefacciano in una materia viscosa, della quale ab* 
bondano : la traccia della strada che fanno cam- 
minando, è segnata da uno strato di materia vi- 
scosa rilucente sulla terra , sulle mura e sugli 
alberi per tutto ove sono passate; camminano 
molto lentamente» e n'è passata la progressione 
in proverbio . 

Il Sig. Visconte di Qiierhoent che abita nel 
Croisic in Brettagna , ci ha scritto che il dì ven* 
rotto dei mese di ottobre 1779. , essendo anda* 
to il suo giardiniere a cercare la sera con una 
lanterna certe Lumache , che divoravano alcune 
piante rare le quali premeva di conservare, trovò 
uno di questi animali che aveva la metà del corpo 
fitta in terra; credendo esso che l’animale stasse 
a deporre l’uova , sollevò la terra con un pezzo 
di legno , per avere nel tempo medesimo anche 
Tuova; ma restò molto sorpreso di cavar fuori 
colia Lumaca un verme di terra assai grosso che 
essa aveva già in gran parte inghiottito , ed il 
rimanente del quale era ancora ben vivo; voien* 
do verificare se il verme si era introdotto nel. 
corpo della Lumaca, il Sig. di Querhoent lo ti- 
rò fuori con molto stento, vidde chiaramente al- 
la mutazione del colore ed alia mortificazione-* 
della parte inghiottita , che la Lumaca nuda aveva 
voluto farne preda . Un tal fatto di Storia Natu* 
rale i tanto più singolare quanto meno si aveva 
avuto sospetto che i Lumaconi fossero vora- 
ci . 11 colore di questo era bigio , e la gran- 
dezza medi ere . 

Se si cuopra bene una di tali Lumache con 
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sale comune, nitro o rucchero , getta essa imme- 
diatamente fuori una quantità grande di materia 
viscosa, molto tenace, ed ordinariamente di due 
colori, cioè gialla e bianca. Questa materia di* 
viene densa come la colla, ed in capo ad alcuni 
minuti la Lumaca gonfia , si stecchisce e muo- 
re ; se si consideri allora la pelle dell'animale, 
separata dalle parti interiori, invece di trovarla 
grossa e dura come lo è ordinariamente, si tro. 
va flessibile, sottilissima ed asciutta, perchè ha 
perduto tutto l’umore viscoso . 

Le Lumache sono rinfrescanti , umettanti e pet- 
torali ; si prendono interiormente contro la tosse, 
e lo sputo del sangue: ci siamo estesi più 
lungo sulle virtù di questo animale, parlando di 
quelle delle Lumache in generale . 

Lumaca nuda di mare , Thetis leporina , Lino.’ 
Ha una somiglianza grande esteriore colla Lu- 
maca nuda terrestre , o con una Lumaca fuori 
del suo guscio ; ha il ventre più grosso e me- 
no viscoso ; ed in vece del cappuccio che porta 
la Lumaca terrestre, ha due espansioni membra- 
nose che le servono di natatoie. Se ne trovano 
nel mare delle Indie, che sono più grandi delle 
nostrali : sono di colore rossiccio e nericcio sul 
dorso . 

Redi che ha dato la descrizione anatomica del. 
le Lumache nude terrestri e marine, dice di non 
sapere perchè sia stato dato a queste ultime il 
nome di lepri marini', a meno, aggiunge egli, 
che non sia stato dato ad esse , perchè quando 
estendono le corna posteriori e ritirano le ante- 
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riori f sembra , al primo aspetto , che abbiano qual- 
che imperfetta somÌ£»lianza col lepre, le lune^he 
orecchie del quale possono essere rappresentate da 
queste corna . Viene riguardata una tale Lumaca 
come velenosa al tatto; se si mangi eccita, per 
quello che si dice, il vomito, cagiona sudori 
freddi, rende sul principio la pelle livida, in se> 
guito piombina, sopprime te orine o le colorisce 
di rosso , cagiona ancora l'alopecia o caduta dei 
peli ; macinata coll’ olio , è un’ eccellente depi- 
latorio. 

Il Sig. Ab. Dicquemare ha studiato le Lumache 
nude di mare , le ha disegnate e ne ha fatto la 
descrizione. Diverse specie , die' egli, hanno per 
carattere distintivo un' ornamento sopra la parto^ 
posteriore . Se ne vede una rappresentata nella 
sua naturale grandezza nel Giornale di Fisica , Ut' 
glio I779‘i è lunga cinque pollici in circa e lar- 
ga più di due pollici , e per meglio' distinguerla 
dalle altre Lumache nude di mare, le ha dato 
il nome di Lumaca dalla pianta . E’ di un colo- 
lorc bigio cenerino, con alcune tinte di feccia 
di vino quà r là sparse. La pelle è liscia sul 
dorso, e zigrinata sui lati; sembra che due cor- 
na escano da due buchi , nella parte anteriore , 
e che vi rientrino a piacere dell’animale. L’ano 
è circondalo da un’ornamento assai bello, che 
uscendo parimente da un buco , si apre o si svi- 
luppa a poco a poco a somiglianza di certi ca- 
voli crespi i quali , dopo essere stati esposti al 
gelo, hanno il giro sprizzato di rosso, giallo, 
<c. Questo zoofito tiene per lo più la sua pian- 
ta 
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ti ritirata dentro, e non lascia cosi esposta alla 
vista che l’apparenza di un buchetto , con un ce r» 
chietto rilevato all’ orifìzio . Il Sig. Dicqpcmare 
ha fatto inserire , nel Giornale citato qui sopra , 
ottobre 1785. , la descrizione e le figure di altre 
Lumache nude di mare , segnatamente di quella 
chiamata la palmifera , che ha tutto il corpo , 
principalmente il dorso, pieno di tubercoli; le 
parti della generazione sono dell’uno e dell’ al* ' 
irò sesso, e situate dal'a parte destra verso la ' 
testa . Dalle antenne fino all' estremità poste* 
riore , ed ai due lati , si alza e si estende di. 
sugualmente la pelle, forma alcune specie di 
palme graziosissimamente fogliate e di color di 
rame . 

LUMACHELLA, Fascelina t Lino. Fran. li- 
maconne . Goedard ha dato questo nome a un 
bruco assai bello e dell’ ordine di quelli chiama- 
ti per soprannome dalle scoppette ; Fedete Bruco 
dalle scoppetie . Si trova sopra diverse piante» 
ma più comunemente sul trifoglio pratense t vi* 
vono in società nella prima età, passano l’ inver- 
no, e giungono all’ intiero accrescimento alla.^ 
primavera seguente soltanto; hanno la pelle nera 
sul dorso • bruna sui lati ; sono pelosissimi ; il 
color del pelo è di un bigio giallastra , con tin< 
te di verde e talvolta di nero ; le cinque scO' 
pette , delle quali è guarnito il dorso, sono me* 
là nere e m^tà bianche : oltre il mazzetto di pe> 
li che portano~8ul deretano, e eh’ è quasi tutto 
nero , hanno avanti ad ambedue i lati della te- 
sta» due lunghi ciuffi» che le fa in ciò essersi* 
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mili ai bruchi chiamati orecchiuti . Hanno pari» 
mence sul nono e decimo anello due tubercoli 
carnosi' c giallastri , che si mostrano e sparisco- 
no a piacere dell’ animale, e si allungano ordi- 
nariamente appena si tocca il bruco , il quale 
toccato si ravvolge in circolo . Probabilmente 
q'jeste specie di corna sono quelle che gli hanno 
fatto dare da fioedard il nome di Lumachella . 
Fa il bozzolo in maggio , ed un mese dopo n’esce 
una farfalla notturna, il fondo delle ali della qua- 
le è di un bigio cenerino , punteggiato di nero j 
questa fatfalla si chiama zampa stesa a?ata . 

LUMME o PICCOLO MERCO del mare 
del Nord , Mer^ns arctìcus , Klein. Fran. 
Lumme ou petit Tlongeon de la mer du 7{ord. li’ 
il mergo dalla gola nera , del 5ig. Brisson ; il 
Liomen dei Danesi . Lumme o Loomme nella lin- 
gua dei Lapponi significa zoppo", e questo nome 
dipinge l’ andamento vacillante dell’ uccello in 
questione quando si trova in terra , ove nondimeno 
gran fatto non si espone, nuotando quasi sempre. Il 
Lumme è della grandezza di un’anitra; ha il bec- 
co e i piedi neri , con una tinta rossigna nell’ 
interno delle dita. La parte anteriore della testa 
e la gola sono nere; l’inferiore della testa me- 
desima e la superiore del collo, di un colore ce- 
nerino; i lati del collo, bianchi; la base del 
collo anteriormente , è di un nero cangiante , c m 
alcune tinte di violaceo e di verde; il dorso ed 
il groppone sono di un nero lustro, siccome an- 
cora le piume scapolari, ma queste ultime, pic- 
chettate di punti bianchi, oblunghi e quadrati; il 
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petto ed il ventre tono bianchi , i lati , neri non 
meno che la coda, la quale è a più ordini di pen* 
nc;leali, nere, picchettate di bianco; la fem- 
mina è i\ mrgo dalia gola rossa di Siberia, Tav. 
Colt 308. 

Questi uccelli abitano tu! mari dei Nord dei 
due continenti ; il principale domicilio di ersi à 
tulle coste di Norvegia, d' Islanda e di Groen- 
landia, le quali frequentano tutto l’estate e nelle 
quali producono ed allevano i pulcini. All’ avvici* 
narri dell* inverno, i Lumme ti allontanano dal- 
le coste medesime e spariscono fino al ritorno 
della primavera . Congettura Anderson che deeli. 
oando tra il sud e l’ouest, si ritirino verso le 
coste dell’America, si può aggiungere quelle 
dell’Asia. Riferisce ancora che il Lumme fa due 
sole uova; che il padre e la madre allevano i 
pulcini colla premura più tenera e coll’ attenzio- 
ne più minuta . Quando sono forti abbastanza per 
lasciare il nido, il padre e la madre li conduco» 
no all’acqua, ed insegnanoad essi a trovarvi la 
sicurezza e I’ alimento col tuffarti opportunamen- 
te ; ma la maniera di condurveli è allatto singo- 
lare : uno dei Lummi vola sempre sotto al lìgi io 
per riceverlo in caso che cada , e perchè non di- 
venga la preda delle volpi , che non lasciano mai 
di appostarsi in tali occasioni ; 1 ’ altro Lumme 
sta sempre sopra al figlio per tutta} la strada , 
per far fronte in caso di bisogno, agli uccelli 
di rapina . Se disgraziatamente un pulcino cade 
a terra, il padree la madre vi si precipitano an- 
eh’ essi immediaumeote , e mettendoglisi ai fian- 
chi 
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chi lo difendono con tanto vigore, che si lascia* 
no mangiare essi medesimi dalle volpi o prende* 
re dagli uomini piuttosto che abbandonarlo. Si 
pretende che la pelle del Lumme sia dura, che 
i Lapponi se ne facciano una sorte di cuffie e 
di cordoni di cappelli, e che i Kamtschadali por- 
tino molti becchi di questi uccelli appesi ai col- 
lo con una lista di cuojo; e che per conformarsi 
alla loro superstizione, i Sacerdoti gli attacchi- 
no ad essi- al collo con certe cerimonie. Questo 
amuleto, dicono essi, assicura la loro felicità. ' 
1 naturali del paese credono di predire le muta, 
zioni del tempo per mezzo del volo e del grido 
di tai sorti d* uccelli ; ma è questo bene spes. 
so un barometro fallace. 

LUNA . Lat. Luna Fran. Lune. Uno dei corpi 
celesti , che si mette ordinariamente nel numero 
dei pianeti secondari . fedele aW articolo Tìa- 
neta. 

Luna crescente . Nome dato al passero del Ca- 
po di Buona Speranza. Tav. Col. 230. 

Luna crescente . Labrus lunarìs , Linn. , Labrus 
oblon-ius , cauda bifurca , capite purpuraseente , Grò- 
nov. Pesce del genere del labro , che si trova 
nel gran mare delle Indie. Dice Gronovio che 
ha la testa larga quanto il corpo, c priva di sca- 
glie; l’apertura della bocca, stretta ed intcrior- 
mente armata di dentini; gli occhi rotondi 
molto accosti alla bocca, coperti di una membra- 
na particolare; le pupille turchiniccie ; le indi 
argentee; gli opcrculi delle branchie, lisci , sen- 
ita scaglie , e terminati posteriormente in punta 
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aguzza ; il dorso è affilato in taglio , quasi dric* 
to fino alla coda; il ventre è convesso; la par» 
te oltre l’ano, si assottiglia in angolo acuto; 
ambedue le linee laterali esibiscono , nella lun* 
ghezza , due curvature in arco , e sembrano for^' 
mate da una moltitudine di piccole ramifìcazioi. 
ni, che si estendono dall’ una all’ altra parte so* 
pra alcune linee inclinate verso la coda . La na* 
tatoia dorsale è estesissima , ed ha ventidue rag- 
gi , gli otto primi dei quelli sono doppi ; !«_> 
pettorali sono grandi , ed hanno diciassette raggi 
ramosi per ciascheduna; le abdominali ne hanno 
sei, il primo dei quali spinoso ; quella dell’ano 
ne ha diciassette, gli anteriori dei quali spino- 
ti, quella della coda, quattordici ramosi , i la- 
terali lunghissimi , il che la fa comparire come 
tronca nella parte di mezzo, e le dà la forma di 
una Luna crescente. La testa e gli operculi so- 
no di color porporino, i secondi hanno inoltre 
alcune linee biancastre ; il corpo è cenerino e 
moscato sopra ciascuna scaglia , di una macchia 
trasversale ; le natatoie sono tinte di una linea 
longitudinale, e talvolta di un’altra trasversale, 
di un rosso porporino; la parte vicino alla ca- 
da è rossiccia. 

Luna di mare, Tetraodon mola , Lin. ; Ortraeion 
cathetoplateus , subcompressus , brevis , latus , 
scaber , pinnis dorsi anique lanceolatis, caud<e pro- 
ximis , Gronov. 

Luna di mare o Vesce <T argento, Stor. gcner. 
dei Viag. ; Mola , Salv. Pesce del genere del 
iguattro denti : lecoudo Willughby , vedendo per 
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la prima volta un pesce di questa specie» ver. 
rebbc la tentazione di credere che fosse stato tron* 
cato , e che gli mancasse la parte posteriore . 
Salviano disegna un tal pesce sotto il nome di 
mola, e Rondelet sotto quello di OrthraffiriscUs 
sive Luna piscis. E’ molto comune nel Mediter- 
raneo ; si pesca sulle coste di Provenza , ove_» 
porta il nome di mola o macina » come essendo 
di una forma che si accosta a quella di una ma- 
cina da mulino . 'Gli Spagnuoli io chiamano bout » 
ed in alcuni porti , cnngiungendo insieme questi 
due nomi si chiama mola-bout . Secondo i citati 
Autori » il nome di Luna gli è stato imposto o 
dalla figura deir estremità del corpo» tra le na- 
tatoie» che rappresenta molto bene la Luna fal- 
cata » o piuttosto perché alcune parti del corpo 
di esso brillano in una maniera luminosa » duran- 
te la notte . Gl' Inglesi che trovano io esso for- 
te più analogia col sole, lo chiamano sunfisb ^ 
cioè, pesce sole. Finalmente, il soprannome di 
Orthragorìscus , che in Greco significa il grugni- 
to di un porco , e che gli ha imposto Konde- 
let, si riferisce al suono che manda quando si 
prende. 

La Luna» di cui Redi ha dato la descrizione» 
pesava cento libbre; e gli era stata regalata nel 
1 ^ 74 .» dal Gran Duca Cosimo 111. Questo pe- 
sce era tutto coperto di una pelle disuguale, sen_ 
za scaglie; spessa e ruvida come quella dei pesci 
cartilaginosi; aveva quattro sole natatoie, ma ri- 
vestite della medesima pelle scabra ; ( le due pri- 
me natatoie sono piccole » situate dietro le bran- 
chie, 
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chic, e composte di dodici raggi; le altre due 
natatoie sono grandi e {prolungate; una situata^ 
all’angolo della sommità del dorso, e l’altra 
all’ angolo del ventre:) la testa non prominente 
in avanti : la bocca era, non meno degli occhi , di 
un’ estrema piccolezza , a proporzione dell’ enorme 
grandezza del corpo , e di forma rotonda quando 
«ra aperta : i fori delle branchie erano in nume- 
ro di due , in fondo ad ambedue questi fori vi 
erano quattro lamine grandi ed una piccola : si 
osservava sulla parte anteriore della mascella su- 
periore, un osso tagliente fatto a semicircolo, al 
quale corrispondeva un osso simile situato nella 
mascella inferiore ; queste due ossa facevano le_* 
veci di denti : 1’ ingresso della bocca era coper- 
to di un gran numero di punte lunghe , aguzze , 
curve c durissime . Aggiunge Redi che trovò 
tutto lo stomaco e gl’ intestini pieni dì una spe. 
eie di panata bianca, che conteneva alcuni vermi 
brunicci , e colla coda forcuta. Consultate Co//ez. 
^ccad . , tom. IV. , pari, strati . , p. jay. 

Questa specie di Luna, descritta da Redi, e 
più esattamente ancora daWiilughby, ha il cor. 
po largo , ma corto ; la parte posteriore di essa 
è terminata da una natatoia semicircolare che le 
serve di coda , in guisa che tutto l’intiero ha piut- 
tosto la figura di una metà di pesce, che di un 
pesce a cui nulla manchi. La Luna, dì cui parla 
Willughby , era lunga due piedi; il colore del 
dorso , nericcio ; quello del ventre , di un bianco 
argentino ; i Iati partecipano dei due colori ac- 
cennati : ie narici sono doppie e situate tra gli 
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occhi e la bocca : un cerchio brillante ed argen* 
tino circonda la pupilla; il resto dell' occhio è 
giallo I il mezzo del dorso e la parte più bassa 
del ventre, sono in carena aguzza ; la testa non è 
prominente in avanti ; vi scino verso le mascè!» 
le, oltre le narici, quattro aperture, due delle 
quali, secondo ^Xillughby, servono di condotti 
uditori ,e le due altre ricevono l'acqua che il pe> 
sce rigetta in seguito dalle branchie; queste han- 
no un’ opercolo : ed appresso alle medesime vi so- 
no le natatoie pettorali , rotonde , e ciascuna mu- 
nita di quattordici raggi; vi sono, verso l’estre- 
mità del corpo , due altre natatoie altissime , i’una 
all’ altra opposte. T ana sulla cima del dorso, 
r altra al basso ventre . Abbiamo detto che il 
corpo è terminato da una specie di natatoia se- 
micircolare , eh' è la coda de! pesce ; una tal na- 
tale ia è interiormente guarnita di un piccolo nu- 
mero di raggi che bene non si distinguono se.» 
non quando l’animale è secco: la pelle forma all’ 
esterno come una fascia trasversale nel sito in cut 
il corpo comincia ad assottigliarsi per essere ter- 
minato dalla coda . La carne della Luna di mare 
è bianca e molle: tutte le ossa sono tenere c__» 
cartilaginose; non vi sono coste sul ventre, ma 
solo sotto r abdome : la pelle, ch’ù ruvida al 
tatto, è fortemente aderente alla carne, c si di- 
•tacca da essa con difficoltà . 

Avendo Willughby fatto la sezione di questo 
pesce, già cosi singolare per l’esteriore configu- 
razione , gli ha trovato il fegato grossissimo e quasi 
rotondo, biancastro, situato al lato sinistro, e_> 
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tenti divisione di lobi : travi aderente al fiele la 
vessichetta, molto grande, Tapcrtura della quale 
s’inseriva nel ventricolo stesso vicino all’ orifizio 
superiore , ( il che non aveva trovato in alcun’al- 
tro pesce:) la milz;) era piccola, molle, neric- 
cia , e posava sul ventricolo dritto dell’ ippocon- 
drio : i reni grossissimi , situati verso la parte 
supcriore della cavità deirabdome, cominciavano 
all’occipite, vicino agli occhj , e terminavano al 
sito in cui si articolano le coste coll’ abdome ; 
avevano due ureteri che si univano in un solo 
tronco, per entrare nel fondo della vcssica , ch’e- 
ra lunghissima e larghissima t l’ uretra non si 
apriva nell’ano, ma aveva l’apertura un poco al 
disotto : gl’ intestini erano grossi come nei qua- 
drupedi , e formavano diverse circonvoluzioni i i 
testicoli erano piccoli, lunghi e vicini all’ ano s 
il pericardio consistente e pieno di acqua , l’aor- 
ta si divideva a destra ed a sinistra, in quattro 
rami ; ognuno dei quali andava a far capo ad una 
delle lame grandi delle branchie , la penetrava^» 
verso il mezzo , e distribuiva da tutte le parti 
tin’ infinità di ramificazioni . Negli altri pesci { 
rami dell’ aorta entrano nelle branchie per 1’ c- 
stremità : similmente partendo le vene da quel- 
le medesime lame, riconduccvano il sangue, piik 
non formando che un solo tronco dt ambedue t 
lati, laddove negli altri pesci, il tronco è uni- 
co da ambedue i lati . 

Luna delle ^ntilU , di du Tertre . Vedete Gali* 
(.pesce ) . 

• LUNARIA . Vedete £ulbonac , 

B0VI.T.X1X, L X.U- 
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LUND , Tav. Col. , in latino , .yilca , ^naf 
arcticj , Tlantus , Frateraila . Fran. Lund ou Ma- 
carcux . E’ il lurida degli abitanti dell’ isola di Fe- 
roe . Genere di uccello, dei mari settentrionali, 
i caratteri del quale sono 'di avere tre dita ante- 
riori, tutte insieme congiunte per mezzo di mem- 
brane intiere, c di non avere alcun dito poste, 
riore , le coscie situate intieramente dietro e na- 
scoste nell’ abdome ; il becco è ugualmente gros- 
so che lungo , schiacciato ai lati , di una forma 
quasi triangolare , appuntato , di un turchino non 
lustro alia base, ross'gno all’ eìtrcmità : la man- 
dibola o mascella superiore è elevata in forma_* 
di accetta , il che ha fatto chiamare quest’uccel- 
lo , da Anderson, ma improprissimamente, pap^ 
pav.ìllo di mare s si veggono sopra ambedue i la- 
ti del becco alcune strie , o piuttosto scannella- 
ture e canaletti . 11 Sig. di Buffon dà un’ idc.i_» 
giustissima della forma di questo becco , parago- 
nandolo a due lame di coltello cortissime; ap- 
plicate l’una sull’altra dalla parte del taglio. 
L’ interno della bocca è di color giallo ; gli oc- 
chi sono neri , e i' iride è cenerina : i piedi , la 
dita c le membrane sono di color di arancio ia 
alcuni individui e rossi in alcuni altri ; le ugne , 
di un nero turchiniccio ; le parti superiori della 
testa e del collo, di un cenerino Cupo: tutto il 
dorso , siccome ancora il groppone sono nericci ; 
lo stisso accade della coda c delle ali ; la piuma 
inferiore è più o meno bianca : vi è sulla parte 
anteriore del collo una collana nera larga un poi- 
lice in circa . Il maschio ha i colori alquanto più 
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cupi della femmina. Quest'uccello è appresso 
a poco della grossezza dell’arztvola , ma più cor- 
to e più raccolto; è lungo un p’cJe , dalla pun- 
ta del becco all’ estremità della coda ; la stes a . 
delle ali è di un piede e sette pollici: la coda è 
lunga da un pollice e mezzo a due pollici : acca- 
de di rarissimo che vergano i Lund sulle coste 
di Francia ; frequentano essi* abitua'mentc le iso- 
le e le punte più settentrionali dell’ Europa e dell’ 
Asia: partono regolarmente dalle Orcadi e dalle 
altre isole vicine alla Scozia nel nitse di agosto 
per ritornarvi al principio di maggio. Si nutrono 
di ragostc , di gamberetti di mare, di ragni di 
marey di stelle marine , di conchiglie c pesciolini 
che attrapi'ano tuffandosi; non possono cammina- 
re che vacillando e con istcnto ; quindi à chc_> 
stanno quasi sempre in mare , verso le rive ; c 
quando il mare è troppo agitato , si rifugiano 
'nelle caverne e nei cavi degli scogli; non pr)sso. 
no dunque tenere il mare nella tempesta, e ne 
perisce un gran numero di quelli che ne sono 
sorpresi in alto mare. La femmina del Lund non 
fa nido . Depone I’ uova sulla terra nuda in un 
buco di scoglio, fa ordinariamente un’uovo solo, 
talvolta due, molto grosse e di color rossastro. 
Nella partenza di autunno, i giovani più robusti 
s’ innoltrano col grosso della torma fino alle pun* 
te più avanzate verso il Nord; ma ì più deboli 
formano piccole compagnie che restano lungo le 
coste d’Inghilterra. 

Si distingue il Lund di Kamtschateka : è un 
poco più grosso del Lund comune; ha il becco 
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i piedf giallastrt ; i lati della testa sono biad^ 
ttii ) ed un tal colore si estende sopra due ciufH 
di piume lunghe , sericee , strette » affilate , che 
dagli angoli della testa cadono lungo il collo e si 
estendono appresso a poco alla metà della lun« 
ghezza del collo medesimo ; tutto il rimanente 
della piuma è nero . 

LUNULA , Diodon mola t Pallas . Pesce del 
genere del due denti , che si trova nella Guinea» 
Ha il corpo nericcio verso il dorso , di color 
d’ argento sulle parti inferiori ; il corpo è com* 
presso ai Iati e di una forma semiovale , essen* 
done la parte posteriore come troncata . Sembra 
che la grandezza di questo pesce non ecceda gran 
fatto quella della palma della mano^ alla qnale_9 
ancora si può paragonare per la figura. Ha il 
tnusn guarnito di ossicini molli ed uncinati ^ sirni* 
le a quello di una seppia t la bocca è terminata 
da due lobi aguzzi , ed interiormente armata di 
due denti ; vi sono tre specie di pungiglioni sul- 
la testa, tre sul dorso, nove sotto il corpo : Itt 
natatoie pettorali hanno quattordici raggi : la dor- 
sale è di una sostanza carnosa , guarnita di ci- 
glia; quella della coda è un’appendice carnosa 
e pendente . 

LUNUIATO. TÌeuronectet lanatns , Lino.; So- 
lea lunata et punctata , Catcsb. Pesce del genere 
del pleuronctte che si trova, ma rare volte, nel 
imre dell’ America settentrionale. E’ lungo die- 
ci pollici e cinque largo : ha i due occhi situati» 
dice Linneo, sul laro sinistro deMa testa: la na- 
^tatoja dpniale è guarnita di ottantacinque raggi t 
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ie pettorali ne hanno dodici per ciascheduna ; lo 
«hdominali y sei ; quella dell' ano , eh' è quasi 
lunga quanto quella del dorso , ne ha setrantano- 
vc . Il manto di questo pesce è bruno , con al- 
cune macchie di un turchino vivo , semicircola- 
ri y disposte a due a due y in guisa che le concavi- 
tà di esse sono rivolte le une verso le altre; tra le 
macchie accennate y ve ne tono altre piccole circo- 
lari ; se ne trovano alcune di queste ultime sulla 
coda: la forma della coda medesima è romboidale . 

LUPA. Fran. Louve , femmina dei lupo: por- 
ta due mesi , fa cinque y sei y ed anche hno a set. 
te lupacchiotti per volta . Fedele Lupo . 

LUPERO L2t. Luperus, Fran. Lupere. Insetto co- 
ieopterOyle antenne filiformi del quale hanno le 
articolazioni lunghe c di un’uguale grossezza si 
alla base che all' estremità : il corsaletto è un po- 
co compresso e guarnito di un orlo rivoltato : la 
progresnone di questo insetto è pesante e lenta : 
la larva di esso , che mangia le foglie deli’olmo> 
è molto grossa ed ovale . 

LUPETTA. Fran. Louvette des piqueurs . Fedeli 
Zecca dei cani all' articolo Zecca . Si dà ancora il 
nome di Lupetra a una farfalla della decimaquar- 
ta famiglia della prima classe delle falene . 

LUPINO. Lar. Lupinus. Fran. Lapin. Genere 
di piante dai fiori leguminosi , il Sig. di Tourneforc 
ne numera diciassette specie > tutte belle per U 
varietà dei fiori e dei semi . Noi descriveremo 
in questo luogo la specie p:ù comune soltanto y 
auella di cui si fà uso e che ha i fiori bianchi , Ih* 
finus sativus f flore albot C. Q. Pio, J47 ; Linn; 
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Tourn. SI chiama in Tedesco , feìg~bohntn » 
Wolfs-bohnen , wìldjbohnen ^ c Lupiurn; in In^le. 
se. Lupine i in Ispagnuolo , entramocos . £’ il Lu> 
pino domestico degl’ Italiani . Si coltiva questa 
pianta nei paesi meridionali della Francia; ha la 
radice ordinariamente unica, lignea e fibrosa; 
mette un fusto alto due piedi , rotondo, dritto, pe- 
loso, ramoso, di coler verde, giallastro e midolioso : 
seccati che siano i fiori situati in qima a questo 
fusto, si alzano sotto tre ramoscelli ;'le foglie 
sono stese in ventaglio o a guisa di mano aper- 
ta, digitate, c oè . congiunte all’ estremità di un 
peduncolo comune, in numero di sette o otto, 
obluncbe » più larghe all’ estremità , verdastre so- 
pra , biancastre e pelose sotto ; i segmenti della 
foglia si accostano e si ristringono al tramonta- 
re del sole , s’ inclinano inoltre verso la coda e 
si ripiegano verso la terra : j fiori seno legumi- 
nosi e disposti in ispiga alla sommità dei fusti ; 
succedono ad essi silique grosse , larghe , com- 
presse , lunghe tre pollici incirca , congiunte in- 
sieme in molte, contenenti cinque o sci grani 
assai grandi orbiculari , un poco angolosi c 
schiacciati, i quali racchiudono una plantnla mol- 
to apparente , e sono un poco cavi a modo di 
bellico dalla parte, per cui sono attaccati alla si- 
liqua , sono biancastri aldi fuori, giallastri aldi 
dentro e molto amari . 

SI coltivano I Lupini anche in Ispagna , in_^ 
Portogallo e segnatamente in Toscana; il grano 
serve di alimento ai popolo , e la pianta fresca 
cd intiera si adopra per ingrassare il terreno , 
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Si faceva servire all’ uso medesirm fino dai tem- 
pi di Plinio, che la esalta come un letame ec- 
cellente per ingrassare i campi cd i vignati . Ri- 
ferisce il Sig. Bourgeois che i Savoiar li coltiva- 
no i Lupini unicamente per render fertili i loro 
terreni ; appena la pianta è cresciuta all’ altezza 
di un piede, si falcia e si sotterra coll’aratro 
per farla imputridir? . Un tale ingrasso procura , 
per quello che si dice, ottime raccolte. Si se- 
minano in Inghilterra i Lupini tra le pastina- 
che per alimentare il bestiame. Riguardo ai Lu- 
pini secchi , si fanno stare in molle nell’ acqua 
per togliere ad essi l’ amarezza ripugnante chc-» 
hanno . 

Ai tempi di Galeno , i Lupini erano un’ ali- 
mento abituale sulle tavole; dopo. aver ad essi 
fatto perdere il sapor amaro, si mangiavano col 
sale c coir aceto ; ma i Medici moderni da_j 
HofTman a questa parte, riguardano l’uso inte- 
riore dei Lupini come pericoloso , perchè sono 
un’alimento di un sugo grossolano, difficilissi- 
mo a digerirsi , ctc. : ma se vi è tanto pericolo 
a mangiare i Lupini , come, mai ne mangiavano 
cosi spesso i Greci? Protogene, lavorando in- 
torno al capo d’opera del Gialiso , per amore 
del quale Demetrio si lasciò sfuggire l’occa- 
sione di prendere Rodi , non volle per lungo tem- 
po mangiare altro che i Lupini semplicemente 
preparati, ond’ essere padrone della sua immagi- 
nazione, e dare vivacità alle sue opere. Non si 
consiglierebbe la regola dei Lupini agli artefici 
de’ nostri giorni , ma deve commendarsi il pria- 
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cipio che dirigeva il rivale di Apelle e l'amico 
di Aristotile. Quindi sono i Lupini, secondo il 
giudizio della medicina attuale , nel medesimo 
caso delle lenticchie, ledete questo artìcolo . 

Checché ne sia , i Lupini sono nel numero 
degli eccellenti rimedi emplastici ; la decozione 
di essi è buona per fomentare la pelle quando 
è soggetta ai porri, alla tigna, alla rogna, alla 
scabbia, etc. Alcuni hanno tentato di fare coi 
Lupini una polvere da impolverare i capelli ; è 
questa una delle quattro farine risolventi , che 
sono quelle di orzo, di fave, di orobo e di Lu> 
pini , alle quali ciò non ostante si sostituiscono , 
ad arbitrio, quelle di frumento , di segala di iien 
greco, c di lino . 'Vedete queste parole. 

Si distingue: un Lupino dai fiori gialli , Im, 
pinusluteuSf Linn. 1015. Il Lupino peloso, 1». 
pinus hirsutus , Linn ; ha i fiori turchini , che_> 
formano un verticillo di otto o di dicci fiori , 
va in Francia dall' Italia . 11 Lupino vario e seU 
valico , Lupinus varius , Linn. ; ha i fiori in ispi* 
ga c rossigni. 

LUPO , Lat. Lupus <vulgaris . Fran . Loup . E’ 
un animale silvestre, selvatico e carnivoro san^ 
guinario, posto dai Naturalisti nel genere del 
cane, dal quale ciò non ostante molto differisce; 
è lungo quasi due piedi dalla testa fino all' ori. 
gine della coda, ed alto altrettanto: ha il muso 
allungato ed ottuso ; le orecchie corte c dritte : 
la coda grossa e coperta di lunghi peli bigicci , 
che si accostano al gialla, ed un poco nericci; 
gli ocebj SORO turchini c scintillanti; i denti, 
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rotondi , disuguali » aguzzi c fitti ; I' apertura dei* 
la bocca è grande; ha il collo così corto , che 
non può facilmente piegarlo, il che l’obbliga in 
qualche maniera a girare tutto il corpo quando 
vuole guardare da un lato ; ha 1’ odorato fino ; . 

ed è il più ghiotto ed il più sanguinario di tutti 
gli animali . 11 Lupo è tanto simile al cane si 
nell’ interno che nell’ esterno , che sembra mo* 
dellato sulla forma medesima. Malgrado una so* 
miglianza fisica , quasi intiera tra il Lupo e il 
cane, malgrado tutto ciò che ha scoperto l’os- 
servazione intorno alla parentela delle specie di 
essi, ( Vedete P artìcolo Cane) , non si può gran 
fatto trovare una maggiore e più direttamente 
opposta dissomiglianza morale di quella che si 
manifesta tra il cane e il Lupo quanto al natu- 
rale. Non solo sono incompatibili, ma antipati- 
ci per istinto . Trema da capo a piedi un cagnuo* 

Jo al primo aspetto del Lupo , c lo fugge al so- 
lo odore, che sebben nuovo ed incognito, gli è 
così ripugnante , che va tremando a mettersi tra 
le gambe del padrone . Un mastino che conosce 
le sue forze, preso dall’indignazione, lo assale 
corraggiosamente e procura di metterlo in fuga; 
mai non s’ incontrano senza fuggirsi , o senza bat- 
tersi accanitamente fino alla morte . Se il Lupo 
è il più forte, squarcia, e divora la sua preda; 

11 cane , al contrario , più generoso , si contcn- 
ta della vittoria , 

Il Lupo vive più lungo tempo del cane. Que- 
sti due animali sono di un naturale affitto oppo- 
sto , c di ua temperamciito diverso ; le Lupe_^ 
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portano una volta sola l’anno , !e cagne due a 
tre volte . Queste difTercnze cosi sensibili pro- 
vano che gli animali sono di specie molto lonta- 
ne . D’ altronde , se si osservi da vicino la cosa , 
si conosce che anche all’ esterno, il Lupo diffe- 
risce dal cane per mezzo di caratteri essenziali c 
costanti . La forma della testa è diversa; il Lu- 
po ha la cavità dell’ occhio situata obliquamen- 
te , l’orbita inclinata, gli occhj scintillanti, e_> , 
rilucenti in tempo di notte: ha l’urlo in vece 
del latrato, i moti diversi, 1’ andamento pift 
uguale , più uniforme benché più pronto e più 
precipitato : il corpo molto più forte , e molto 
meno agile; le membra più solide, le mascelle 
e i denti più grossi , il peto più ruvido e più 
folto. Il colore ordinario del Lupo in Francia, 
è di un falbo tendente al bigio , misto di bru- 
no nericcio in alcuni luoghi ; il proverbio dice 
che il Lupo giovane è bigio, ed il vecchio è * 
bianco . 

Il Lupo, dice il Sig. di Buffon, è uno degli 
animali , l’appetito dei quali per la carne è più 
veemente : c benché con questo gusto abbia ri- 
cevuto dalla Natu'^a i mezzi di soddisfarlo, che 
gli abbia essa dato armi, astuzia, agilità, for- 
za , tutto C'ò in una parola , eh’ é necessario per 
trovare, dare addosso, vincere, afferrare c divo- 
rare la sua preda , muore ciò non ostante bene 
spesso di fame , perchè avendogli l’uomo dichia- 
rato la guerra , ed avendolo anche proscritto col 
metterne a prezzo la testa, lo costringe a fuggi- 
re ed a tenersi nei boschi, ove non trova che_s 
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alcuni animali selvatici i quali gli sfuggono me- 
diante la velocità del corso, e i quali può sola- 
mente sorprendere per caso o colla pazienza» 
aspettandogli lungo tempo e bene spesso in vano 
rei luoghi pei quali debbono passare . Morde cru- 
delmente , e con una rabbia tanto maggiore, 
quanto è minore la resistenza che gli viene op- 
posta , perchè prende le sue precauzioni cogli 
animali che possono difendersi. E’ naturalmente 
rozzo e vigliacco, ma diviene ingegnoso per bi- 
sogno e ardito per necessità.* stimolato dalla fa- 
me affronta il pericolo, viene ad assalire gli ani- 
mali che sono sorto la custodia dell’ uomo , quel- 
li specialmente che può portar via facilmente , 
come gli agnelli, i capretti, i cagnuoli , c quan- 
do questa scorreria gli riesce , ritorna spesso al 
medesim.o giuoco , finché essendo stato ferito o 
discacciato e rrialtrattato dagli uomini e dai ca- 
ni, si nasconde di giorno nel folto del bosco, 
e più non n’tsce se non che la notte, scorre le 
campagne, fa la ronda intorno alle abitazioni, 
rapisce gli animali abbandonati, viene ad assali- 
re gli ovili, raspa e scava la terra sotto le por; 
te, entra furioso, mette tutto a morte prima di 
scegliere e di portar via la preda . Quando nul- 
la guadaena in queste scorrerie, torna nel fondo 
dei boschi, gira, cerca, segue alla pesta, dà la 
caccia, inseguisce gli animali selvatici , colla spe- 
ranza che un’altro Lupo potrà fermarli, pren- 
derli nella fuga , e che ne divideranno insieme la 
spoglia . Finalmente , quando il bisogno è estre- 
mo , ti espone a tutto , attacca le donne e i fan- 
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cialH } si getta fino sugli uomini, e divenuto 
furioso per questi eccessi finisce ordinariatnenta 
colla rabbia e colla morte . Basta un sola Lupa 
arrabbiato per cagionare disordini spaventevoli in 
un paese intiero, si tra i bestiami che tra gli 
uomini ; le ferite che fa sono quasi sempre mor- 
tali , o seguite dalla rabbia. Teme, per quella 
che si dice , il fuoco e tutti i suoni acuti ; si 
pretende che gli facciano un’ impressione insop- 
, portabile e che lo costringano a fuggire. E’ dif- 
ficile a credersi , come vien detto , che un’ uo. 
mo inseguito di notte tempo da un Lupo affa- 
mato, lo (accia fuggire o battendo l’acciarino, 
o suonando un corno o scuotendo un mazzo di 
chiavi 4 

Non è vero, come lo dicono molti cacciatori , 
che il Lupo stimolato dalla fame mangi la ter- 
ra ; sembra che una tale idea sia derivata dall’ 
essersi veduti talvolta alcuni Lupi dissotterrare 
la preda che avevano sepolto e messa a parte do- 
po essersene satollati, per servirsene in caso di 
bisogno ; precauzione che prendono ancora i ca- 
ni , e molti altri animali . 

Il Lupo è nemico di ogni società < quando se 
ne veggono molti insieme, non è questa una so- 
cietà di pace, ma un’attruppamento di guerra, 
che si fa con grande strepito, con urli spaventevo- 
li , e che indicano il progetto di dare addosso a 
qualche grosso animale, o di disfarsi di qualche 
nemico formidabile. Abbiamo detto qui sopra^ 
che il tempo della caccia dei Lupi è la sera: ciò 
accade principalmente nei tempi nebbiosi ; e se 
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hanno da passare qualche fiume , Io traversano 
disponendosi in fi'a, e prendendosi tutti per la 
coda coi denti y per timore di non essere strasci. 
nati dalla forza della corrente { quando ricevono 
qualche ferita che faccia ad essi far sangue , si 
voltolano nel fango finché il sangue sia scagnato! 
il più forte della lega offensiva batte alla porta 
dei contadini per far uscire i cani , e si dà im- 
mediatamente alla fuga per farsi dai medesimi 
inseguire; quando questi si sono impegnati nell' 
inseguire l’avversario , e che si trovano lontani 
da ogni soccorso , gli altri Lupi levrieri che srao- 
no in agguato , e che ne hanno già presi alcuni 
nell’ uscire, piombano sugli altri, gli scannano e 
gli squarciano in pezzi . Hanno luogo la medesi* 
ma Confederazione e le medesime astuzie quando 
si tratta di attaccare un cervo , un bue, un ren> 
ne. Appena terminata la spedizione militare o 
piuttosto sanguinaria , si separano e tornano zie* 
ti c quieti alla propria solitudine . Non vi è nep- 
pure una gran società trai maschio e la femmi- 
na; si cercano una volta sola nell’anno, e stan- 
no poco tempo insieme. L’inverno è la stagione 
in cui le lupe entrano in caldo: moki masch) 
vanno dietro alla medesima femmina ed un tale 
attruppamento è ancora più sanguinario, e più 
micidiale del primo; perchè se la disputano cru. 
delmeote; mormorano, fremono, si battono, si 
lacerano , ed accade bene spesso che mettono in 
pezzi quello che la femmina ha preferito. Fugge 
essa ordinariamente lungo tempo, stanca tutti i 
«oncorrcnti , e quando sono oppressi dalla fatica 
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e si abbandonano al sonno, s' invola col più vu 
gilantc o più amato . 

Il calore dura dodici o quindici giorni soltan- 
to , e comincia dalle lupe più vecchie; i maschi 
non hanno un tempo determinato difeja, e pos- 
sono accoppiarsi in ogni tempo; passano successi- 
vamente di femmine in femmine a misura chtj 
queste si trovano in istato.d' riceverli; godono 
le vecchie al fine di decembre , e finiscono colle 
giovani nel mese di febbraio o al principio di 
marzo. 1 Lupi si accoppiano come i cani, han- 
no come questi U verga ossea e circondata da un 
cerchio rilevato che si gonfia, e che produce in 
essi la medesima difficoltà di separarsi dopo l’at- 
to della congiunzione. 11 tempo della gestazione 
è di tre mesi e mezzo in circa c si trovano i 
lupacchiotti novelli, dal fine di aprile fino al me- 
se di luglio . Il luogo è sempre il fondo di un 
bosco , in un sito ben ingombro , cd in mezzo 
al quale spianano c ripuliscono uno spazio molto 
considerabile, tagliando, e svellendo le spine coi 
denti , c portandovi in seguita una quantità gran- 
de di musco per farne un letto comodo ; in que- 
sto luogo la lupa produce i suoi lupacchiotti , 
che sono ordinariamente in numero di sei , set- 
te, otto, ed anche nove, c mai meno di tre . 
Nascono cogli occhj chiusi ; la madre gli allatta 
per lo spazio di alcune settimane , ed insegna 
ad essi ben presto a mangiar carne , che prepara 
essa medesima masticandola . Qualche tempo do- 
po , porta ad essi topi di campagna , lepratti , per- 
nici , cd uccelli vivi. Cominciano i lupacchiotti 
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dallo scherzare con essi , e finiscono collo stroz- 
zarli ; quindi la lupa gli spiuma, gli scortica, 
gli squarcia e ne dà un pezzo per ciascheduno; 
non escono dal luogo in cui sono nati prima di 
sei settimane o due mesi ; seguono dopo ‘la ma- 
dre che gli conduce a bere in qualche parte ; gli 
riconduce al covo , o gli obbliga a nascondersi 
altrove, quando teme qualche pericolo : le vanno 
dietro in questa guisa per lo spazio di più me- 
si . Quando sono assalili , gli difende essa eoa 
tutte le forze ed anche con furore . Benché in 
ogni altro tempo , sia essa , come tutte le fem- 
mine, più timida del maschio, quando ha i figli 
diviene intrepida , ed a tutto si espone per sal- 
varli . Non r abbandonano i figli ordinariamente 
prima dei dicci mesi o dell’ anno, quando è ter- 
minata r educazione, e quando si sentono forti 
abbastanza per non aver più bisogno dì soccor- 
so . A quest’ epoca , hanno rimesso i denti , es- 
sendo caduti i primi ai sci mesi , ed hanno ac- 
quistato forza , armi e talenti per la rapina . 

1 maschi e le femmine sono in istato di gene- 
rare nell’ età di due anni in circa - Assicurano i 
cacciatori che in tutte le portate, vi sono piu 
maschi che femmine ; ciò conferma f osservazione , 
che sembra generale, almeno nei nosti climi, ‘ 
cioè, che io tutte le specie, cominciando da quel, 
la dell’ uomo, la Natura produce più maschi che 
femmine . Impiegano questi animali due o trc_s 
anni a crescere, e nc vivono quindici o vexui . 
Divengono bianchi nella vecchiaia; cd hanno in 
questo tempo tutti i denti logori , si veggono 
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ciò non estance in Lapponia Lupi bianchi , sen* 
za che siano assolutamente vecchi : un tal feno. 
meno è aci essi comune con tutte le specie di 
animali da pelo che abitano quei climi gelati . 
Dormono quando sono satolli o stanchi , ma 
più il giorno che lanette, e sempre con un son* 
no leggero ; bevono frequentemente , come tutti 
gli animali sanguinari ; possono , benché voracis* 
8imi> stare tre o quattro giorni senza mangiare, 
purché non manchino di acqua. 

Il Lupo ha molta forza , specialmente nelle par- 
ti anteriori del corpo, nei muscoli del collo e 
della mascella; porta in bocca una pecora , senza 
lasciarla toccar terra , e corre nel tempo stesso 
con maggior velocità dei pastori , in guisa che 
solamente i cani possono raggiungerlo e fargli 
abbandonare la preda. Quando gli si tira e che 
la palla gli fracassa qualche membro grida, cciò 
non ostante quando si accopp a forza di basto- 
nate, non si lamenta come il cane; è più duro, 
meno sensibile, c più robusto ; cammina, corre, 
fa la ronda le giornate e le notti intiere , è in- 
faticabile , ed è torse tra tutti gli animali il più 
difficile a ridursi alle strette al corso. Benché feroce, 
è timido ; quando cade in un’ insidia , resta talnien- 
' te c per si lungo tempo spaventato , che si può 
ammazzare senza che si difenda , o prender vivo 
senza che faccia resistenza alcuna ; gli si può 
mettere una collana , la musoltera, incatenarlo, 
e condurlo quindi ovunque si vuole, senza che 
ardisca di dare il minimo segno di sdegno o di 
mal contento. Riferisce Gesnero che essendo ca^ 
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duti di notte nella medesima fossa , una donna , 
Una volpe ed un Lapo, restò ognuno di essi nel 
suo luogo , senza ardire di muoversi fino alla_^ 
mattina seguente , in cui i tre prigionieri furono 
trovati insieme t fu principiato dall’ uccidere il 
Lupo e la volpe, quindi fu estratta dalla fossa 
la donna più morta che viva, benché fuori della 
paura , non avesse provato alcun' altro male . 

il Lupo è l'animale carnivoro sanguinario più 
Comune nei nostri climi; ha i sensi buonissimi, 
rocchio, l'orecchio, e specialmente l'odorato. 
L'odore del carname lo attira da più di una le* 
ga di distanza. Quando questo assassino vuole 
uscire dal bosco, non manca mai di prendere il 
vento; si ferma sull’ ingresso, fiuta da tutti t 
lati, e riceve in questa guisa l'emanazioni dei 
corpi morti o vivi che gli (sorta il vento da lun> 
gi. Preferisce la carne viva alla morta, e divo- 
ra ciò non ostante le carogne più infette ; onde 
esala dalla bocca un puzzo pestilenziale . Ama la 
carne umana , e forse non ne mangerebbe altra 
se fosse il più forte . Si sono veduti Lupi segui- 
re le armate , giungere in gran numero ai cam- 
pi di battaglia , nei quali si erano sotterrati tras- 
curatamente i morti , fcuoprirli , divorarli eoa 
un’ insaziabile avidità , e questi Lupi medesimi 
avvezzi cosi alla carne umana , dare addosso in 
seguito al pastore, piuttosto che zi gregge, di- 
vorare le donne , e portar via i fanciulli . 

I Lupi vengono tra noi da molta distanza, 
come dalle Ardcnne, dalla Selva nera, e da zi- 
tte vaste foreste: anzi si tiene per sicuro, ed è 
Mom.TJCIX» M que- 
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que/ta i’opinione dei più bravi cacciatori , che 
escono dai luoghi accennati « un'anno cervi, un* 
anno cignali , ed un’altro Lupi . Sono stali chia- 
mati in Francia i Lupi più voraci , Loups garoux t 
cioè, Lupi pericolosi, dai quali bisogna guar. 
darsi . Quindi i Lapponi , ammaestrati dall’espe- 
rienza , che i Lupi del loro paese cercano le don. 
ne vicine a partorire, e che le riconoscono all* 
odore, fanno sempre scortare le loro donne in- 
cinte da uomini armati . Si chiama in Francia_» 
Loup matin ( Lupo mastino ) , quello che vive 
di sole carogne; e si chiama Loup levrier ( Lupo 
levriere), quello eh’ è più disposto al corso. 

Questo animale nocivo e vorace ha eccitato in 
ogni tempo contro se stesso l’odio e l'industria 
dell'uomo. Vi è talvolta necessità di armare un' 
intiero paese per disfarsi dei Lupi, come è ac- 
caduto alcuni anni sono nel Gevaudan, ove sono 
•tate fatte diverse caccie compt^ste di parecchie 
migliaia d’uomini armari , senza poter distrugge- 
re il Lupo feroce che ha cagionato tanti terrori 
t tanti disordini in questo paese selvoso o mon- 
tuoso, e eh’ è finalmente stato ucciso, dal Sig. 
Antonio Porta Archibugio del Re. I Principi 
hanno equipaggi particolari per questa caccia , 
che non è senza divertimento, è vantaggiosa ed 
anche neces.saria . I cacciarori , distinguono i 
lupi in Lupi giovani, vecchi, e molto vecchi. 
Gli conoscono essi dai piedi , cioè dalle traccie, 

• che lasciano sulla terra; quanto più il Lupo è 
attempato , tanto ha il piede più grosso ; la lu- 
{?a lo ha più lungo e più stretto » ed ha pari« 
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mente il tallone più piccolo e le ugne più sot- 
tili . E’ necessario un buon bracco per trovare 
il Lupo; anzi è d'uopo animarlo, incoraggirlo , 
quando ne ha trovato la traccia ; perchè tutti i 
cani hanno ripugnanza pel Lupo , e freddamente 

10 spingono verso il cacciatore. Quand» il Lu- 
po è scoperto , si conducono i levrieri che debbo- 
no dargli la caccia , e si dividono in due o tre 
mute; se nc riserva una sola per iscovarlo e si 
conducono gli altri avanti , per servir di muta* 
nei luoghi in cui si presuffle che potrà passare 

11 Lupo, gli si sciolgono contro i primi, soste- 
nuti da un’uomo a cavallo; si sciolgono i se- 
condi a sene o ottocento passi più lontano , 
quando il Lupo è vicino a passare; ed in se- 
guito i terzi, quando gli altri cani cominciano a 
raggiungerlo ed a molestarlo . Tutti insieme lo 
riducono ben presto alle ultime estremità, ed il 
cacciatore lo finisce con una coltellata . I cani 
sono senz’ alcun’ ardore per dargli la caccia , ed 
hanno tanta ripugnanza a mangiarne la carne * 
eh’ è d’urpn cucinarla e condirla , quando si vuo- 
le ad essi far mangiare dopo la caccia . Gene- 
ralmente , è così cattiva questa carne , che non 
vi è altro che il Lupo che mangi volentieri ^del 
Lupo. Gli si può dare parimente la caccia con 
cani da corso ; ma siccome si allontana sem- 
pre in retta linea * e corre un giorno intiera 
senz’ arrendersi , una tal caccia è noiosa, a me< 
no che i bracchi non siano sostenuti dai levrie- 
ri che lo afferrano, lo molestano, e danno ad 
essi il tempo di raggiungerlo . 
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Nelle campagne « si fanno le caccie grandi 
clamorose a forza d'uomini e di mastini ; si ten. 
dono insidie^ si mette un* esca y si scavano fbs> 
se , si spargono polpette avvelenate ; tutto ciò 
non impedisce che non si trovino sempre alcuni 
di questi animali y specialmente nei paesi nei 
quali vi sono molti boschi . Pretendono gl’ In* 
glesi di averne purgato la loro isola j mi è sta- 
to assicurato, ciò non ostante, dice il Sig. di 
BulTon , che ve n’erano in Iscozia . Siccome vi 
sono pochi boschi nella parte meridionale della 
gran Brettagna , è stato più facile il distrugger- 
veli (4) • Il Sig. Bourgeois dice che si fa una_ » 

cac- 


(a) Sotto il ref'no di 
Edgard il pacifico , H 
minttfo bestiame corse 
ijuasi il perìcolo di es- 
sere intieramente distrut- 
to nella gran Bretta^na\ 
alcune truppe di Lupi 
ne fecero in poco tempo 
una distruzione conside. 
rabile nei greggi delle 
pecore’, consultate Stilling 
fieet Chroiiicon prctio- 
sum , Th? compleat bo 
di of Husbaudry . Ed 
.gard usò due mezzi certi 
per dUtiuggere i Lupi » 


Si erano rùbellati i po- 
poli del Trincipato di 
Galles, ed egli concesse 
loro il perdono a condi- 
zione cne gli portassero 
ogni anno cento teste di 
Lupi . 'Pubblicò parimen- 
te UH amnistia in favo- 
re dei fuggitivi, ed ac- 
cordò il ritorno agli esi- 
liati , col peso di por- 
targli un certo nume- 
ro di teste di Lu- 
pi , secondo la qualità 
delle persone e la natu- 
ra dei delitto di cui era- 
no 
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caccia del Lupo molto singolare, in un villaggio 
del Baliaggio d’Echalens in Isvizzera , chiamato 
Panteriaz, ove sono comunissimi questi animali i 
Vi è nel territorio di un tal villaggio , un gran 
bosco molto folto, eh’ è il ricovero di tutti i 
Lupi dei luoghi vicini ; è stato circondato di 
siepi alte otto o dieci piedi , c vi sono state la- 
sciate molte uscite che vanno a far capo a certi 
sentieri ; appena vi si scuoprono Lupi, si chiù- , 

.dono tutte le uscite, ad eccezione di una o due 
nelle quali si tendono alcune reti grandi di fu- 
ni . 1 contadini vanno a battere il bosco e spin- 
gono i Lupi dalla parte delle reti: giunti i Lu- 
pi al principio del sentiere e stretti dai cacciato- 
ri , fanno ogni sforzo per passarvi attraverso ; 
insinuano con forza la testa nelle maglie della 
rete { vi s’impacciano colle gambe anteriori e ri- 
mangono presi ; allora alcuni cacciatori chc_^ 
stanno in imboscata, gli accoppano a forza di le- 
gnate . 

Abbiamo detto che il colore del pelo di questi 
animali varia nei vari climi , ed anche talvolta 
nello stesso paese. Si trovano in Francia cd in 
Germania , oltre i Lupi ordinari , alcuni altri 

M 3 Lu- 


ne colpevoli . Con questo 
mezzo fu intiernmente 
estirpata la razza dei 
lupi nell' Inghilterra . Il 
mare che la ba^na da tut- 
te le parti ha impedito 


che ne possano ormai più 
venire dalle contrade vi- 
cine . avvenimen, 

to i accaduto tra gli ari- 
ni pél, e pó6. 
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Lupi col pelo piu grosso e che si accosta al gial- 
lo. Questi Lupi sono più selvatici e meno no> 
civi degli altri, non si accostano mai all’ abi- 
tato , vivono di caccia e non di rapina . Nei paesi 
del Nord se ne trovano d’ intieramente bianchi e 
d'intieramente neri ; differenze che sono semplici va» 
rietà pochissimo considerabili. La differenza piìà 
sensibile è quella della grandezza ; ma è stato gene* 
Talmente osservato che negli animali comuni ai 
due continenti , quelli dell’ America sono più 
piccoli di quelli di Europa . I nostri Lupi ordi- 
nar) sono parimente più piccoli e meno comuni 
nel Canadà che in Europa , ed i Selvaggi ne 
stimano molto la pelle . La specie comune è 
generalissimamente sparsa nell’ uno e nell’altro 
continente; è stata trovata in Asia, in Africa» 
ed in America, come in Europa. Il Lupo in 
Africa, specialmente quello del Senegai , è, per 
quello che si dice , molto più grande , più gros- 
so e più crudele che in Europa; ha il pelo di 
color d’ argento e quasi bianco . Ve n’ è una.^ 
quantità prodigiosa , perchè non vi è alcuno che 
faccia ad essi la guerra , e perchè i Negri non 
vogliono prendersela contro di essi per timore 
che se ne uccidessero uno , gli altri non si deter- 
minassero a vendicarne la morte . 

In Oriente e specialmente in Persia , si fanno 
servire i Lupi per divertire il popolo negli spet- 
tacoli pubblici ; vengono esercitati fino dalla pri- 
ma età a ballare , o piuttosto a una specie di 
lotta contro un gran numero di uomini : si pa- 
ga fino a cinquecento scudi , dice Chardin , un 
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l.upo bene addestrato alla danza . Un tal fatto 
prova almeno che col tempo e colla forza questi 
animali sono suscettibili di qualche specie di edu* 
cazione . Il Sig. di Buffon ne ha fatto allevare e 
mantenere alcuni in casa sua . Finché sono gio. 
vani, cioè nel primo e nel second’ anno, sono 
multo docili 1 ed anche festosi ; se siano ben_» 
mantenuti, non si gettano nè sul pollame nè so> 
pra altri animali ; ma ai diciotto mesi o ai due 
anni ritornano al loro naturale , e se lo posso* 
no , al loro stato selvatico . E' necessario tener, 
li alla catena per impedire che fuggano o faccia- 
no del male . Ecco un fatto che può in qualche 
maniera servir di prova a ciò che dice il Sig. 
di Buffon . Erborizzando, nel i 75 z , nel bosco 
di Monthoron vicino a Puitiers , vi trovai sei 
lupacchiotti eh' erano al covo , e non avevano 
più di otto giorni ; ne presi uno e io misi in 
un icttuccio conveniente che gli feci fare nel mio 
legno; lo mantenni sul principio con latte, quin- 
di con pane e latte , in seguito con minestra . 
Andava prendendo forza come se fosse stato al- 
lattato dalia madre; non Jo alterarono sensibil- 
mente, nè la fatica del viaggio, nè la mutazio- 
ne dell'alimento; io lo accarezzava molto e lo 
teneva meco a dormire; mi leccava, veniva quan- 
do io chiamava e cominciava già a riportare ciò 
che io gli gettava a una certa distanza . Feci la 
prova di fargli mangiare le interiora di un pollo 
sventrato di fresco ; mai ebbe un cosi buono ap- 
petito, e raddoppiarono le sue carezze; ma poco 
mancò che io non fossi la vittima del mio ten« 
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tativo, che probabilmente sviluppò iti esso Tap^ 
petito naturale di sua specie < eh’ è carnivoro ed ' 
anche antropofago in certi casi : perchè la not< 
te seguente sognando d’ essere in preda ai Lupi 
fnl risvegliai per l’ effetto della paura o del do* 
lore ; il mio lupacchiotto mi aveva morso le co» 
scie e succhiava il sangue che ne usciva . Non 
lardai a disfarmi di questo animale, ed ho sa* 
^pnto dopo che era stato d' uopo di ucciderlo • 
tanto era disposto a mordere i fanciulli nella ca> 
sa io cui lo aveva lasciato . 

Si pretende che il Lupo somministri esso me* 
desimo un rimedio efficacissimo contro la sua_^ 
voracità . Basta stemperarne 1’ escremento nell’ac* 
qua , e stroppicciarne la gola , la schiena e le 
coste delle pecore, questo miscuglio che si at» 
tacca fortemente alla lana di esse, vi resta lun- 
go tempo ed esala un' odore , pel quale ì Lupi 
hanno molta antipatia . Consultate le Memorie 
dell' Accademia di Svezia t anno 17 $ 3* 

Si fanno colla pelle del Lupo alcune grossola* 
oe pellicie calde e di durata , ed anche ma- 
nicotti : se ne foderano le scarpe dei podagrosi 
e di quelli che temono il freddo ai piedi : vie* 
ne fino assicurato che le pulci temono 1’ odore 
di questa pelle e che se oe allontanano . Si è 
veduto ne! nostro Gabinetto , per lo spazio di 
trent' anni , un Lupo impagliato tra molti altri 
quadrupedi , e gli scarabei anatomici che hanno 
mangiato intieramente la pelle degli altri anima- 
li , non hanno in alcuna maniera toccato quella 
del Lupo , 1 denti del Lupo servono talvoltu# 

per 
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per fare i trastulli dei bambini , e a dare il 
lustro tal lavori dei Libbra) e degl’ indoratori , 
I Naturalisti fanno menzione di molte altre 
sorti di Lupi oltre quelli, dei quali abbiamo par* 
lato : come del lupo dorato ( Vedile ^dil e Scìa- 
eal ; ) del Lupo tigre , del Lupo cerviere , etc. 
Abbiamo dato il compendio dell* istoria di que> 
st* ultimo alla parola Lince . 

Lupo. Il Sig. Cestoni dik questo nome a una 
specie di falso bruco , nemico delle piccole pe* 
core y e che si trasforma in mosca zanzara . 

I contadini di Francia chiamano parimente col 
nome di Lupo altre piccole specie di bruchi che 
rodono i bottoni degli alberi , particolarmente^ 
dei peri , ciliegi e meli : cagionano danni gran* 
dissimi i bruchi medesimi ai rimessiticci ) nè pos. 
sono esserne discacciati che da una lunga piog* 
già ; perchè reggono sema patire , al freddo ed a( 
caldo . Per conservare la bontà del sugo alle 
gemme che rodono , le involgono in una materia 
sericea , e le rinforzano per mezzo di foglie : la 
sera e la mattina sono il tempo in cui si ali* 
mentano; traggono origine da certe farfalle bi-< 
gie che vanno a deporre P uova sulle foglie.^ 
degli alberi fruttiferi . Ne succhiano la mattina 
l’umidità e la rugiada: in inverno stanno nelle 
stalle e nei grana}. Vedere Bruco e Farfalla. 

Lupo cerviero y Lupus cervarius di Plinio. p\ 
dete Lince. 

Lupo di Canaria , Lupus Canarìut , di Gaza , 
£’ lo sciacal . Vedete questa parola , 

Lupo delle acque . $ii djl questo nome gl lus* 
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ciò ed alla lontra , perchè distruggono molto pe« 
sce . ledete Luccio c Lontra . 

Lupo dorato , Lupus aureus , di molti Autori . 
Vedete Sciacal. 

Lupo marino o Lupo di mare . Dicono tutti i 
Viaggiatori eh’ è un’animale anfibio, il quale» 
per cosi dire , di altro non si alimenta che di 
pesce . Alcuni gli danno quattro zampe unguicu' 
late; altri, due, con due mani palmate situate 
vicino alla coda . Nelle descrizioni di essi si ri. 
conoscono alcuni caratteri che molto convengono 
alla foca o vitello marino (e talvolta ancora_j> 
all’orso marino:) sono ugualmente pelosi, han- 
no la medesima maniera di camminare o piutto- 
sto di strascinarsi , di ronfiare , di borbottare , e 
di morire con effusione di sangue, appena si bat- 
tono fortemente sul naso ; la carne di essi non è 
di un ottimo sapore, e si scioglie quasi tutta in olio . 

Benché molti Naturalisti moderni inclinino a cre- 
dere che il Lupo marino sia differente dalla fio- 
ca , noi crediam ciò non ostante che 1’ uno c_^ 
l’altra siano della specie medesima; ma che, se- 
condo l’eti, il sesso o il mare che abitano, sia- 
no soggetti a variare; se ne distinguono diverse 
razze o specie . Tale è la conseguenza che ab- 
biamo creduto di poter dedurre dal confronto di 
molti di questi animali impagliati, gli uni dei 
quali erano stati presi nei mari del Sud , e gli al- 
tri nel mare del Nord . 

. Gl’Indiani di Chiloe ne fanno seccare la carne 
per mangiarla ; alcuni navigatori Francesi ne ri- 
cavano olio pei loro bisogni . Generalmente tut- 
ti 
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ti si accordano nel sentimenco che la carne del 
Lupo marino non sia cattiva > ma si guadagna 
di più a estrarne Polio; basta per questo effet* 
to metterla al fuoco in un vaso di rame o di 
terra; quest’ olio non ha odore , non lascia alcuna 
posa e si adopra per ardere oppure per conciare 
le cuoia • La pesca dei Lupi marini è molto , fa- 
cile . Nel Nord sono grandi come grossi masti- 
ni ; quelli del Perù sono lunghi verso due pie- 
di i la pelle di essi serve per fare certi palloni 
che gli Americani empiono d'aria e dei quali si 
servono per aiutarsi nel nuoto . Si usa ancora la 
pelle dei Lupi marini per fare scarpe , stivalet- 
ti , e per cuoprirc i bauli . Quando è ben con. 
ciara , ha quasi la medesima grana che il mar- 
rocchino; se da una parte è meno fina» dall'al- 
tra non è cosi facile a scorticarsi » e conserva lun- 
go tempo tutta la sua freschezza . 

1 Groenlandesi davano una volta il nome di 
Lupo marino o di hayfisch al tiburone t gli Olan- 
desi chiamano leone marino l’ animale che noi 
chiamiamo cogli Spagnuoli Lupo marino ; altri 
gli hanno dato il nome di cane marino a cagio- 
ne della figura della testa . ledete ciascuna di 
queste parole t egli articoli Foca e Orso marino. 

Oltre questi Lupi marini anfibi , fanno men- 
zione i Viaggiatori ed i Naturalisti di due specie 
differenti di pesci , conosciute ancora sotto il 
nome di Lupo di mare ; il primo si chiama sem- 
plicemente Lupo marino, e l’altro Lupo di mare 
volgare. Vedetene la Descrizione pià sotto . 

Lupo marino chiamato per soprannome li pie- 
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tra di rospo , perchè si è creduto che la pietra 
di questo nome ( bufnnite ) altra cosa non fosse 
cha un dente molare del pesce in questione. Il 
Lupo marino, Lupus marinus piscis nostras ^ etc, 
Willughby; ^narrhìchas Lupus y Linn.; è un pe- 
sce unico nel suo genere: ha la testa più gran* 
de, e di una forma più rotonda di quella del 
cane di mare, gonfia in qualche maniera ai sito del- 
le guancie; ha la pelle liscia, senza scaglie, c_> 
quasi simile a quella delle anguille; è essa tur- 
chiniccia o azzurra sulla schiena, sui lati e sulle 
natatoie; il colore, sulla parte inferiore, diviene 
bianchiccio ; il giro della mascella inferiore è ar- 
mato di una doppia fila di dieci denti aguzzi e 
rotondi ; a lato di questi denti ve ne sono di_« 
ambedue le parti dodici molari parimente doppi ; 
la mascella superiore ha sotto il muso dodici 
denti rotondi ed aguzzi come gl' inferiori ; vi 
sono ancora in mezzo al palato tre doppie file 
di molari , la fila del mezzo eh' è composta di 
dodici denti più grandi di quelli di un* uomo , di. 
scende fino all’ esofago , si veggono parimente 
sull’ ingresso medesimo dell’ esofago , due ossi 
pieni di scabrosità , e vicino alla radice della..» 
lingua, un mucchio di dentini corti ed aguzzi, 
Tutti questi denti , specialmente quelli, dei quali 
è armato il giro delle mascelle , sono , in questo 
animale vorace , altrettante armi formidabili ; le 
natatoie pettorali sono simili a due alette, e lun* 
ghe appresso a poco due palmi; hanno venti rag- 
gi per ciascheduna: la dorsale che si estende dal- 
la cesta fino all’origine della coda, è alta quatr 
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Ito o cinque pollici , ed ha settanta tre raggi } 
quella deir ano è terminata alla coda eh’ è di una 
iórniia quadrata t ha quarantacinque raggi , e la 
coda ne ha diciotto . Si pescano tali pesci nell* 
Oceano Germanico , molto vicino all’ imboccata* 
ra dell’ Elba, ed alle coste vicine alla Contea di 
Yorck . Ne sono stati veduti alcuni lurrghi tre 
piedi , e che avevano sui lati alcune traccie ne* 
riccie trasversali ) il corpo è allungato, alquanto 
compresso , e la carne , bianca . Si dà ancora il 
nome di Lupo marino al gran cane di mare o 
lamia . i^tdete queste partile . 

Lupo di mare volgare o Lubìno , "Perca labrax , 
Linn. , Perca pìnnis dorsalibus dittine tìs ^ secundat 
radiis quatuordecìm t Gronov. Act. Ups. 1750.» 
Lupus marinus vnlgaris , Auctorum ; a Roma » 
Spigola» a Veneeia , bronchini •, in Toscana, ra* 
gnoi in Inghilterra, Gasse ì in Ispagna , Lupo* 
Pesce del genere del persico , che si trova nei 
mari e nei fiumi delle parti meridionali dell’ 
Europa ^ 

Gli antichi , come Orazio , Ovidio , Varrone » 
Plinio, Macrobio , S. Ambrogio, ctc. avevano 
dato a questo pesce il nome di Lupo , a cagio- 
ne di sua voracità : la carne di esso era uno de* 
gli alimenti , di cui facevano il maggior conto ; 
ma, secondo Willughbjr, consultavano piuttosto 
la loro sensualità che la salute , nel giudizio che 
davano dt questo pesce . Preferisce 1 ’ Autore ci- 
tato quelli della specie che tono ,$tati presi in 
alto mare ; dà il secondo luogo a quelli che han- 
no soggiornato negli stagni marini ; ed il terao « 
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a quelli che sono stati pescati all' imboccatura dei 
fiumi : stima meno ancora quelli che sono stati 
trovati nello stesso letto dei fiumi , perchè vi 
hanno vissuto con un’ alimento fangoso , come 
ancora di pesciolini nutriti essi ancora nel fango. 
Sembra ciò non ostante che questi ultimi lusin- 
gassero di pifi r appetito dei Romani , poiché al 
riferire di Plinio (Storia T^aturaUj Lib. 9. capo 
54-)».' migliori Lupi marini erano quelli presi 
nel Tevere , tra i ponti . Gli stessi di questa^. 
Nazione anche più sensuali > si vantavano di ri> 
conoscere al solo sapore , se un Lupo marino era 
stato pescato in alto mare, o all' imboccatura 
del Tevere, o tra i ponti, come comparisce da 
un passo della seconda Satira del secondo libro 
di Orazio, in cui questo poeta, sotto il nome 
di un certo Osellus , siburla di un siffatto preteso 
discernimento dei Romani dei s uoi tempi . ( Enei- 
eloped. Metod. ) . 

Il Lupo di mare, dice Willughby , giungerai' 
volta fino alla lunghezza di quattro piedi e meZ' 
zo : la forma è molto simile a quella del salmo, 
ne o della trota; lo schiena è di un turchino ne- 
riccio; si Veggono superiormente alcune linee la- 
terali in cui si osserva una gran moltitudine di 
punti neri , ma che si scancellano a misura che 
il pesce cresce o invecchia; il ventre è di un 
bianco argentino, e talvolta, nell'età di mezzo, mo- 
scato parimente di nero ; queste sole differenze han- 
no fatto distinguere da alcuni la specie di Lupo ma- 
rino picchettato, dal Lupo marino senza mac- 
chie ; le scaglie sono di una grandezza mediocre « 
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fìttissime cd aderencissime alla pelle; Tapertura^s 
della bocca è grande ; le matcelle sono armate 
di piccoli denti ; il palato eJ il fondo della boc- 
ca sono pieni di scabrosità > 1* apertura di ambe- 
due te narici è doppia: gli occhi sono assai gran- 
di ; le iridi di color di argento , offuscato da una 
tinta nebulosa; le pupille, cerchiate di giallo: la 
prima natatoia dorsale ha nove raggi , il più lun- 
go dei quali è quello di mezzo; la seconda dor- 
sale ne ha tredici, il primo dei quali spinoso; 
le pettorali ne hanno quindici per ciascheduna , 
flessibili; le abdominali , sci; quella dell'ano, 
quattordici , i tre primi spinosi , gli altri flessi- 
bili ; quella della coda, eh’ è un poco forcuta, 
nc ha diciotto : si veggono da ambedue i lati , 
vicino alla natatoia del petto , due pungiglioni , 
uno dei quali situato all'angolo delle branchie, 
è più forte c più lungo dell’altro. 

Si fa uso , per la pesca del Lupo di mare, di 
una rete, il mezzo della quale forma una specie 
di tasca , c che si tende vertica'mcntc sopra tre 
pertiche disposte in triangolo , due delle quali 
sostengono la rete per l’estremità, c la terza 
pel mezzo t si deve opporre f ingresso della rete 
alla corrente dell’acqua. 

Lupo del iMessico . Questo quadrupede sembra 
una semplice varietà del Lupo del nòstro eoa- 
tinente . Pare che la sola influenza del clima vi 
abbia messo qualche differenza; sono della mede- 
sima figura , degli stessi appetiti , ed hanno le 
medesime abitudini; si riconosce nel Lupo del 
Messico il naturale del Lupo dei nostri climi: hanno 


> 9 » 


L U P . 


la pelliccia bigia « ed è una delle più belle, delle 
«quali possa farsi uso , specialmente quando è di 
colore uniforme . Si veggono talvolta alcuni di 
questi Lupi intieramente bianchi : si trovans al 
Messico e più eomunemente ancora alla Nuova 
Spagna . ledete f articolo Lupo . 

Lupo mannaro . Fran. Lottp garou , in senso po« 
polare, il nomedi Lupo mannaro ( FcspertUh ) ^ 
è divenuto quello di un fantasma o spauracchio 
con cui si fa paura ai fanciulli, {•'eiete i articolo 
Lìlith . 

l Francesi chiamano Loups garoux {Lupi peri- 
colosi), i Lupi eh' essendosi avvezzati a divorare 
ì cadaveri umani , si gettano in seguito sopra git 
uomini . Vede4e f ankolo Lupo . 

Lupo tigre di Kolbe . E’ , per quello che sem- 
bra , l’animile medesimo che i Pellicciai Franco* 
si chiamano . E’ un’animale carnivoro san^ 

guinario, lungo tre piedi e mezzo in circa: ha 
un bel manto, e similea quello del lince o Lu- 
po cerviere , per la lunghezza del pelo ; il colore 
è mi falbo pallidissimo, seminato, come quello 
del leopardo, di macchie nere; ma le une alle 
altre più vicine e più piccole , perchè hanno so- 
lamente due o tre lince di diametro. Il Lupo ti- 
gre ha parimente la coda più corta a proporzio- 
ne del leopardo e degli animali del medesimo ge- 
nere j ma ciò che da tutti lo distingue, ed in_3 
una maniera rimarchevolissima , è una specie di 
criniera lunga quattro o cinque pallici, che por- 
ta sul collo e tra le spalle , ed un’ altro hocco 
rii peli lunghi tre o quattro pollici, che ha soc- 
40 il ventre , Si 
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Si vede comunemente il Lupo tigre nelle ter- 
re vicino ai Capo di Bu^na Speranza . Sta di gior- 
no nascosto in qualche cavo di rupe, o in qual- 
che buco che si scava in terra , e va a caecti 
in tempo di notte . L’ ardore con cui cerca la 
preda . è probabilmente la cagione degli urli che 
- manda in questo tempo ; ma le sue grida fanno 
sovente fuggire gli animali , e procurano al cac- 
ciatore r occasione dì aspettarlo e di ucciderlo 
al passo . Vi sono alcune varietà in questa spe- 
cie , pel fondo del pelo e pel colare detle_j 
macchie . 

LUPO LO o VITE del Nord , Lupulus scan» 
dens •, Hamulus Lupulus t Lino, 1457. Fran. Houblon 
cu Pigne du T^ord . Pianta che sorge abbarbicando- 
si , preziosissima , e nota ad ognuno ; ha le ra- 
dici perenni , fine , e che si attortigliano le une 
coir altre . Escono dalle medesime fusti deboli t 
ma duri , lunghissimi , angolosi , pelosi e ruvi- 
di; abbracciano strettamente i pali e le piante t 
jHille quali si erpicano serpeggiando; le fòglie 
che sono amare, escono dai nodi a due a due, so- 
no opposte, ruvide, cordiformi, dentate in sega , 
comuneaente frastagliate in tre o cinque parti, 
sostenute da code o pezioii molto lunghi. La 
specie che porta i fiori, Lupulnt mas, non ha 
semi; e quella che porta semi, Lupulus ftemina, 
non ha stamine . I fiori , nel maschio , nascono 
dall* ascella delle foglie , sono in grappoli come 
quelli della canape, pallidi, senza petali, compo- 
sti di molte stamine ; di un calice con cinque 
foglie, e sono sterili. La specie femmina, eh* è 

Mm.TJClX, N un’in- 


Digitized by Google 



>94 


L CJ P 


un'individuo diverso, porta frutti simili alle pi> 
ne , composti di molte scaglie membranose » 
pallide, giallastre, attaccate sopra un perno co- 
mune, all' ascella dei quali nascono dei semi 
schiacciati , rossicci , di un' odore d' aglio , ama- 
ri ed involti in una cufHa membranosa. 

Questa pianta è comunissima nei diversi pac* 
sì , c cresce nelle siepi e nei prati . In Inghil- 
terra , in Germania, nelle Fiandre, si semina e 
si coltiva il Lupolo con gran diligenza e molta 
spesa ; si regge coi pali come le viti ; e siccome sor- 
ge all' altezza delle liane di America , si potrebbe 
sostenendolo con lunghe pertiche , formarne por- 
tici eleganti , obelischi di cinquanta piedi di altez- 
za nel centro di una stella di piccoli arboscelli > 
gabinetti di verdura, pergole, &c. 

Il Lupolo si moltiplica per mezzo di una_^ 
quantità di radici che produce , a guisa degli 
asparagi , ama un terreno umido , poco sassoso , 
ma grasso e ben concimato : si deve fare il pri- 
mo lavoro a-ll' entrare dell’ inverno , ed al termi- 
nare di questa stagione, cioè, ai primi freddi 
fare nel luogo della piantata buchi di un piede 
in circa in tutte le direzioni , ed a quattro pie- 
di distanza gli uni dagli altri ; si mette il leta- 
me in questi buchi verso il fine di marzo ; 
quello di porco è ottimo , ma è preferibile quel- 
lo degli animali cornuti . L'anno seguente, quan- 
do il Lupolo è cresciuto all'altezza di un piede» 
si piantano in terra delle pìccole pertiche come 
quando si mettono i pali ai fagiuoli, si getta ir segui- 
to una nuova terra intorno ad ogni pianta; nel me- 
se 
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se di maggio, si fa un terzo lavoro t verso il 
mese di decembre, si mette un mezzo piede di 
letame sopra ogni zolla di Lupolo ; si zappa la 
terra, e si sotterra il letame; si zappa nuovamen 
te in marzo , ed ai fine del mese si pota , cioè 
si tagliano tutti i vecchi rami al livello del cuo- 
re della pianta: si piantano in aprile al lato di 
ogni zolla di Lupolo grosse pertiche di legno 
bianco, alle quali si legali Lupolo con un buoa 
filo: in settembre , ed appena perde il colore di li- 
mone verde, per prendere un colore di giallo 
bruno , il che ne indica la maturità , si tagliano 
colla falciuola i sarmenti all’ altezza di due piedi 
in circa da terra , quindi si levano le pertiche 
coi fusti che si separano facendo sdrucciolare la 
pertica, se ne distaccano finalmente i frutti; ma 
non è gran fatto da sperarsi un frutto abbondane 
te da questa pianta prima del terz’ anno . 

il Lupolo, nel tempo in cui è in fiore, è sog- 
getto a una malattia cagionata, per quello che • 
si dice , da una rugiada mielata , che cade al nasce- 
re dei sole, che impedisce la traspirazione della 
pianta, ne fa seccaree perire le foglie, e rovina 
talvolta la raccolta. Ter rimediare a questi cat- 
tivi ciTetti e prevenirli, si debbono immediata- 
mente svellere le foglie; ne spuncsno di nuove; 
e si salvano talvolta con questo mezzo i due 
terzi della raccolta ordinaria . 

Tutta la pianta diviene molto più bella median- 
te la coltivazione ; ne sono cariche di fiori le 
spighe; le scaglie e il seme sono più grandi 
le spighe, che abbiamo paragonato alle pine, e 
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che spesso si chiamano , ma impropriamente, fio*-: 
ri, si raccolgono nei mesi di agosto e di settem^' 
bre : si fanno seccare in un forno preparato per 
questo effetto ; si mettono in seguito nei sacchi ; 
ed in tale stato si vendono , conservandoli in un 
luogo asciutto per farne la birra . Si mangiano i 
teneri rimessiticci del Lupolo , che comparisco* 
no sul principio della primavera: si fanno cuo- 
cere nell' acqua come gli asparagi , e si condisco* 
no colla medesima salsa per mangiarli : sono di 
buon sapore e purificano la massa del sangue . 
Se ne usano parimente in medicina le foglie e le 
radici J i frutti freschi hanno ain grato odore, e 
contengono una materia grassa, resinosa, aroma- 
tica» che sembra il principio dell’ odore cdclPa- 
marezza che hanno , 

Ognuno sa I' uso che si fa dei frutti del Lu- 
polo per conciare la birra , affinchè non s’ inaci* 
cfisca e non si guasti ; impediscono mediante il 
Sale volatile e l’olio aromatico che hanno, che 
non prenda un sapore di calce ) ne attenuano la 
viscosità ; e la fanno scorrere per la via delle 
orine ; comunicano essi alla birra un* amarezze—» 
grandissima , ma che a poco a poco si perde, e ne di- 
viene la birra medesima più fòrte è più vinosa • 

La birra (cervisia) fatta coi Lupoli , viene 
riguardata come più salubre e di miglior sapo* 
re; è più aperitiva , più confacente allo stoma- 
co , e migliore per la digestione i dà p'ù alla 
testa ciò non ostante , ubbriaca » cagiona il sopo- 
re , e produce ancora i fantasmi . Tali effetti so- 
no tanto più sensibili , quanto è maggiore la—» 
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quantità dei Lupoli con cui si compone la bii*. 
ra, e quanto essa è più amara: del rimanente, 
«nche la natura del Ltipolo molto vi contribuisce , 
poiché quello che viene da Isenach nella Turin»» 
già, è di un’amarezza mordicante; laddove quel, 
lo di BrunsWich é più dolce : si vuole che lo.j 
birra fatta col Liipolo aumenti i parosismi di 
quelli che hanno il calcolo ; laddove un’ altra 
specie di birra in cui non entrano Lupoli , e 
chiamata dai Francesi aile y li calma: la dec'sio> 
oe di questa questione appartiene alle Nazioni 
che fanno uso della birra di Lupoli . • 

Le foglie, i frutti ed i teneri rimessiticci del 
Lupolo , sono aperitivi, ottimi per togliere lc_» 
ostruzioni della milza , e per render lubrico il 
ventre: sono buoni tali rimedi anche nello scor* 
buto , e pei vizi della pelle; esteriormente appli» 
cati , sono eccellenti nelle lussazioni , nei nimori 
edematosi , nelle contusioni , e negli accessi 
della gotta. Si legge nelle Memorie ddC Accade- 
mia di Svezia y anpo 1750, che i fusti del Lu* 
polo , macerati , danno filamenti non meno buoni 
di quelli dell’ ortica, e più lunghi di quelli deU 
la canape . Gli abitanti della provincia di Jern* 
teland e di quella di Mede.'padia , ne tessono 
una tela . 

Alcuni danno il nome di Lupolo di monte 
all’ ornitogalo dei Pirenei . Vedete Ornitogalo . 

LUSCO , Labrtts Iuschs y Linn. Fran. Louche, 
Pesce del genere del labro , di cui si ignora il 
luogo nativo . La parte supcriore delle pupille di 
questo pesce è nera, e gli dà qualche cosa di 
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cupo nello sguardo . Gli altri suoi caratteri so^ 
no di avere ie natatoie gialle, e la coda non 
forcuta i la natatela dorsale ha trentun raggi , ì 
diciotto primi dei quali spinosi; le pettorali ne 
hanno quattordici flessibii iper ciascheduna , le ab* 
dominali , sei ; quelle dell’ano e della coda, quattor* 
dici per ciascheduna , gli anteriori dei quali spinosi . 

LUTRIX, Coluber Lutrìx , Linn. Serpente del 
terzo genere, che si trova nelle Indie ;il colore 
del dorso e dell’abdome è giallo; i lati sono 
turchinicci . L* abdome è coperto di cento trenta 
quattro lame grandi; la parte inferiore della co- 
da , di ventisette paia di piastre piccole* 

M A B 

M ABOUJA 0 MABOUYA, Scìncus maxtmut 
fuscHS , Klein e Sloan . E’ una specie di lucertola 
che s’ incontra molto freqUentemente alle Antil- 
le : le si danno ancora i nomi di laccio di ter* 
ra , di cucitz del Ferii , e di Scinco bruno del- 
la Giammaica : i Selvaggi dell^ America setten- 
trionale sono quelli che I’ hanno chiamata Ma- 
bouya , nome che danno agli animali più brutti, 
più deformi , e a tutto ciò che fa adessi orrore. 

La lucertola , di cui si tratta , è lunga un piede 
in circa , e grossa un buon pollice r se le si tagli 
la coda, è simile a un rospo ; ha cinque dita_^ 
per piede, schiacciate , larghe c rotonde all’estre- 
mità; le branche sono simili all’aculeo di una 
vespa: la pelle di essa, eh’ è di diversi colori, 
sembra unta di olio . Ama questo animale di sta- | 
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re sui rami degli alberi, 0 sui travicelli delle_> 
case : quelle che abitano nei tronchi di alberi 
imputriditi , o nei pantani ove non dà sole , so- 
no nere e orribili , a quello che ne dice Ray ; 
gettano in tempo di notte un grido spaventevo- 
le , che presagisce infallibilmente la mutazione 
del tempo. Si gettano arditamente sopra quelli 
che le molestano , e benché ad essi si attacchino 
in una maniera diflicile a liberarsene , è stato ciò 
non ostante osservato che non hanno mai morso, 
o almeno che la ferita che possono fare non è 
pericolosa ; i Selvaggi mandano l’ imprecazione ai 
loro nemici di cadere tra le ugne di questo animale . 

Il Sig. di Badier dice che 1 ' uova del Mabouyaii 
colant , sono di un bianco sporco , quasi rotou- 
' de, col guscio simile a quello dell’ uova di gal. 
lina, diverse in ciò dalle uova delle altre lucer- 
tole, che sono molli ed elastiche; i piedi di que- 
sto Mabouya, hanno cinque dita per ciaschedu- 
no, piatte e larghe all’estremità, con una linea 
prominente sulla lunghezza; la parte inferiore del 
piede è divisa da una linea longitudinale, e cre- 
spa, c le crespe sono trasversalmente fittissime, 
il che dà all’ animale la facilità di stare attacca- 
to e di camminare lungo i corpi pih lisci . 

Sembra che i Viaggiatori abbiano esteso il no- 
me di Mabouya ad altre lucertole del medesimo 
ordine . 

Mabouìa . Si dà ancora questo nome a una ra- 
dice deir America , della quale i Selvaggi fanno 
clave che servono ad essi di armi . Qiiesta ra- 
dice è nera, lunga, grossa, compatta, nodosa, 
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più dura e più pesante del legno di ferro . L’af- 
bero da cui si ricava questa radice , non i comit* 
ne: se ne trovano alcuni sull'alto della monta, 
gna della Solfatara alla Guadalupa. Una tal ra* ' 
dice è molto rrimata quando ha la figura di cla- 
va j tre piedi almeno di lunghezza, e la grossez- 
za del polso di un uomo . Mabouya significa tra 
questi popoli il diavolo: hanno dato questo no. 
me alia radice in questione , perchè quando ne 
sono armati , credono di aver una forza più ter- 
ribile del diavolo stesso . Siffatta radice appartie- 
ne indubitatamente alla pianta che porta nel pae- 
se , il nome di pisello Mabouja . Fedele queitt 
articolo . 

Mabouya . Fedele Mabouja . 

MABY, Fedele all' articolo Batata, 

MACACCO . E’ il Cercopithecus ,Angolertsit 
major \ il Macaque di Maregrave; il Cynamolgos 
di Linneo ; il Cercopiteco cinocefalo del Sig. Bris- 
Bon . Pran. Macaque . Fra tutte le bertuccie o 
scimmie colla coda lunga, il Macacco , dice il 
Sig. di Buffon, è quello che più sì accosta ai 
babbuini ; ha , come questi , il corpo corto e rac- 
colto , la testa grossa , il muso largo , il naso 
piatto, le guancie grinze, ed è nel tempo stes. 
so più grosso e più grande della maggior parte 
delle altre bertuccie, è parimente di un orribile 
deformità, in guisa che potrebbe riguardarsi co- 
me una piccola specie di babbuino , se non diffe- 
risse dal medesimo per la coda che porta, come 
questi animali, curvata in arco, ma eh’ è lunga 
e rivestita di folto pelo ; laddove quella dei bab- 
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buioi è generalmente molto corta . II Macacco 
ha la faccia nuda e livida , le orecchie pelose, 
le gambe corte e grosse , il pelo delle parti su* 
periori di un cenerino verdiccio , e sul petto e sul 
ventre di un bigio giallastra ; cammina con quat. 
tro e talvolta con due piedi : la lunghezaa dei 
corpo, compresavi quella della testa , è di diciot* 
to o venti pollici in circa. Questa specie è ori- 
ginaria di Congo e delle altre parti deli’ Africa 
meridionale ; si vuole che si trovi presentemente 
sparsa in molte parti dell’America meridionale, 
nella Guiana ; sembra, del rimanente , che vi sia- 
no in questa razza molte varietà per la grandez- 
za, pei colori e per la disposizione del pelo. 

La specie chiamata il ciufetto sembra una sem- 
plice varietà del Macacco ; è più piccola di un 
terzo in circa in tutte le dimensioni t in vece 
della piccola cresta di pelo che si trova In cima 
alla testa del Macacco, il ciuffetto porta una spi- 
ga dritta ed appuntata; sembra che differisca an- 
cora dal Macacco pel pelo della fronte eh' è ne- 
ro , laddove sulla fronte del Macacco è verda. 
stro , sembra ugualmente che il ciuffetto abbia la 
coda più lunga a proporzione della lunghezza del 
corpo . 

Queste due specie di bertuccie abitano il me- 
desimo clima , hanno ambedue i costumi dolci , 
e sono molto docili ; ma indipendentemente da 
un odore di formica o di falso muschio, che span- 
dono intorno, sono cosi sudicie , deformi, edafi- 
che spaventevoli quando fanno le boccaccie , che 
flou possono riguardarsi senza orrore e senza nau- 
sea ; 
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sea; vanno spesso in compagnie, e si adunano 
comunemente per rubbare i frutti e i legumi . Ri- 
ferisce Bosman cbe prendono una o due piante 
di miglio per zampa , altrettanto sotto le braccia , 
ed altrettanto in bocca ; che se ne ritornano co- 
si cariche, saltando continuamente colle gambe 
posteriori ; e che quando vengono inseguite, 
gettano via le piante dì miglio che tenevano in ma- 
ro e sotto le braccia , conservando quelle sole 
che hanno tra i denti , onde poter fuggire più 
sollecitamente con tutti quattro i pieUi : esami- 
nano coll'ultima esattezza ogni fusto di miglio 
che svellono ; e se ad essi non piace lo rigetta- 
no in terra e ne svellono altri; in guisa che per 
questa bizzarra delicatezza cagionano ancora un__> 
danno maggiore che pei loro furti . 

Si distingue alla Guiana il Macacco cornuto ; 
ha sulle parti laterali della fronte due fiocchi di 
pelo, rotondi, lunghi un pollice , e neri come il 
rimanente del pdo : pesa ventìcinque libbre di 
Francia incirca , ed è comunissimo nei boschi gran- 
di ; la coda, benché lunga , non é prensile; la 
portata é di un solo feto per volta . Questi Ma- 
cacchi camminano in compagnie di quaranta o cin- 
quanta , e corr< ro appresso ai cani . 

MACAH \l.EF . ledete Calaf . 

M AGAME o MAZAME . Fedele quest' ultima 
parola . 

Macao o MACAOW. Nome che i Viag- 
giatori hanno dato a un gran pappagallo del Bra- 
sile , la piuma del quale è un misto di turchino , 
di rosso e di verde; é quattro volte più grosso 
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dei pappagalli ordinari ; i Brasiliani lo chiamano 
ararauna. 1 Macao sono aras della specie maggio- 
re. Fedete "Pappagallo ara del Nuovo Conti- 
nente . 

MACARET o MASCARET. Nome dato juj 
un* onda impetuosa che risale dal mare nella Dor. 
dogna e nella Garonna , facendo rifluire il fiu- 
me verso la sorgente . E* questa la prima punta 
dell* onda che si alza sopra 1* acqua dolce ; pas- 
sando sopra l'acqua che discende , forma un’ on- 
data di acqua elevata talvolta cinque o sei pie- 
di } che si ravvolge con istrepito rompendosi so- 
pra tutti i luoghi nei quali vi è poc’ acqua , e 
lungo le sponde del fiume, ove fracassa tutti i 
battelli che vi si trovano, se non si usi cautela , 
col ripararsi dietro alle punte che le fanno cangiar 
direzione, o tenendosi in mezzo al fiume. Viso- 
no Macarets il rumore dei quali sì fa sentire a 
tre leghe di distanza, e che, quando le acque 
sono basse, levano i vascelli dall’ancora, e spez- 
zano talvolta le gomene. Noi abbiamo veduto 
più volte questo Macaret nella Garonna e nella 
Senna: Vedete alt articolo Mare. II famoso Mak- 
krea delle Indie orientali , chianiato da alcuni 
macrie o maquerée y sul fiume Gange che scorre 
nel Bengalese, è il Macaret della Garonna; que- 
sto è ciò che si chiama barre nel fiume della.^ 
Senna . 

MACATLCHICHILTIC , o TEMAMACA- 
ME , al Messico ed alla Nuova Spagna . Vedete 
Capriuolo e Mazav.es. 

MACER 0 'MACIR o MAGRE. Sorte di cof- 
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taccia rarissima, di cui hanno parlato gli antu 
chi; è giallastra, simile appresso a poco a quel» 
la della simaruba : ci vien portata dal fondo dell’ 
Oriente o dalla Barbaria . Non si può gran fatto 
dubitare che una corteccia, della quale fanno men- 
zione alcune Relazioni delle Indie orientali , at- 
tribuendole la forma , il colere e le virtù della 
simaruba , non sia questa corteccia medesima ; tan< 
to più che in alcuni luoghi delle Indie, lacor« 
leccia di simaruba ha il nomedìMacre: non bi« 
sogna dunque confondere il Macer col macis , co- 
me fanno alcuni Autori ; Vedete rartieolo 7 (oce 
moscata , Se la corteccia del Macer è un poco più 
sgrossa e più aromatica di quella della simaruba, 
deve forse una tal differenza unicamente attribuir- 
ei alla coltivazione c al clima. Vedete Simaruba, 
Dice Cristoforo d’Acosta che l’albero che dà il 
Macer , era chiamato dai Portoghesi arbore de las 
cameras 'aut arbore sancto , albero per le dissen- 
terie o albero santo; arbore de sancto Thoma » 
albero di S. Tommaso dai Cristiani ; macruyre 
dalla gente dei paese, e Macre dai Medici Brac* 
mani . 

MACERONE n GROSSO PREZZEMOLO di 
Macedonia, SmyrnÌHm Matthioli & DioSi.orìdh , 
seu Hipposelinum Tbcophrasti , C. B. Pin. I54\ 
Smyrnium olusatrum , Linn. jyd. P’anta bisannua- 
le, che cresce nei lunghi aquitrinosi; noi lo ab- 
biamo trovato SU' massi vicino al mare tra Cujcs 
e Cassis in Provenza . Ha la radice di una mez- 
zana lunghezza, grossa, bianca, impregnata di un 
zucchero acre ej amaro , che ha l’odore ed i| 
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Sapore della mirra . Mette fusti alti due o tre_> 
piedi, ramosi, scannellati, un poco rossigni ; le 
foglie sono simili a quelle delT apio , ma più 
grandi , un poco frastagliate, di un’ odore aroma- 
tico , e di un sapore che si accosta a quello del 
prezzemolo ; tutti i rami sono terminati da um- 
belle che sostengono fiorellini o bianchicci o di 
tio giallo pallido, ciascuno dei quali è composto 
di cinque foglie, disposte in rosa: a questi fiori 
succedono semi congiunti a due a due , grossi , 
rotondi o tagliati in luna crescente, scannellati 
sul dorso , neri e di un sapore amaro . 

Si coltiva questa pianta anche negli i^ti . Mol- 
tiplica facilmente per seme: fiorisce sul princi- 
pio della primavera , e n’è maturo il seme in lu- 
glio . Dura due anni , e si conserva verde tutto 
l’inverno , il prim’anno non produce fusto , e pe- 
risce il second’ anno , dopo aver messo il fusto 
ed aver condotto il seme a maturità . Alcuni ne 
cavano di terra la radice in autunno, e la conser- 
vano nell’ arena, durante l'inverno, per renderla 
tenera e più opportuna ad entrare nell’ insalate : 
era una volta un’ erbaggio di un grand’ uso in mol- 
ti luoghi: se ne mangiavano i teneri rimessitic- 
ci come il sellerò; ma quest’ultimo gli ha pre- 
so la mano e lo ha discacciato dai nostri orti . 

In medicina si fa uso principalmente della ra- 
dice e del seme di questa pianta : la radice , che 
può essere sostituita a quella di apio , è buona 
negli apozemi e nei brodi opportuni per purifica- 
re il sangue; ma n’è più in uso il seme, eh’ è 
buono per la colica ventosa c per l’asma : entra 
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in molte compoiiziont cordiali e carminative in luo^ 
go del seme del prezzemolo voJgare di Macedonia. 
II seme del Macerone abbonda di olio eiicnziale . 

MACHAN, è una specie di leopardo. Vedete 
questa parola in seguito alC artìcolo Tantera . 

MACHLIS di F iinio. Quadr4ipede molto co- 
mune nella Scandinavia, ed un poco simile all* 
alce. Le dcscriz'oni che nc sono state date esibi- 
scono una caricatura dell’alce. Vedete quésta parola. 

MACHOQUET. Specie di grillo cavalletta che 
si trova alle Isole: quest’ insetto , la superficie del- 
le ali del quale sembra in parte incisa o come_> 
stampata ^abita nei buchi o nei cavi degli albe- 
ri. Entra rarissime volte nelle case. Il verso che 
fa sentire la notte , non è dissonante nè ingrata 
come quello dei nostri grilli cavallette . Il rumo- 
re che fa, è precisamente come un suono metal- 
lico , ripetuto tre volte consecutive , ed intiera- 
mente simile ai rumore che farebbero da lungi 
tre martellate date sopra un’ incudine una dopo 
l’altra c con misura . Quindi è venuto il nome 
di Machnquet dato a questa specie di grillo per- 
chè un fabbro si chiamava alle Isole Machoquet > 

MACIK. o MAGRE. Vedete Macer . 

MACIS . Vedete alla parola T^oce moscata. 

MACLE . Si dà questo nome a una pietra fi- 
gurata in prisma quadrangolare, e che si trova 
in Brettagna a tre leghe da Rennes c vicino a Van- 
nes . £’ perfettamente simile alle armi di Roano, 
che sono parimente Macie; sospettano alcuni, 
ma senza fondamento , xhe le pietre di Macie 
siano pirici «patiche di stagno. Non sarebbero 
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esse forse una specie particolare di schorl ? Se ne 
trovano parimente alcune disposte in croce di S. 
Andrea , perchè sono formate di due prismi che 
si segano. Sono esteriormente e bene spesso in- 
teriormente simili a quelle pietre disposte in cro- 
ce che i pellegrini ci recano da S Giacomo di 
Compostella in Ispagna . Tali pietre sono racchiu- 
se in una pietra schistosa c come talcosa o mi. 
cacea . Consultate la Memoria sulle Macie , del 
Sig. Presidente di Robien . P'edete adesso f arti- 
colo “Pietra di croce . 

MACLOU . Vedete jlntora . 


MACOCqWhR o MACOCKS,Trpo Virginia- 
nus . E’ una zuccha chiamata dai Francesi girau. 
mon ( giramonte ) . Vedete in seguito alF articolo 
Zucca dal lembo dritto. Gl’Indiani vuotano in- 
dustriosamente tutta la sostanza di questo frutto 
facendo un buchetto alla corteccia ; quindi em- 
piendolo per metà di sassolini , lo chiudono e 
se ne servono come di un istromento di musica 
nei tempi di allegria . 

MACUCAtìUA dei Brasiliani; Vedete alV ar- 
ticolo Tinamou diCafenna. 

MADRE DI ACQUA, grosso serpente . Vede- 
te Corallo . 

Madre delle quaglie. Vedete alP articolo Galli- 
nella terrestre . 

Madre di garofani» .Antophyllì , Vedete Caro- 
fano . 

Madre o Matrice di smeraldo . Vedete “Proso e 
la parola Smeraldo . 

Madre di perle . Vedete alla parola Madreperla , 
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c r artìcolo Gallina di T^amidia . 

Madre delle aringhe. E’ uno dei nomi che si 
dà alla laccia . ledete questa parola . 

Madre di turchese . f 'edete Turchese . 

MADREPERLA , o MADRE DI PERLA, o 
OSTRICA COLLA SCAGLIA RIVESTITA DI 
MADREPERLA. Mjter Terlarum -, seu Concha 
mar^aritiftra . Fran. Trarre de perles , ou Mere 
de perles , ou Htiitre d ecaille nacrée . Qiicsto ric- 
co conchiglio è un’ostrica colie scaglie rivestite 
di madreperla , che varia in grandezza e che si 
pesca nei mari orientali c nell’ isola di Tabago . 
L’ è stato imposto il nome di Madre di perle , 
pcrd>è vi si trovano le perle in molto maggior 
numero, e più belle che negli altri conchigli . 

La Madre di perle è un conchiglio bivalvo mol- 
to pesante, di un bigio rossastro o verdastro al 
di fuori, corrugato e scabro, ma non iscannella- 
to , bianco o di color d’ argento interiormente , 
unito e lucido, di una sostanza più dura, più 
solida e più fragile delle stesse perle che produ. 
ce. E’ di figura schiacciata c circolare, ha ver. 
so il mezzo della parte intcriore il segno dei 
muscoli dell’ animale che ne sono stati staccati . 
La conchiglia dell’ ostrica che produce le perle , è 
grande , grossa e poco concava ; è soggetta ad es- 
sere esteriormente punta da’ vermi: se ne toglie 
la parte esteriore , irregolare e sporca , talvolta 
coli’acqna forte allungata, ma per lo più stro- 
picciandola con una cote e pietra da arruotare; 
allora tutte le superficie dell’ ostrica essendo' ben 
ripulite, sono più 0 meno trasparenti , di un bian> 
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co d’argento , lucidissimo , misto dei piCi bei colori 
dell’iride t ossia dell’arco baleno, in guisa che vi 
si veggono nel tempo stesso tinte di giallo , di 
rosso, di violaceo, di turchino e di verde, Ic_^ 
quali cangiano incessantemente , secondo che si 
riguarda la Madre della perla iti diversi aspetti: 
questa mutazione di colore , che è cagionata.^ 
dalle diverse niam'ere , con cui le parti parallele 
alla superficie, le quali compongono la Madre per- 
la, ricevono la luce e la riflettono agli occhi, 
si chiama Oriente nella lingua dei gioiellieri Fran- 
cesi . L’ostrica della perla ha aricora la singolari- 
tà di comparire ondata alla superficie , benché sia 
perfettamente unita ; ed una tale apparenza si ac- 
costa talmente alla realità , che si tocca talvolta 
per assicurarsi cosi contro l’iliusione che fa alla 
vista . 

Le perle ( Terl<e ant MargarUx ) che vi sj tro- 
vano dentro , sono , non meno che la conchi- 
glia madre perla , sostanze pietrose e calcari , cioè 
calcinabili e dissolubili per mezzo degli acidi* 
rotonde ed angolose, granose, e come trasparen- 
ti , di un sapore terreo , noa meno che le sca- 
glie medesime, 

■Origine delle Perle . 

Stcnon«,qoel dotto Uditore di Barto lino , che 
fu innalzato all’ Bpiscopato , e che ha avuto 1* o- 
nore di essere inumato nel sepolcro dei Gran Da-, 
chi di Toscana ; Stenone, io dico, nella sua Dis~ 
tertazione sui corpi solidi che si trovano statural* 

Bom.TJCJX, O men- 
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ìr/ente contenuti in altri corpi solidi » pretende , par» 
landò delle conchiglie, che la varierà dei colori 
di esse, tutte le punte e tutte le disuguaglianze , 
abbiano origine dal lembo dell’animale chiuso 
nella conchiglia. A misura che l’animale cresce, 
si estende e cangia luogo; sene stende parimen- 
te il lembo , che si avanza successivamente e la- 
scia la sua impressione sul lembo di ogni picco- 
la conchiglia, o questo ultimo lembo sia forma- 
to dalla materia che trasuda da quello dell’ ani- 
male, 0 altra cosa non sia che il lembo stesso 
dell’ animale che si distacca ogni anno dal rima- 
nente ocl corpo , e a cui succedono ogni anno 
nuovi lembi che successivamente si sviluppano . 

Questi stessi principi sono que'li, per mezzo 
dei Quali Stcnone spiega la formjzione delle per- 
le, si di quelle che sono attaccate alla conchiglia 
e poco rotonde, che di quelle che si trovano 
nell’ interiore dell’ animale , che vi hanno acqui- 
stato e conservato una rotondità perfetta ; per- 
ché la sola differenza che si trova traile lamine, 
delle quali sono composte le perle, e quelle del- 
la conchiglia della Madre perla, è che quest’ ul- 
time sono quasi piane , e che le altre sono cur. 
ve o concentriche . Aggiugne Stenone : i. Che cer- 
te parti disuguali, non ben rotonde, non lo so- 
no se non perchè facevano parte di un gruppo di 
piccole perle racchiuse s tto un inviluppo comu- 
ne s a. Che un gran numero di perle gialle sono 
di questo colore non solo alla superfice , ma an- 
cora in tutti i punti della propria sostanza , vizio 
che deve derivare dall’ alterazione degli umori 
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^elP animale : dice inoltre che le perle più belle 
divengono talvolta gialle» coll’ essere portate.» 
lungo tempo. 

Questo sentimento di Stenone suH’origine delle 
perle » è conforme a quello dei Moderni i quali so* 
no di opinione che la materia delle perle altro 
non sia che quella che forma la superfìcie inte- 
riore della conchiglia, e non una 1 e pra o un escre- 
mento delle ostriche, nè una concrezione arenosa 
formata dal sugo nutritivo nelle ostriche vecchie 
o inferme; ed il Sig. Geotffoy il giovane non ha 
messo le perle tra i bezoar, se non perchè ha.« 
posto in questa classe tutte le pietre f^ormate per 
ìstrati, che si generano negli animali. 

La perla è propriamente formata dal solo li- 
quore della Madreperla che trasudando dall* ani- 
male , invece di appianarsi estendendosi , e di 
formare strati nel fondo della conchiglia» ha di- 
stillato a goccie o in pailcttolette che si sono 
conglomerate . Questo liquore si è condensato in 
ìstrati ora regolari, ora disuguali ed irregolari. 
Sciogliendo lentamente io un acido nitroso ed 
estremamente indebolito una perla» abbiamo avu- 
to luogo di convincerci della verità di ciò che 
qui avanziamo . fedele gli artUolì Corallo , Corale 
line e Conchiglie ^ per la teoria di questa piccola 
esperienza , e per la storia di queste sorti di pro- 
duzioni formate da piccoli animali» 

Per una perla che si trova nella parte carnosa 
dell* ostrica perlifera » se ne trovano mille attaccar 
te alla Madreperla » ove ti veggono cerne altret- 
tanti glolKtti o verruche , Accade fino talvolta..» 

O a che 
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che le perle, che sodo- indistintameotc, distribuì^ 
te in "tutte le parti .deU’ òstrica ,-crescoBo fino al 
segno d’ impedire alle conchiglie .di chiudersi i 
ed allora periscono le òstriche. Si-«trovan 9 ‘ ordi- 
nariamente in ogni Madreperla ■ una', o due perle 
meglio formate delle altre ; ed è stato osservato 
che tutte le conchiglie bivalve* V interno delle 
quali è rivestito di .Madreperla , producono per*' 
le: se né trovano nel martello, nella pintada bi- 
gia, nella rondine, nella pinna marina, ec. 

L’ostrica dalla sc.iglia coperta di Madreperla 
noti è disgustosa a mangiarsi , a meno che non 
soggiorni sopra coste fangose ^ 

Pesca ftEiin PCrle . ' i 

Quasi tiitte le perle vengono dal paesi stranie» 
fi : ve ne sono quattro pesche in Oriente . Dice 
Tavernicr che la prima è intorno all’ Isola di Bah- 
fain o Baharen nel Golfo Persico; la seconda sulla 
Costa detl’Arabia Felice * vicino alla città di Catifz * 
ed appartiene ad uu Principe Arabo ; la terza vicino 
all’isola di Ceilan , nel mare che bagna un grosso 
B< rgo chiamato Manar, colà è il luogo che si chiama 
Costa della Testa \\z quarta sulla Costa del Giap<> ^ 

pone t ed aggiugne che rare volte se ne pescano 
In quest' ultima * perchè i Giapponesi molto non , 

si curano di vezzi . Si contano parimente quattro 
pesche di perle io Occidente * tutte situate nel ' 

Golfo del Messico * e luogo la costa della Nuova , 

Spagna . La prima è lungo l’Isola di Cubagna, a cen- 
to sessanta leghe da S. D 'mingo ; la seconda* all* i 

Isola della Margherita (Isola delle Perle,) a una t 

le* 
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lega da Cubagna; la terza , a Comogote , j;noIto 
vicino* alla Terra Ferma ; la quarta al I^Jo de la 
Hacha , o fiume della Rencherfa , lungo la mede. 
6Ìma> Costa. Sf' pescano le perle anche nel Me- 
diterraneo, parimente sulle coste dell' Oceano, in 
iseozia ed altrove . Il prodotto annuale di una_^ 
(al pesca nelle spiaggìe di Baharcn , viene stima.' 
fo ricchissimo ; ascendeva una volta a 3 , 600 , 000. 
lire di Francia s La pesca delle perle vicino all’ 
Isola di CcHan, è forse la più considerabile, e 
produce un gran benefizio alla Compagnia Olan- 
dese delle Indie. <^acsta Compagnia non fa pe- 
scare a suo cento , ma permette agli abitanti del 
paese di avere per una tal pesca quanti battelli 
vogliono, ed ogni battello le paga sessanta scu- 
di ed anche talvolta di più . Verso il principio 
dell’anno in marzo e in aprile, la Gompagnii 
manda prima dieci o dodici battelli che si sepa- 
rano in diverse rade ; alcuni Palombari pescano 
qualche migliaio di ostriche perlifere pcrciasche-- 
duno che portano su questa riva . Si apre ogni 
migliaio a parte , e se ne mettono similmente a 
parte le perle che se ne ricavano . Se il prezzo 
di ciò che si trova in questo migliaio supera il 
valore di uno scudo , è un' indizio che la pesca' 
sarà in un tal luogo abbondantissima . Se il prez- 
zo è la metà minore, non si pesca in quell'an- 
no . Se la prova riesce bene , si pubblica che_> 
avrà luogo la pesca ; giugne allora un’ sfHiienzi 
straordinaria di popolo e di battelli. Vengono da 
Colombo i commissari Olandesi per presiedere 
alla pesca; e sei giorno in cui deve cominciare , 
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se ne fa T apertura la mattina collo sparo di un 
cannone. Partono a questo segno tutti i battei 1* 
e 8* innoltrano nel mare • preceduti da due gros. 
se scialuppe Olandesi i che stanno all* ancora una 
a destra, l’altra a sinistra, per assegnare ad ogni 
battello i limiti del sito in cui unicamenre può 
pescare; ed immediatamente i Palombari di ogni 
battello vanno sott’ acqua alla profondità di tre , 
quattro e cinque braccia, (di sei piedi l’uno). 

Un battello ha molti Palombari che vanno sott’ 
acqua successivamente, ,ed immediatamente che 
uno esce l’altro entra. Sono legati a una corda 
attaccata all’albero del piccolo bastimento, ed è > 
talmente disposta che i marinari del battello poi' 
sono , per mezzo di una girella, allungarla o ri- 
tirarla facilmente secondo il bisogno; quello che 
va sotto ha un sasso del peso di trenta libbre di 
Francia in circa attaccato ai piedi , ( rare volte allo 
stomaco ) per andar giù più presto , ed una specie 
di sacco legato alla cintura, per mettervi dentro le 
ostriche che pesca . Appena disceso in fondo al ma* 
re, corre quà e là senza perder tempo talvolta sull’ 
arena, ora sopra una melma viscosissima, ed ora 
traile punte degli scogli; raccoglie in fretta tut- 
te le ostriche che trova e le mette nel sacco . Se 
vi sono più ostriche di quelle che possa porta- 
re , ne fa un mucchio , ed uscendo dall' acqur_« 
per respirare, ritorna in seguito, o manda uno 
de’ suoi compagni per raccoglierle . Il Palombaro 
dà avviso di aver bisogno di uscire dall’acqua, 
tirando con forza una cordicella diversa da quella 
che ha legata al corpo t vi sono sempre uno o 

due 


ized by-Google 



M A D 


415 


due marinai nel battello che tengono l’altro ca- 
po di questa cordicella per osservarne i movi- 
menti . E’ cosa rara che un Palombaro avvezzo 
dall’ infanzia ad andare soct’ acqua , possa ritenere 
il fiato più di un quarto d’ora. Usa sempre la 
precauzione di mettersi del cotone nelle narici e 
nelle orecchie, si arma spesso le dita di ccr»c_> 
specie di guanti di cuoio per evitare di ferirsi 
alle punte degli scogli. Siccome le ostriche perii, 
fere sono talvolta aderenti agli scogli medesimi , le 
distacca, quando bisogna, con uno strumento di 
ferro , di cui ^ provveduto . 1 battelli sono assai 
poco lontani gli uni dagli altri , perchè i Patom.' 
bari possano bene spesso venire alle mani sott’ac* 
qua per togliersi i mucchi d’ ostriche che hanno 
accumulato. Pretendono di vedere con ugual chia- 
rezza che in terra , a sessanta piedi di profondi, 
tà , sono esposti a pericoli grandi , perchè oltre 
i rischi di discendere cosi profondamente nel ma- 
re , di restare appiccati a qualche luogo , di strop- 
piarsi ed anche di ammazzarsi cadendo sopra_» 
qualche pietra , o di svenirsi per mancanza di 
aria , corrono ancora quello di essere divorati dai 
tiburoni o pesci antropofagi . Questo è il mag* 
giorc ed il più ordinario pericolo che li minaccia . 
E’ cosa facile il persuadersi che un tal mestiere 
è laboriosissimo; c perciò gli abitanti , per quan- 
to siano abili , non possono gran fatto andar 
sott’ acqua più di «ette o otto volte il giorno . 
La pesca dura fino a mezzo giorno, ed in que- 
ll’ora lutti i battelli ritornano alla riva; giun- 
ti che vi siano, il padrone del battello fa tras-' 
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portare in una specie di recinto o in alcune 
fosse scavate nell’ arena, le ostriche che gli ap* 
partengono ; quivi le stende all’ aria,'- e si aspet- 
ta che si aprano da se stesse ; il che dura tre o 
quattro giorni , onde ricavarne le perle senza 
guastarle; cavate che siano e ben lavate si fa_j, 
uso di cinque o sei piccoli crivelli incassati gli 
uni negli altri , in guisa che vi resti una certa 
distanza tra quelli di sopra e quelli di sotto . 1 
buchi del secondo crivello sono più piccoli di 
quelli del primo , e cosi successivamente degli 
altri . Le perle che non passano pel primo cri- 
vello, sono del primo ordine; quelle che restano 
nel secondo , sono del second* ordine , e cosi h- 
Bo all’ ultimo , che non essendo forato riceve le 
semenze di perle, che sono le più piccole . Que- 
sti divesi ordini fanno la diversità delle perle per 
la grossezza , e danno ad esse ordinariamente il 
prezzo , quando sono ben conformate e di un 
bel colore periato. Gli Olandesi si riservano sem- 
pre il diritto di comprar le più grosse , o alme- 
no hanno la preferenza sul prezzo che ne viene 
esibito . Tutte le perle che si pescano il primo 
giorno, appartengono ai Re di Madurè o ai Prin- 
cipe di Marava , secondo 'la rada in cui si fa la 
pesca . 

La pesca delle perle occidentali si fa dal me, 
se di ottobre fino al mese di marzo , e se ne fa 
talvolta una seconda nelle Indie orientali ; que- 
sta ha luogo nei mesi di agosto e di settembre, 
Regnano ordinariamente malattie grandi sopra ta- 
li spiaggia nel tempo della pesca» che possono es- 
se* 
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sere caginnarc dalla quantità di popolo che vi 
accorre e che non vi ha comoda abitazione , o 
dair alimento mal sano che somministra la carne 
delle ostriche, eh' è indigesu e malefica, o an<r 
cora dall’infezione dell’aria, cagionata dalla pu^ 
trefazione delle ostriche , le quali essendo espo- 
ste all’ardore dei sole, si corrompono in pochi 
giorni ed esalano un fetore capace da per se so- 
lo di cagionare malattie contagiose . 

Abbiamo detto che oltre l’ ostrica perlifera 
vi sono altri animali testacei che danno perle ) 
tali sono i muscoli o mituli fluviatili del Nord 
e della Lorena ; la rondine , ti martello , la pin> 
tada bigia, la pinna marina, etc. Quelle di Lo- 
rena si trovano comunemente nella Vologna fiu-> 
micelio di cui è limpidissima I’ acqua e eh’ esce 
dal lago di Longe.mere , situato nelle montagne 
dei Vosgi . Questo fiume alimenta un numero 
grande di muscoli o minili in uno spazio di 
quattro u cinque leghe di lunghezza , comincian- 
do da un villaggio del Jussarapt , fino alla_« 
sua imboccatura nella Mosclla , al di sotto del 
villaggio di JarmeoiI . I mituli vi sono fitti nel- 
la melma o nell’ arena per la metà della lunt 
ghezza , eh’ è di quattro pollici; la larghezza è 
di due in circa. Le valve di questi mituli sono 
grosse una buona linea , liscic e nere al di 
fuori , e non lustre al di dentro . £’ stato osser- 
vato che tra questi muscoli o mituli ordinaria» 
mente quelli soli che hanno convessità al di 
fuori contengono perle, e tali convessità estcrict 
fi corrispondono ad altrettante concavità ncii’ inter- 
no 
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no dell’ aBÌmalc : il numero di siffatte protube* 
ranze indica comunemente il numero delle perle 
che racchiude o che ha racchiuso il mitulo; perchè 
accade talvolta che si perda la perla^quando è mobile, 
e quando l’animale apre la conchiglia . Le conchi* ^ 
glie liscio rare volte contengono perle. S. A. R. il 
Duca Leopoldo aveva stabilito alcune guardie 
per invigilare che niuno ne pescasse, riservando* 
sene per se solo il prodotto . La fu Principessa 
Carlotta , Abbadcssa di Mons , aveva un vezzo 
fatto con queste perle; ma benché lucide e bian* 
che , sono per la maggior parte irregolari , e in 
nitin conto paragonabili per la bellezza a quelle 
del mari di Oriente e di Occidente s è noto ciò non 
ostante che il Re di Svezia aveva accordato la 
nobiltà al Sig. Linneo , per aver trovato la ma. 
niera di fare ingrossare le perle dei mituli e del* 
le ostriche del Nord, c di renderle belle, etc. 

In favore di una tale scoperta , anche gli Stati 
del Regno avevano permesso a questo cclebrc_5 
Naturalista di nominarsi un successore nei suoi 
diversi impieghi ; ma il secreto non è stato rcn* 
duto- pubblico . Sarebbe mai per avventura que* 
sto mezzo quello di far mettere i mituli o i mu- 
scoli in alcuni stagni ove vi fossero state poste 
dalle scolopendre marine ? E* stato osservato che 
tutti i muscoli forati da quest’ insetti marini , 
Contenevano le perle più grosse e più belle . Lo 
stagno di Saint*Jean , vicino a Nanci, ed altri 
fiumi, anche nel Cana-à, contengono parimen- 
te muscoli o minili che producono perle , 

Le perle- variano molto quanto al colore ; vo 
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ne lono di bianche, di giallastre, di verdastre 
e di ncriccie : sembra che il color biacco sia ad 
esse più naturale . Le perle di color piombino si 
trovano in Africa soltanto , ove il fondo del ma* 
re è al maggior segno melmoso. Il colore di un 
giallo dorato o verdastro , tanto stimato dagli 
Arabi , può derivare da questo , cioò che i pe. 
scatori vendendo le ostriche a mucchi, ed aspet* 
tando i mercanti talvolta fino a quindici giorni 
che si aprano da per se stesse per trarne le.» 
perle, alcune di tali 'ostriche perlifere perdono 
in questo intervallo T acqua ; si guastano, si pu> 
trefanno , e producono emanazioni le quali colo* 
riscoDO le perle che racchiudono . Lo diremo 
un'altra volta: quanto più le Madreperle della 
conchiglia sono belle , tanto più sono beile le 
perle medesime : il volume di esse corrisponde 
ancora alla grandezza dell’animale: la pintada di 
color gridellino dà perle, il colore delle quali i 
parimente di un bigio di lino ; queste sono moU 
to rare, siccome quelle ancora di color di corallo 
rosso che si trovano talvolta attaccate alia Madre- 
perla interiore e vinosa della pinna marina. Tra 
le ostriche rivestite di Madreperla che si pescano, ve 
ne sono molte che non contengono perle . Le annate 
piovose sono le più favorevoli per una tal pesca; ed è 
stata fatta la medesima osservazione riguardo alle 
nostre perle di Scozia e di Lorena. 

Osservazioni suile perle . 

Il guscio pietroso che si chiama perla , è di 
un’acqua argentea come quella della Madrcperla: 

la 
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la bellezza della perla medesima può anche sii« 
penare quella della Madreperla della conchiglia, 
benché I' una e I' altra formate di una stessa ma- 
teria. Una tale differenza deriva del toccare che 
fa la Madreperla il fango colle sue estremità } 
laddove la materia della perla è stata ricevuta 
tra le membrane che la tengono al coperto . Il 
Sig. di Reautnur ha parimente osservato che il 
colore delle perle corrispondeva a quello dclla-_ji 
conchiglia, in cui si trovavano racchiuse , e che le ' 
perle, metà colore di Madrcperla e metà neric- 
cie, erano state formate nella confluenza di duo 
vasi che contenevano sughi di diversi colori , 
Consultate le Memorie dell' Accademia delle Scien- 
ze , anno 1717 . 

1 gioiellieri chiamano guscio di perla un sugo 
pietroso c periato, che si é estravasato in for- 
ma di nodo. Quando ne trovano alcuni emisfe*, 
rici, li fanno segare; c di due della medesima 
grossezza attaccati insieme , compongono una_^ 
perla soia . Le perle di una figura irregolare , 
cioè, che non sono nè roton (e nè fatte a pera, 
sono ch'amate dai Francesi baroquen tali sono le 
perle di Scozia. Le perle chiamate in Francia 
parangonnes ( cioè perfette ) sono perla di una gros- 
sezza straordinaria . 

; Le più stimate in Europa sono le Orientali ; 
c tra queste s» scelgono a preferenza le piu gros- 
se , quelle che sono perfettamente rotonde, levi- 
paté, bianche, rilucenti, che riflettono gli og- 
getti , che sono radianti o sembrano trasparenti 
senza esserlo t sono queste quelle che chiama* 
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Ino perle di una belV acqua o di un belf oriente i 
N’è più o meno alto il prezzo y secondo che più 
o meno si accostano alle qnalith suddette b ln__» 
Persia c nelle regioni Orientali, si vendono a 
peso d’oro soltanto; ma in Furopa seguono la 
Tariffa delle pietre preziose i L’uso delle perle» 
pel lusso c per l’ abbigliamento de! bel sesso, 
ec. ne ha fatto un grande oggetto di commercio'. 
Vezzi, smanigli, orecchini, cuffie o pennini ed 
altri «rnamenti delia testa » guarnizioni di abiti , 
tutti questi abbigliamenti introdotti dal capric- 
cio , e adottati dalla moda, perfezionati dall’ arte 
c dal gusto , sono le risorse che impiega la to- 
letta per dar risalto alle grazie della bellezza, 
senza mai poter ad essa supplire i Ecco alcuni 
altri fatti che assicurano la tariffa del prezzo ed 
il consumo delle perle : in Asia » in Arabia , ec» 
non vi è neppure un’abitante che non si faccia 
un punto di religione di forare almeno una peri 
la quando prende moglie. Tra la quantità di per. 
le che si presentano ogni anno al Re di Spagna , 
questo Principe fa mettere a parte le più belle, 
e le destina all’ ornamento del servizio divino. 
Si può giudicare dalla quantità che ne consacra 
ad un tal’ uso, da un'abito della statua di nostra 
Signora della Guadalupa. Il fondo bianco di un 
tal’ abito è composto di sole perle ; il rosso ed 
il verde sono formati di smeraldi e di rubini . 
Il Sovrano delle Indie è l’tmico che possa essere 
tanto magnifico nella sua divozione. Nel 1579. 
fu presentata al Re Filippo IL una perla trovata 
« Panama, fatta naturaimente a pera e della gros- 
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sez2a di un’uovo di piccione t è essa stimata.^ 
quattordici mila quattrocento ducati ; ed è prò* 
babìlmente la famosa perla che gli Spagnuoli bau* 
no chiamato la ^e//egr/«<x . Tavernicr ne ha ve- 
duta nel 1633. una in mano dell’ Imperatore di 
Persia , eh’ egli aveva comprato da un’ Arabo per 
cento dieci mila quattrocento lire sterline . Plinio 
calcola la perla di Cleopatra ottanta mila lire 
Sterline . E’ noto che questa Regina credè di non 
poter meglio provare il sua lusso e la sua opu- 
lenza a Marc' Antonio, che trangugiando in un 
convito ch’ella gli diede, una delle famose per- 
le che le servivano di orecchini . Ci narra anco, 
ra l'istoria che Clodio Esopo, celebre comme- 
diante Romano , volendo superare suo padre in 
magnificenza, fece bevere delie perle sciolte nell’ 
aceto a tutti i convitati del suo banchetto . 

In medicina , si fa uso delle sole piccole per* 
le, chiamate in Francia semenze di perle. Ben- 
ché meno care delle grosse, non hanno per que- 
sto una minor virtù: la preparazione di esse con- 
siste nel ridurle, sotto una pietra di porfido, in 
una polvere impalpabile . La Madreperla prepa- 
rata collo stesso metodo , non è meno buona . 
Queste sostanze sono assorbenti e buone per ar- 
restare il vomito e il flusso di ventre. Si fanno 
entrare in molte preparazioni di Farmacia questi 
diversi prodotti dell’ostrica; ma i Medici istrui- 
ti e di buona fede , convengono che le perle e 
la Madreperla altro non sono che assorbenti ter- 
rei che non hanno una virtù maggiore della_» 
Madreperla delle ostriche più comuni » e che la 
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preparazione di esse non può preferirsi, se non 
per crescere la pompa ed il prezzo dei medica- 
menti . 

Il bel sesso faceva entrare una volta la Ma. 
. dreperla nel belleto; ma gli è stato poi persua- 
so che le preparazioni cosmetiche erano formate 
di perle fine s al presente si guasta la carnagio- 
ne alle donne col bianco di b'smut. Gli Ebanisti 
fanno colla Madreperla cucchiai , gettoni , mani- 
chi di coltello, navicelle ed altri piccoli lavori 
molto galanti, ma che ingialliscono come le perle , 
a forza dì essere esposti all'aria; non è necessa- 
rio lo spazio dì un secolo ptr alterarne la beL 
lezza . 

Prima di finire quest’articolo, stimiamo di 
dover parlare della ciarlataneria di certi Ebrei che 
pretendono di avere lo stomaco atto a ripulire 
le perle e ad aumentarne il peso. Tanto è più 
impossibile un tal fatto, quanto più le perle, 
come le ossa, l’avorio e i denti, si ammollisco, 
no nei liquori acidulati c caldi , e vi diminuisco- 
no di peso . Si hanno dì ciò prove che non pos- 
sono rivocarsi in dubbio . Se le perle si ripulis- 
sero nello stomaco di un Giudeo, succederebbe 
lo stesso nello stomaco di un Musulmano , o di un 
Cristiano; ma ciò succederebbe in tutti alle spe< 
se del volume delle perle. Ecco un’ esempio mol- 
to sensibile della durata c dello ammollimento delle 
perle : gettandosi i fonJamc»ti di S. Pietro di 
Roma , furono trovati in un sepolcro , ov’crano 
stati deposti cento dicintt’anni avanti, i corpi di 
due giovani fanciulle figlie di Stilicone , ch’era- 
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fio state promesse l’uoa dopo l’altra all’ Imperi’ 
tore Onorio , ma che morirono prima delle noz- 
ze; i parenti le inumarono con molta pompa e 
magnificenza ; e tutte le ricchezze eh’ erano sta- 
te chiuse nel sepolcro, furono portate al Papa» 
cd erano in ottimo stato , ad eccezione dclle>j 
perle le quali erano cosi tenere, che si schiac- 
ciavano facilmente tra le dita; ma nulla avevano 
perduto della prima forma. 

Si trae vantaggio anche dalla cerniera delle 
ostriche delle perle; è essa un grosso ligamen- 
to che alcuni Olandesi, vicini ai luoghi ove si 
pescano le perle, fanno seccare; hanno essi l’ar- 
te di tagliarlo e di ripulirlo in seguito in manie, 
ra che imita la barba di una piuma : li vendono 
sotto il nome di piuma di pavone ; questa pre- 
parazione è di un bel verdiccio gatteggiante > 
Riguardo alle false perle , Vedete all' articolo .Ar- 
gtntino . 

Per Madrcperla s’inicnde in Italia la parte bian- 
ca, brillante, argentea o orientata come le per- 
le, eh’ è in certi conchigli . ' La meggior parte 
di questi ha una tale Madreperla sulla superfìcie 
interiore soltanto; altri hanno bisogno di essere 
spogliati del drappo marino che gl’ Involge cd 
anche della pellicola, affinchè la Madreperla di 
essi rimanga scoperta . 

MADRÈPORA . Lat. Madrepora . Fran. Madre- 
pare, £’ il nome che si dà ad alcune produzioni cal- 
cari poliparie; Vedete Tolìpi , La sostanza pietro* 
sa delle Madrepore è in forma di albero ramoso 
ù di arboscello, meno compatta di quella dei 
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coralli e senza corteccia ; è composta di cavità 
separate da tramezzi; tali cavità» che hanno la 
forma di stelle, sono distintissime» di una figura 
regolare » eh' è sempre la medesima in ogni spe< 
eie . Quest’ arnia Madrepora » di cui si distinguo* 
00 molte specie» essendo in alcune i pori disco» 
sti e prominenti » molto accosti e rientranti in 
altre; quest’arnia» iodicea» i rami della quale 
sono più o meno lunghi e più o meno suddivi- 
si » è stata unicamente formata per servire di ahi* 
tazione o di domicilio all’animale» che dentro 
vi vive In famiglia» cd è una specie di medusa: 
una tale abitazione è stata prodotta dal liquore 
glutinoso-calcare » eh’ esce dal corpo dell’ anima* 
le . Si trovano Madrepore in abbondanza nell’ 
Oceano Orientale » alcune nel Mediterraneo » e 
rare volte ve ne sono nel Mar Baltico . Vi sono 
luoghi così fecondi in Madrepore» che il fondo 
del mare è sìmile a una foresta delle più folte. 
Per avere questi pezzi di Storia Naturale ben in* 
rieri , bisogna farli pescare dai palombari » 
perchè la rete da ostriche li dà in frammenti sol» 
tanto » ad eccezione dei fongipori che sono di una 
figura raccolta, come i funghi e i cervelli mari- 
ni , i garofani di mare, etc. Alcuni Autori pon. 
gono nel numero delle Madrepore 1 ’ alcionio mol- 
le e ramoso; è esso una specie di zoolito in for. 
ma di roano o dì diu seminate di buchetti ; e si 
chiama mano di mare; Vedete questa parola t e 
quella dì Zoofito . Abbiamo riferito alle voci co* 
rallo e corallina» alcune curiose particolarità sul* 
la formazione e sulla natura di tutte queste diver* 
Bon.T.XlX, P se 
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Sf produzioni che si ammirano ne’ Gabinetti dei 
Naturalisti . te Madreporiti altro non sono che 
i fossili dei corpi medesimi , i fori dei quali com- 
pariscono meno fatti a stelle . Abbiamo trovati a 
piè delle Alpi Svizzere, molte sorti di tali fos- 
sili che non hanno ancora alcun nome. Se ne in- 
contrano di tutte le specie in Italia ed in Fran- 
cia, e n’è piena una quantità grande di marmi. 

MAFUTILiqUI o M AFUTILIQUE. Nome da- 
to dagli Americani del fiume delle Amazoni, al- 
io zorillo chiamato da alcuni puzzola di Ameri- 
ca . Vedete Zorillo . 

MAGALEP o MAHALEP. Nome che si dà 
- alla mandorla del frutto di una specie di ciliegio 
chiamato Mahalep . Vedete questa parola aW arti, 
colo Ciliegio . 

MAGGESE. Lat. Vervactum . Fran. ]achere oit 
Gueret . Gd' Agronomi chiamano cosi la partc_» 
dei terreni che si riposa alternativamente ogni an- 
no , che non si sem na , e che restando senza pro- 
durre, per lo spazio di un’anno intiero, serve 
ciò non ostante di pascolo al bestiame, median- 
te l’ erbe che vi crescono spontaneamente; gene- 
ralmente, tali erbe sono un pascolo molto me- 
schino . 

MAGGIORANA . Lat. Majorana . Fran. Ma- 
rj alane , Pianta lignea, di cui si distinguono due 
specie principali , la volgare c quella dalle foglie 
piccole . 

La Maggiorana volgare o maggiore , Majorana 
vulgarisy Majorana major. C. li. Pio.; Sampsu- 
(US » sive udmaracuSf Latinis Majorana t ^'ord. 

Ori- 
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Origanum majoraaa, Lion. 825. Hate radici (ni* 
cute e fibrose : i fusti o rimessiticci sono alti 
vicino a un piede, dritti , lignei , ramosi, minu* 
ti , un poco pelosi e rossigni ; nascono intorno ai 
fusti foglie opposte, piccole, ovali, ottuse, la* 
nuginose, di un sapore e di un'odore penetran* 
ti , ma grati t i fiori che nascono alle sommità , 
formano spighe composte di quattr’ ordini di fo* 
glie pelose : a questi fiori succedono semi sotti* 
li , rotondi , rossastri e molto aromatici . La__> 
pianta è annua , e cresce nei paesi caldi della 
Francia . Si coltiva negli orti . 

La Maggiorana dalle foglie • piccole o minore , 
Majorana minor aut nobiUsy Majorana tenuifo~ 
liay C. B. Fin. 224. ; Majorana tenuior ^ Ugno- 
sioTy J. B. ^.part, 2., 241, Non differisce dalla 
precedente se non per le foglie che sono più pic- 
cole e più odorose ; è la specie di Maggiorana 
che si coltiva con preferenza negli orti , sotto il 
nome di Maggiorana gentile . 

Si fa uso delle cime fiorite di queste piante 
oleose ed aromatiche . Se ne mescolano negli ali- 
menti , non solo per renderli più gustosi , ma 
ancora per correggere ciò che hanno di fiatoso , o 
per facilitarne la digestione . Questa sorte di pianta 
è eccellente per le infermità dei nervi , pedo stoma- 
co e per discacciare i fiati . £’ , secondo il Sig.Bour* 
geois , uno specifico nelle malattie apopletiche 
e paralitiche ; si prende io infusione teifbrme . 
Si adopra coi vino in fomento per fortificare le 
membra paralitiche . Hartman assicura che la_j 
Maggiorana fa ritornare l' odorato quando si i 
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perduto ; sr prende in istraoutatorio , e ci mé* 
scola tavella colla betonica. 

Questa pianta non è soggetta ad imputridirsi 
c neppure ad appassirsi , essendo naturalmente.» 
asciutta . 

La Maggiorana ^Inghilterra , è una mera spe- 
cie di timbra o santoreggia di Spagna colle fo- 
glie di Maggiorana . Pedete Santoreggia e farti- 
colo Origano, 

La Maggiorana a Conchiglia % Majorana rotun-- 
dìfoiia , scutellata , exotica , Hort. Reg. Paris. ; 
Origanum ,/iegyptiacutn t è di pura curiosità . 

Lz Maggiorana di Creta ^ è il vero maro, le- 
dete questa parola. 

Riguardo alla Maggiorana selvatica , si propo- 
ne di tentare se sia possibile di ricavare da que- 
sta pianta una tintura rossa, di cui, per quello 
che si dice, fanno uso gli Svedesi. 

MAGNACOZZO. Curculio Bacchns , Lino. E’ 
un’insetto assai noto in ftalia , che Linneo pone 
nella classe dei coleotteri fra i gorgoglioni di 
tromba o proposcide lunga. Ha gli elitri, ossia 
'ciucci delle ali, rossi, il torace e la testa di co- 
lor dorato ; la proposcide e i piedi , neri ; il cor- 
po alquanto peloso nella parte superiore. Abita 
sol nocciuolo e particolarmente sulle viti , alle 
quali suol recare un gravissimo danno , rodendo- 
ne i teneri pampani , ed i teneri germogli delle 
uve nascenti . Si vede in primavera occupato ia 
un’ ingegnoso lavoro . Punge col beccuccio il pic- 
ciuolo delle foglie , per impedire il passaggio agli 
umori che le mantengono vigorose. Per ia man- 
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canza di tali umori cominciano le foglie ad ap. 
passirsi ; l’insecto in questa maniera le accartoc- 
cia con maggior facilità , dopo avervi deposto 
l'uova , e così pone in salvo la sua prole. Coir 
innoltrarsi della stagione , il caldo fa schiudere 
quest’ uova , e si veggono allora i cartocci pieni 
di vermicciuoli che subiscono, secondo le leggi 
della Natura le consuete metamorfosi, e passano 
finalmente allo stato perfetto di gorgoglioni . £’ 
d’uopo distruggere nella sua infanzia una così pe- 
ricolosa famiglia , altro perciò non richiedendo- 
si , che la materiale operazione di raccogliere i 
pampini accartocciati i quali contengono i vermi 
c di bruciarli in luogo, separato . 

Ciò non ostante , un’insetto così dannoso som- 
ministra un sollievo non piccolo all’umanità per 
la virtù odontalgica che in esso si trova , scoper- 
ta dal Sig. Abb. Clemente Comparini, c pubbli- 
cata in unà breve Memoria stampata nell’ anno 
scorso (17P4, ) in Firenze presso Cambiagi , nel- 
la quale fi riferiscono parecchie guarigioni pro- 
digiosamente operate da questo specifico. * > 

Sembra ciò non ostante che una tale virtù 
odontalgica non sia ristretta , al solo Magnacuz- 
.zo, perchè il Sig. Ranieri Cerbi Pub. Professo- 
re di Matematiche superiori nell’ Università di 
Pisa pubblicò anch* esso nell’ anno scorso ( 1794.) , 
per le stampe del Cambiagi, la Storia naturale 
di un’ insetto che dice nuovo , e che per intel- 
ligenza degli Entomologtsti distiogue col nome 
di Chtcuììo antìodontalgicMS . La descrizione eh’ ei 
.ne dà , lo diicingue assolutamente -dal Curculia 
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Bacchus ossia Magnacozzo , •'specialmente pel ca» 
ratiere inalterabile della proposcide corta , che Io 
fa escludere dalla divisione dei longirostri, nella 
quale il Sig. Linneo pone il Magnacozzo • 

La maniera di far uso di questo insetto r se- 
condo il Sig. Cerbi » è di schiacciare una per 
volta, fra il pollice e l'indice, tredici o quat- 
tordici delle sue larve, soffregando un dito con- 
tro l’altro, finché abbiano assorbito tutta l’umi- 
dità : acquistano in tal guisa le due dita la vir- 
tù di calmare il dolore dei denti cariati, ai qua- 
li si applicano , e la conservano per lo spazio di 
an' anno in circa , benché si lavina frequente- 
temente, c si adoprino a tutti gli usi ordinari . 
Si trova quest’ insetto sui fiori del cardo spino, 
fissimo , verso il fine del mese di agosto. 

MAGNESIA dei Vetrai . Fedete air artìcolo 
Manganese . 

MAGNETISMO. Vedete alV articolo Calamita. 

MAGNIFICO ( il ) . E’ l’uccello di paradiso 
della Nuova Guinea ; Vedete atC articolo 'Ùccelh 
di paradiso . 

.MAGNOC. Vedete Manioc. 

MAGNOLIO , Magnolia . Plum. ; Catesb. i. 
t. , 1. t. 15., 61., 80., Din. Elt. t. 168. 
fan.MagnoUer . Albero di America guarnito , dal 
fondo fino alla cima del tronco , di rami c di 
foglie che pigliano una forma conica graziosis- 
sima ; si conserva verde lungo tempo : le radici 
sono ramose r fibrose; il fusto cilindrico, ed il 
legno molto duro ; le gemme sono coniche e 
schiacciate; le foglie» alterne e semplici: vi so. 

no 


Digitued by 


M A G 


iji 


no due stipale molto grandi attaccate ai rami 
vicino airorigine della coda delle foglie; tali 
st'pulc cadono poco tempo dopo lo sviluppo del- 
le foglie medesime » i fiori sono ermafroditi , so- 
litari e terminali; il calice è in tre divisioni; 
la corolla è di dodici petali disposti in due or. 
dini, e gl' interiori sono più piccoli degli este- 
riori : vi sono cento stamine , altrettanti ovari , 
ed altrettante capsule uniloculari , leggermente 
unite in cono ; le capsule si aprono in due bat- 
tenti sopra il dorso ; il seme è ovoidale e so- 
stenuto da un lungo filetto . Si coltiva con dili- 
ttenza il Magnolie ; e produce un bell’ effetto nei 
boschetti . 

MAGOTO 0 TARTARINO o SCIMMIA CI- 
NOCEFALA. Fran. Mjgo/ ou Tartarin, ou Mo- 
mtnet S/nge cynocephale . Cresta specie di scim- 
mia che forma il grado di mezzo tra le scim- 
mie propriamente dette o scimmie senza coda , 
ed i babbuini, può avere, quando sta dritta in 
piedi , due piedi e mezzo o tre piedi di altez* 
za : cammina sui piedi posteriori , e più spesso 
con quattro piedi ; quando è in riposo , sta qua- 
si sempre a sedere , e col corpo in un’atteggia- 
mento inclinato t è senza coda, benché abbia un 
pezzetto di pelle che ne ha l’apparenza s ha bor- I 

se alle guancie , come i babbuini , grosse callo- 
sità prominenti sulle natiche, denti canini moU ' < 

to più lunghi a proporzione di quelli dell’uomo: , 

la faccia rilevata in tondo , in forma di muso ‘ , 

simile a quello d*ll’ alano ; ha una peluria sulla 
faccia , un pelo bruno verdiccio sul corp o , 
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giallo bianchiccio sotto il ventre. Questa specie 
di scimmia che varia per la grandezza e pel co- 
lore , sembra generalmente sparsa in tutti i cli- 
mi caldi del vecchio continente, in Asia , in 
Africa; si trova parimente in Tartaria , in Ara- 
bia, in Etiopia, al Malabar, in Barbaria, in_» 
Mauritania e fino nelle terre del Capo di Buona 
Speranza . Il Magoto è la scìmmia cinocefala del 
Sig. Brisson ; il Cynocephalns di Aristotile . 

Questo quadrumano è di una figura bruttissi- 
ma , e di un temperamento assai robusto : è , 
tra tutte le scimmie scodare, quella che meglio 
si adatta alla temperie del nostro clima in esta- 
te ; e passa benissimo P inverno in un* apparta- 
mento . Si sono veduti alcuni di questi indivi- 
dui mansueti , docili , suscettibili di educazione ; 
capaci di fare molti giuochi , di ballare in caden- 
za, di gcsticulare , di lasciarsi trsnquillameme ve- 
stire ed assettare, ec.*, altri, di un naturale pià 
selvatico, sono impetuosi , disubbidienti , malin- 
conici, sgraziati , impazienti, e fanno sempre le 
boccaccie . Le femmine sono più piccole dei 
maschi . Tutti questi animali riempiono le borse 
delle guancie di quelle cose che sono state ad 
essi date da mangiare . Mangiano di tutto , ad 
eccezione della carne cruda e delle cose fermen- 
tate , come il formaggio , ec. Impudenti per tem- 
peramento , affettano di mostrare il deretano nu. 
do e calloso; e ri è bisogno della frusta per ren- 
derli modesti . 

MAGOUA o MACUCAGUA. E* il piùgros- 
so dei tinamous . Me/c questa parola . 
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- MA GUARI . Vedete alt articolo Cicogna. 

MAGUEY . Vedete .Agave . 

MAHALEP. Vedete Magalep . 

MAHOT o ALBERO DEL COTONE DI 
MAHOT . Vengono d isegnati »octo' questo nome 
due alberi dell’ ordine delle malve, siccome an- 
cora l’albero del cotone propriamente detto : cre- 
scono alle Antille e nei luoghi vicini . 

11 primo si chiama semplicemente albero del 
cotone di Mabot , cotone bianco , eotoM colorato , 
Xylon album . B’ questo un’ albero , dice Nicol- 
son , molto grande e molto grosso : ha la cor. 
feccia bigiccia , grossa un pollice, molto aderen- 
te al legno , eh’ è bigio , spugnoso , tenero , leg- 
gero , e facile a lavorarsi : la foglia è rotonda , 
dentellata, appuntata, e di un verde oscuro: i 
fiori tono gialli , campaniformi , frastagliati 
molto grandi ; succedono ad essi frutti lunghi 
dieci o dodici pollici , di dodici o quindici lince 
di diametro , scannellati , che si aprono da per 
se stessi, e lasciano uscire il cotone, di cui sono 
ripieni. E’ questo una peluria fina, corta, ros- 
sastra, che il vento quà e là trasporta , e che non 
è impiegata in alcun’ uso . Un tal’ albero si tro- 
va nei monti , e dei tronco di esso si formano 
le piroghe . 

La seconda specie si chiama alle Antille Co- 
tonnier siffleux , Cotonnkr fios , Cotonnier de fléau , 
0 Bois de fiat , Liége ou Bbis de liege des /j/sr, 
Cotonnier de Mahot -dalle foglie grandi ; Xilon 
siliqua longa i Ketmia amplissimo folio cordifomi ^ 
flore vario 9 Plum. F V ovagnieu dei Caribi; il 
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Mahoc franco della Gaiana . Ha il tronco molto 
dritto ) di nra grandezza mediocre ; la corteccia 
di un bigio rossfgno , sottile e poco aderente; - 
il legno , bianco , leggero , tenero , c che facil- 
mente si spacca : le foglie sono grandissime , 
cordiformiy di un bel verde sopra, pallide sot- 
to , di un piede incirca di diametro , cotonacee 
coperte di una peluria fina, rossastra, accompa- 
gnate da fibre visibilissime: i fiori sono grandi, ' 
monopetali , incisi fino alla base in cinque par- 
ti , bianchi sul principio, gialli in progresso, 
ripiegati in fuori : sono sostenuti sopra un calice 
membranoso , dal fondo del quale sorge un pi< 
stillo grosso come il dito, che diviene un frutto 
cilindrico di otto o nove pollici di lunghezza , 
di uh pollice e mezzo di diametro, diviso nel- 
la lunghezza da dieci scannellature: la buccia di 
questo frutto è dapprincipio verde e cotonacea , 
rossiccia in seguito , e finalmente gialla ; contie- 
ne molti semetti uniti , lisci , bianchicci , cir. 
condati di una peluria finissima di un color bi- 
gio di perla , delicata al tatto , leggerissima , 
corta come quella del formaggio d* Olanda, ed 
impossibile a filarsi . Questo cotone Mahot po- 
trebbe essere trasportato nei climi freddi, per 
imbottire le vesti : rimane nel paese , ove si 
adopra soltanto per gli usi medesimi pei quali 
si adopra Guelfo del formaggio di Olanda; Vede, 
te questa parola . ledete parimente, per te diver- 
se produzioni di un tal genere ; la parola Bambagia. 

cotone di Mahot dalle foglie grandi si trova alla 
riva dei fiumi , nei monti e nei tereni freschi . 
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Dice il slf». di Prefontainc eh’ è comune alìa_j 
Guìana; il legno di csio , benché alquanto du- 
ro , è uno di quelli che si adopra per accende, 
re il fuoco mediante la confricarione : la cor- 
teccia è fibrosa; è tagliata in istriscie strette, e 
buona per far corde eccellenti , migliori di quel- 
le di corteccia di betulla , si adopra per legare 
il tabacco, c per legare le canne sui tetti delle 
capanne ; le donne Caribe staccano queste stri- 
sele larghe e lunghe, che si mettono sulla fron.. 
te» ed attortigliano dai due lati dei loro catoli 
o gerle , per portarle ; gli uomini se ne servono 
in vece di stoppa per calafatarne le piroghe. I 
Selvaggi dell’ Orenoco fabbricano le amache e 
le reti da pescatori col libro del Mahot; il le- 
gno tagliato in pezai si adopra in vece di su- 
ghero » per sostenere sull’ acqua le reti da pe« 
icare . 

Vi è una specie di Mahot selvatico chiamato 
dai Caribi materebé y c da cui si leva la cortec- 
cia ! se ne spreme un sugo che si beve per fer- 
mare il flusso di ventre : quest’ albero è sempre 
carico di certi grani che si attaccano ai capelli 
ed agli abiti , chiamati in quei paesi comìns ( zan- 
zare ) . Anche il rfeo*co«ro« dei Caribi è una spe- 
cie di Mahot selvatico , di cui si spreijiono le fo- 
glie, per trarne ugualmente il sugo, che si distil- 
la cella bocca dei bambini , per guarirli dai do- 
lori di ventre . Il Mahot delle Antille è conosciu- 
to ancora , ma impropriamense , sotto il nome 
di mangio bianco; e cresce sulla riva dei fiumi. 

MAJA 0 MAIA . Nome Messicano dato a due 
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ipccie di graziosi uccelletti del genere dei 
passero , e che si trovano , uno alla China , : 
l'altro nell’isola di Cuba in America. Quello 
di Cuba, rappresentato nelle Tav. Col. 209 ^ fij^. 
2., è più piccolo del bengali; la testa, il col- 
lo e tutta la piuma inferiore sono di color ne. 
riccio, ad eccezione del petto, in cui il nero è 
tagliato da una larga fascia trasversale di color 
porporino : il rimanente della piuma è d| un_» 
marrone porporino; il becco e le ugne sono bi- 
gi; ì piedi, di un nero turchiniccio: la femmu 
na ha tutta la piuma superiore e le gambe di 
color falbo ; l' inferiore è di un bianco sporco' e 
giallastro, la gola, di un marrone porporino; 
vi è , ad ambedue i lati dei petto , una mac' 
cbia dello stesso colore . 

Il Maja della China, Tav. Col. 109. fig. 1. , e 
che si chiama maian , è più grosso di quello di 
Cuba: la testa, la gola e la parte superiore del 
collo sono bianche; la parte anteriore del collo 
medesimo è di un bruno biancastro ; la parte in. 
feriore del corpo, nericcia; la superiore, di un 
bruno marrone chiaro; il becco, bigiccio , tal- 
volta con una tinta di rosso ; i piedi sono di un 
bigio nericcio . Si trova parimente quest’ uccello 
in diverse parti dell’ India Orientale . 

Ambedue questi uccelli dell’ una e dell’ altra 
specie volano in torme e fanno guasti grandi nel- 
le campagne seminate di. riso . La carne di essi 
è di un sapore cccellepte . 

MAJAGUE’ . Tedete Tuffino del Brasile. 

MAJAUFB. Nome di una razza di fravole . 
ledete questa parola . MA- 
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' MAIHARI. In Barbarla, i il dromedario. 
Vedete alT articolo Cammello . 

MAILLE*. f^edete alt artìcolo Manìoc . 

MAIMONE. Fran. Maimon. Questo animale 
forma il {travio di mezeo ed il passaggio tra i 
babbuini e le bcrruccie , come In fa il magoto tra 
le scimmie e i babbuini . 11 Maimone somiglia^ 
ancora ai babbuini, pel suo grosso e largo mu' 
so, e per la coda corta ed arcuata; ma differi- 
sce dai medesimi, e si accosta alle bertuccie per 
la piccolezza delia corporatura, e per la dolcez- 
za del naturale . Ha un carattere die lo fa di- 
stinguere facilmente dei babbuini e dalle berme- 
eie, cioè la coda nuda , fina, e ravvolta, come 
quella del porco , carattere che gli ha fatto dare 
il nome di scimmia dalla coda di forco. Questa 
coda dei Maimone ha cinque o kì soli pollici di 
lunghezza . Il Maimone ha le borse in fondo 
alle guancie , le callosità snlle natiche , gli occhi 
di color castagno colle orbite molto prominenti 
nella parte supcriore; la faccia, le orecchie, le 
mani ed i piedi sono nudi e di color di carne.» 
iconata ; le palpebre, nere; il naso, schiacciata; 
le labbra sono sottili, con alcuni peli duri e cor- 
ti ; i denti canini non sono più lunghi a propor- 
zione di quelli deH’uomo . Il pelo è di un nero 
di uliva sul corpo , e di un giallo rossastro sot- 
to il ventre. 11 Maimone è alto due piedi e mez- 
zo quando sta dritto; cammina ora con due pie- 
di, ora con quattro; non ha, come le scimmie 
ed i babbuini , le borse ali’ esterno e la verga 
liromiflCRtc » ma tutto è nascosto sotto ìa pelle. 

Ben- 
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Benché vivacissimo e pieno di fuoco, nulla vi è 
in esso dell'impudente petulanza dei babbuini; 
è mansueto, trattabile ed anche festoso. Si tro. 
va a Sumatra, e probabilmente nelle altre pro> 
vincie deir India meridionale ; quindi regge eoa 
istentu al freddo del nostro clima . 

MAINATE. Lit, Mainatus Frao. Mainate . Ve- 
cello delle Indie Orientali , e del genere del mer 
lo . Se ne distinguono molte specie , che sono 
forse semplici varietà della specie medesima c_» 
razze prodotte dall' iniluenza del clima . 

Il Mainate dell' Indie Orientali , Tav. Col. 26Ì, 
£’ il gran Mainate del Sig. Brisson , il gran mi- 
or o mino di Edwards . £' della grandezza della 
gracchia ; ha il becco a proporzione pih forte di 
quello dei merli; il becco medesimo ed i piedi 
tono gialli; la base dei becco è rossigna, e re- 
gna una tinta del medesimo colore sui piedi ; una 
parte della testa è nuda e coperta da un' espan- 
sione membranosa di un giallo di orpimento ; 
tutta la piuma è di un nero brillante, più viva- 
ce sopra che sotto il corpo, cangiante e eoo al* 
cuni ridessi violacei o verdicci sopra diverse.^ 
parti; vi è verso la base dell’ala una macchia 
bianca , oblunga , formata dalle barbe di una par- 
K te delle penne maestre. Il Mainate é uno degli 
uccelli che ritengono ed imitano i suoni con più 
facilità : è tra gli uccelli delle Indie Orientali 
ciò che il buffone é tra gli uccelli di America; 
in una parola , il Mainate é un uccello mimo 
ed un’ eccellente parlatore . 

li piccolo Mainate del Sig. Brisson , è il pic- 
colo 
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^olo minor o mino di Edward* . E’ un poco più 
grosso del merlo, e non ha bianco sulle ali. 

il Maiitate dell’isola di Hainan . Non ha color 
rosso alla base del becco nè sui piedi . 

li Mainate di Bonzio . Ha la piume di un tur- 
chino di molte tinte , che ridette i colori verdi 
e violacei , ed è punteggiato di bigio cenerino . 
MAIPOUKI , alla Guiana; è il tapìr . Vedete 


questa parola. 

Mdipouri . E’ il piccolo perruccheto Maipouri 
di Cajenna, Tav. il pappagallo dal 

petto bianco dei Sigg. Brisson ed EdWards . 11 
Sig. di Buifun mette questo pappagallo del nuo* 
vo mondo in una sezione a parte coi calca , tra t 
pappagalli del nuovo continente ed i perrucchetti 
del contiuente medesimo . Ecco i caratteri del 
Maipouri . E’ delta grossezza di una tortora , ma 
di una forma più piena e più raccolta ; la lun- 
ghezza totale è di nove pollici e mezzo ; la te- 
sta è molto grossa; il collo, cortissimo, non_» 
meno che la coda ; le piume fitte e corte sono 
applicate sul corpo , specialmente sul 
ventre . C^uest’ uccello è debitore del 
al verso , o piuttosto fischio che fa , 
eh* è tanto simile a quello del tapir , quadrupede 
chiamato parimente Maipouri a Cajenna , ch'è fa- 
cile il prender l’uno per l’altro. La parte su- 
periore della testa dell’ uccello Maipouri è nera : 
le guancie , la gola , e la parte anteriore del col* 
lo, sono gialle; in fondo alle guancie vi è una 
striscia trasversale verde: la parte superiore del 
collo c di color d* arancio e la superiore del 
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corpo di un verde molto brillante; il petto e la* 
parte piò alta del ventre sono d* un bianco spor- 
co ; il basso ventre » i lati e le cotcìe « di un 
giallo d'arancio: le ali esibiscono all' esterno un 
color verde , azzurro e giallo : la coda è verde^ 
le penne del mezzo sono un poco più lunghe ; 
l’iride è di un bigio cupo ; le palpebre y con una 
tinta rossa pallida; ii becco è rossigno, ma ab- 
brunito nella punta ; i piedi sono cenerini ; le^ 
ugne nere. Il Maipouri si trova al Messico , nel- 
la Guianainel paese dei Caraqui ; abita i boschi 
umidi e circondati di acqua ; ama ancora di sta- 
re sugli alberi delle terre sommerse . Questi uc- 
celli vanno in piccole torme , si battono ciò nou 
ostante insieme, e bene spesso crudelmente; so- 
no estremamente selvatici , ed è quasi impossi- 
bile r addomesticare quelli che sono stati presi 
giovani. Del rimanente, questi pappagalli non 
hanno alcuna delle grazie che fanno ricercare gli 
uccelli di un tal ordine . 

MAIS, ledete Formentone , 

MAITEN . Albero del Chili, che cresce all* 
altezza di quindici o venti piedi : ha il legno 
duro e rossigno ; i rami sono ramosissimi , ver- 
dicci , guarniti di foglie , ora alterne , ora oppo. 
ste; dentate ed appuntate alle due estremità. La 
decozione di queste foglie e dei ramoscelli , è il 
coniroveleno del lithi. P’eiete quett* parola. Ba- 
sta stropicciarsene, per fare sparire lenhaginne. 
Non ci sono ben noti né i frutti né i fiori del 
Maiten. 

MAK . £’ il nome che si dì , a Caienna, alla 
zanzara. Fedele questa parola, MA- 
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MAKACO, MakK‘tKof • Ffan. Mak^aque . Spe-’ 
eie di bertuccia o di scimmia , del numero di 
quelle che hanno la coda lunga e curvata’ in ar* 
co ; f'edete Macacco . Vi è ancora il verme Ma. 
kaco ; ledete questa parola . 
s MAKAKOUNAN, Nome Indiano dato , secon- 
do quello che ci ha detto il S'g. Dottor de la 
fiorde , a un’animale rarissimo e pochissimo co- 
nosciuto nella Guiana ; sospetta esso che sia una 
ipecie di furetto , il quale si trova sempre solo 
sugli alberi , dalla parte del Capo Nord . E’ del- 
la grossezza del gatto , e pesa quattro libbre in 
circa; è di pelame bigiccin ; depone due o tre 
parti dentro i mucchi di foglie, in cima agli albe- 
ri ; dà la caccia ai pak ed agli Aguti nei buchi 
ove soggiornano, gli uccide e gli mangia in tempo 
di notte . Sembra che questo animale sia il mar- 
gay . ledete questa parola . 

MAKI, Trosimia . Famigl’a di quadrumani di 
una bellezza grande , che non si trovano graii-j 
fatto altrove che a Madagascar . Il Sig. Brisson , 
p. aip. , ne fa un genete , di cui stabilisce quat- 
tro specie . Il carattere distintivo è di avere al- 
la mascella supcriore quattro denti incisivi , che 
sono separati in pala e convergenti; e sei all'in- 
fericre , strettissimi , tutti contigui , obliquamen- 
te situati, e ch’escono in fuori: inoltre, dodi- 
ci denti canini, tre per lato ad ogni mascella, 
i quali sono larghi ; piatti ed appuntati , quattro 
denti molari da ambedue i lati alla mascella su- 
periore, e tre all’inferiore; in tntto trentasei 
denti : le cinque dita sono armate di ugne piat- 
to w.T.XiJf. 9. te 
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te t terminate da una punta ottusa; i piedi ante* 
riori fanno I’ ufRzio di mani: la coda di questo 
genere di animali è molto lunga > e la grossezza 
del corpo t eh* è affilato, è la stessa con quella 
delle scimmie ordinarle « Siccome i Maki 
sono molto vaghi e molto festosi , scherzano con 
brio e cou grazia , e siccome se ne vedono an- 
che in casa di alcuni particolari, imprendiamo a 
farne conocere Ir diverse specie: inerendo alle 
traccie del Sig. di Buffon . 

£’ stato dato il nome di MAi a molti animali 
di diverse specie. Noi possiamo usarlo, dice il 
Sig. di Buffin, come un termine generico sol- 
tanto, sotto il quale comprenderemo due animali 
che hanno insieme una somiglianza bastante per 
essere del medesimo genere, ma che differiscono 
ugualmente per un numero di caratteri sufficienti 
onde costituire specie evidentemente diverse. Que. 
sti tre animali hanno tutti i piedi conformati co. 
me le scimmie, una coda lunga, ed il muso al. 
lungato come quello di una faina: hanno sei den> 
tt incisivi alla mascella inferiore » laddove tutte 
le scimmie ne hanno quattro soltanto. Il primo 
di quest; animali è il o moeoco, noto voi. 

garmente sotto il nome di nuk,ì dalU coda àn- 
nulata ; è il catta , Lemur cauda annoiata , di 
JLinneo . Il secondo è il mon^ons o tnougous , chia- 
mato mak,i brano ; ma non tutti quelli che ap- 
partengono a questa specie sono bruni , perchè 
ve ne sono alcuni colle guancie ed i piedi bian.. 
chi, ed altri colle guancie nere e i piedi gialli. 
11 terzo è il varit chiamato da alcuni mak,i pica 

o gran 
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e gran makj ; ma una tale denomioazionie è stata 
male applicata, perchè in questa specie > oltre quel, 
li che sono pica; cioè bianchi c neri, ve ne so. 
no d’ intieramente bianchi , e d’ tntieramente_> 
neri . 

Questi animali, dice il SIg. di Buffon in un 
altro luogo, sembra che formino la gradazione 
tra le scimmie dalla coda lunga e gli animali 
fessipedi ; perchè hanno quattro mani , ed una 
lunga coda come queste scimmie, ed hanno nel 
tempo stesso il muso lungo come le volpi e le 
faine : partecipano ciò non ostante piò delle scim* 
mie per le abitudini essenziali , perchè mangiano 
talvolta carne e si compiacciono d* insidiare gli 
uccelli, sono ciò non pertanto meno carnivori che 
frugivori, e preferiscono pur anco, nello stato 
di domesticità , i frutti , le radiche ed il pane , 
alia carne cotta o cruda. 

Il mococo, dice lo stesso Autore, è un leg- 
giadro animale , di una fìsonomta rina , di una fi- 
gura elegante e svelta , di un bel pelo sempre 
netto e lustro . fi' rimarchevole per la grandezza 
degli occhi , per la lunghezza delle gambe poste- 
riori che sono molto più alte delle anteriori , e per 
la grande e bella coda, sempre alzata.sempre io moto, 
e sulla quale si contano fino a trenta anelli alter- 
nativamente bianchi e neri , tutti ben distinti e 
beo separati gli uni dagli altri. Il mococo ha i 
costumi dolci , e benché simile in molte cose 
alle scimmie, non ne ha nè la malizia nè il na- 
turale . Nello stato di libertà, vive in società, 
e si trova a Madagascar in branchi di trenta c_» 

Q_ a qua- 
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quaranta: in quello di cattività, non riesce td. 
comodo se non pel moto prodigioso che si dà $ 
questa è la ragione per cui si tiene ordinaria- 
mente in catena ; perchè sebbene vivacissimo 
petulantissimo e svegliatissimo, non è nè mal'* 
gno nè selvatico: si addomestica quanto bastai 
per andare a spasso e tornare a casa , senza timo- 
i*e che fugga : ha una progressione obliqua come 
quella di tutti gli animali che hanno quattro mani 
invece di quattro piedi : salta con maggior grazia 
e leggerezza di quello che non cammini ; è molto 
taciturno , nè fa sentire la sna voce se non per 
mezzo di un suono corto ed acuto , che si lascia , 
per cosi dire , sfuggire i quando si sente afferra- 
re all* improviso o viene irritato. Dorme a se. 
dere, col muso inclinato ed appoggiato sul pet- 
to; il corpo non è più grosso di quello di un 
gatto, ma è piu lungo, e comparisce più gran- 
de, perchè più elevato sulle gambe; il pelo, 
benché morbidissimo al tatto , non è basso e 
disteso, e sta dritto con m>ita fermezza. 

Il Mongons o mongous esibisce molte varietà, 
non solo quanto al pelame, ma ancora quanto 
alla grandezza : generalmente è più piccolo del 
mococo , ha il pelo , più sericeo ed un poco cre- 
spo . Ne ho avuto uno appresso di me per mol- 
to anni , dice il Sig. di Buff >n , ch'era tutto bru- 
no ; aveva 1’ occhio giallo , il naso nero , e le orec- 
chie corte; si divertiva a mangiarsi, la coda, e 
ne aveva portate via I’ ultime quatto o cinque 
vertibre. Era un animale molto sporco e molto 
incomodo c era ù’ uopo tenerlo alla catena ; e.» 
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quando poteva fuggire , entrava nelle botteghe del 
vicinato per cercarvi frutti , zucchero , e princi- 
palmente dolci e confetture delle quali apriva le 
scatole; si stentava molto a ripigliarlo, e morde- 
va crudelmente Quelli stessi che meglio cono- 
sceva; aveva un piccolo grugnito quasi continuo, 
e quando si annoiava , o veniva lasciato solo, 
si faceva sentire in molta distanza con una spe- 
cie di gracidare simile a quello di una ranocchia. 
Era maschio ed aveva i testicoli estremamente 
grossi a proporzione della grandezza ; cercava le 
gatte , e sì soddisfaceva con esse , ma senza ac- 
coppiamento intimo c senza produzione. Freddò- 
leso per natura , temeva il freddo c 1’ umido ; 
mai non sì allontanava dal fuoco, e stava in pie- 
di per riscaldarsi. Si manteneva con pane e frut- 
ti; aveva la lingua ruvida come quella del gatto, 
e se non s’impediva, leccava la mano 'fino } 
farla divenir rossa, c finiva bene spesso coll’in- 
taccarla coi denti: il freddo dell* inverno dcliyyt?, 
io fece morire , benché non fòsse mai uscito dal 
cantone del fuoco . Era al maggior segno subita- 
neo nei suoi moti , e molto petulante in certi 
momenti, ed a scappate; dormiva ciò non ostan- 
te spesso di giorno , ma con un sonno leggero 
che il minimo rumore interrompeva . Il Moo? 
gous è h Sìmia Sclurus di Petiver; il makì^ma- 
ki dai piedi bianehi , e mah,! dai piedi gialli del 
Sig. Brisson . 

Il vari differisce dal mococo pel naturale p per 
la conformazione: ha il muso più grosso e più 
lungo ; le orecchio molto più corte , ed orlate 
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di lunghi peli ; gli occhi di un giallo d’ arancio 
cosi carico t che sembrano rossi ; è ancora più 
grande più forte più selvatico; è fino di una_» 
malignità fiera nello stato di libertà . Si discin> 
gue facilmente dal mococo alla lunghezza del pe< 
lo , ed ancora a cc’ti peli più lunghi che gli 
circondano il collo, e gli formano una specie di 
cravatta . Abbiamo detto che questo pelo varia 
dal bianco al nero , ed al colore di pica ; ed il 
pelo stesso , benché lungo e morbidissimo , non 
è disteso indietro , ma si erge quasi perpendicolar- 
mente sulla pelle. Il vari è il blaek maucoco,o 
mococo nero di EdWards . Questi animali ; al ri- 
ferire dei Viaggiatori, sono maligni come le ti- 
gri, e quando sono in amore e in furore, va- 
riano talmente gli accenti, e fanno uno strepito 
tale nei boschi , che due soli che ve ne siano 
sembrano un centinaio . In fatti , la voce del 
vari ha qualche cosa del ruggito del leone ed 
è spaventevole quando si sente per la prima vol- 
ta . Questa forza prodigiosa di voce in un ani- 
male di mediocre grandezza , dipende da una-.» 
struttura singolare della trachea arteria, i due 
rami della quale si slargano e formano una con- 
cavità grande prima di arrivare ai bronchi del 
polmone. 

Tutti questi animali sono, originari , dell'Afri- 
ca Orientale, e segnatamente di Madagascar ove 
si trovano • in gran numero , siccome ancora a 
Mozambico e nelle terre vicine a queste Isole . 

Makj fetido . Vedete Sin . 

MAL , io Isvezia , Silurus glanis , , Linn. ; Si- 
ta- 
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htrui cìfris duobus ai maxìllam superiorem , qua- 
tuor in mento Gronov. ; Solin , Rondel . , W’il- 
lughb . ; in Germania , Scheiden , W<j//er; in_» 
Inghilterra , Schent - fish . in Polonia, Sum; 
a Bizanzio , Ciano ; in alcuni luoghi , Salut , 
Pesce del genere del Siluro ; viene assicurato 
eh’ è voracissimo, e che n’ è pericoloso rincon- 
tro; si trova nell’ Elba, nella Vistola, nel Da- 
nubio , e talvolta nel Reno ; non è cosa rara.» 
il pescarlo in molti laghi della Svizzera, del- 
la Baviera , dell’Ungheria, specialmente, dice 
Gesnero , in quelli che hanno poca estensione, 
e le acque' dei quali sono fangose . Sembra.* 
ancora che stia ordinariamente in fondo all’ ac- 
qua; perchè Willughby ha osservato che il ven- 
tre di quello che ha descritto, era come logo- 
ro per lo stropicciamento. 

Questo pesce, secondo l’ultimo Autore, giun. 
ge a un notabile accrescimento . Vi sono indivi- 
dui che pesano ottanta libbre di Francia, altri 
cento venti , cento cinquanta ed anche più ; ( nel 
1761. ne fu preso uno a Writzen suli’OJer che 
pesava vicino a ottocento libbre : ) ha il corpo 
lubrico e coperto di muccosità ; il colore è lo 
stesso con quello dell’anguilla; ma è segnato, 
sui lati e sotto il ventre , di righe, le une ne* 
riccie, le altre un poco biancastre: la pelle è 
dura e sembra priva di scaglie ; la testa è piat- 
ta, larga , ottusissima all’ estremità ante“iore ; gli 
occhi sono prominenti , piccoli , rotondi e coper* 
ti di una membrana ; l’ apertura della bocca è 
molto ampia : la mascella superiore è guarnit:^^, 
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tra gli occhi c il muso di due specie di lunghi 
barbigli che il pesce ha la facoltà di dirigere an. 
reriormentc! pendono quattro altri barbigli sotti- 
li e più corti dalia mascella inferiore. Stuibio 
parla di un pesce di questa specie , i barbigli 
dei quale cadono ogni anno, ed a cui ne rispurk 
tano di nuovi t la mascella inferiore ha due or- 
dini di denti; nella superiore ve n' è una iì!a__> 
soltanto : il palato e il fondo della bocca esibi- 
scono due pala di tubercoli che si corrispondo- 
no; sono pieni di scabrosità; il corpo è massic. 
ciò , un poco rotondo fino all’ ano , piatto ciò 
non ostante sotto il ventre; dall’ ano alla coda i 
largo e compresso > ha quattro branchie da am- 
bedue i Iati ; le due anteriori hanno un solo or- 
dine di ossicini; le altre ne hanno due ordini 
per ciascheduna ; la natatoia dorsale è piccola » 
ed ha tre soli raggi ; le pettorali sono vicine al- 
le branchie e guarnite tutte di sedici raggi , il 
primo dei quali è di una forte consistenza , e 
l’ultimo, dentato, come il raggio della natatoia 
dorsale del carpio . Osserva Kentman che I’ una 
e r altra natatoia è armata di un pungiglione du- 
ro ed osseo, di cui il Mal si serve per tener 
lontani gii altri pesci che vogliono attaccarlo . Si 
pretende che ferisca talvolta i cavalli che nuota- 
no nel Mtyn e nel Danubio , e che i barbigli del- 
la mascella superiore gli servano per tendere un’ 
insidia ai pesciaielii che vuol prendere ed ingo- 
iare t le natatoie abJominali hanno undici raggi 
per ciascheduna; quella dell’ano, che è prolunga- 
ta £oo a vicino alla coda, oc hà novanta; quel- 
' ' la 
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la della coda, che non è forcuta, ne ha diciasset- 
te, laccarne di questo pesce è generalmente sti- 
mata, e si cucina come quella dell'anguilla. 

E’ stato verificato che la vessica aerea non è 
trasversalmente divisa come quella degli altri pe> 
sci; la capacità di essa è divisa longitudinalmen- 
te in due spartimenti da una grossa membrana: 
la parte anteriore forma coirne due tubercoli, e 
va a terminare insensibilmente in punta verso 
r estremità opposta ; il che le dà appresso a po- 
co la figura di una lira; è essa bianchissima ed 
involta in una membrana nera , dalla quale si ca* 
va fuori facilmente come da un sacco , 

MALABATRO. Vedete FofUa Indiana . 

MALACHITE. Malachìtes . I Naturalisti ed i 
Gioiellieri danno questo nome ad una stalagmite 
ramignosa, più verde che turchiniccia, solida c su. 
icettibile di lustro o pulimento : si trova nella cavi- 
tà dei filoni (li rame in pezzi pieni di protuberanze, 
|)iù 0 meno compatti cd in istrati , particolarmente 
nelle miniere di rame della Sassonia , deli’lJngheria , 
della Svezia, della Siberia e della China. Vi so. 
no Malachiti che esibiscono nelle fratture strie 
regolari, simetriche, disposte in raggi divergen- 
ti , e che mediante una tale cristallizzazione so. 
no simili, ad eccezione del colore, alla zcolite ; 
ve ne sono altre che sembrano formate per istra- 
ti successivi ; ma sono le une e le altre composte 
dei medesimi principi , c non differiscono tra se , 
che per l’esteriore apparenza. Pretende il Sig.Sa- 
ge che la Malachite sia composta dì rame e di 
materia grassa; e pare che sia di opinione che 
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l’alcali volatile, il quale discioglie il rame, per* 
da il suo principio odoroso, e che la materiiu» 
grassa che resta di questo sale, formi la Mala* 
chitc e ne divenga il mineralizzatore . Il Sig.Par. 
mentier pretende , al contrario , che I’ aria fissa 
sia il mineralizzatore della Malachite , che vuole 
d’ altronde composta di rame e di una sostanza 
salina diversa dall* alcali volatile . Questa concre- 
zione di calce salino-ramignosa , da cui si rica. 
vano più di cinque grossi di metallo per oncia , 
è una delle specie di verde di monte solido, o 
una sorte di crisocolla verde , della quale hanno 
fatto menzione molti Autori . Vedete /’ articolo 
Verde dì Monte, e quello di I^avie . Sebbene la_^ 
Malachite contenga molto rame, perde una quan- 
tità considerabile del suo peso, quando viene es- 
posta al fuoco . 

Alcuni Litografi hanno posto, male a proposi- 
to , la Malachite tra i diaspri . 

Si distinguono molte sorti di Malachiti , per 
rapporto al colore ed alle parti omogenee . La 
prima, eh’ è la più bella e la più rara, è di un 
bel verde di malva o di prato . La seconda ha 
un fondo verde, frammisch'ato di alcune vene 
bianche di spato o di quarzo , o di parti terree 
rericcie , con qualche piccola somiglianza colla pie* 
tra Armena . La terza si accosta al colore di la- 
pis lazzuli ; ed ordinariamente altro non è che 
una specie di azzurro di monte. La quarta final- 
mente è di un Verde uniforme , che si avvicina 
a quello della turchese, c di una durezza di 
mezzo , 
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Gli Antichi avevano il costume di dividere » 
pezzi della Malachite eh’ erano di un certo volti, 
me, e di farne vasi da bere, manichi di colte!* 
lo, ed anche orecchini, smanigli, etc. e tabac- 
chiere : e siccome in ogni tempo gli Empirici 
hanno creduto che ogni cosa buona per l’ ab- 
bigliamento lo fosse ugualmente pel corpo uma- 
no , non hanno mancato di servirsi di questa so- 
stanza come di un rimedio atto a fortificare il 
cuore; ma è essa un verderame naturale, ed ia 
conseguenza è più che sospetta per 1’ uso inte- 
riore . 

MA LA GHETTA . Fran. Mala^uette tManiguet‘ 
te . Vedete alt articolo Cardamomo . 

MALAKAIA di Barrere; è ilMargay, picco!» 
specie di patto tigre . Vedete Mar^a^. 

MALARMATO , o PESCE CAPPONE, oPE. 
SCE FORCA, Trigla Cataphractus ■, Lino., Tri- 
pla cìrris plurìmìs , corpore octogono , Arted. , 
Gron. Lyra altera ( cornuta ), Road. , Willugh, , 
Catapbractus totus horridus , ore rostrato , mandi- 
bulìs quasi forcipatis , Klein ; lf{an Seytban merah, 
rode duyioles vesch , seu piscis rubri Diaboli^ Va- 
Icnt. Fran. Malarmat, Pesce del genere del. Tri- 
gla . £’ raro sulle coste deM’Oceano e ne! canale 
della Manica , ma assai comune sulle coste Eu- 
ropee del Mediterraneo ; si prende in tempo di 
Quaresima , sulle coste di Spagna « di Provenza, 
negli alti fondi , particolarnaente colla rete della 
tartana . Non si fa conto di questo pesce se non 
quando è di un volume alquanto considerabile , 
lungo dicci o dodici pollici incirca e grosso un 
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pollice e mezzo vicino alle branchie: quando è 
piccolo , vi è poco da mangiare . 

Il Malarmaco , cosi chiamato a Maniglia ed a Ge- 
nova, ha, «econdo Willughby,la testa molto grande, 
il muso terminato da due specie di corna allun- 
gate , e compresse che ambedue sono armate di 
una spina perpendicolare; vi è una terza spina 
alla biforcazione dei muso: I’ apertura della boc- 
ca è ampia e sprovveduta di denti ; ma il fondo 
del palato e la parte corrispondente esibiscono 
ambedue un pajo di tubercoli pieni di scabrositil i 
la mascella inferiore è guarnita di molti barbigli, 
due dei quali sono più grandie ramosi; gli occhi 
hanno le pupille grandi e le iridi di un colordi 
oro: il luogo delle sopracciglia esibisce una dop. 
pia lìla di piccole spine ; il corpo la forma dì 
cui imita quella di una piramide angolosa, èco- 
petto di centottanrotto scaglie grandi ossee c 
come romboidali , disposte sopra sei linee longi- 
gitudinali ; queste scaglie formano una specie di 
pavimento; in guisa che quelle di un ordine so- 
no situate negli angoli entranti che fanno quelle 
degli ordini vicini . Si osserva che la fila o or- 
dine di scaglie del mezzo del dorso e quella eh' è 
sulla parte opposta , hanno più larghezza delle 
intermedie ed -hanno 1’ una e l’altra due sorti di 
spine curvate verso la coda e situate trasversal. 
mente una vicino all'altra: le scaglie degli altri 
quattr’ ordini hanno una sola spina U2ualmenré_» 
curvata indietro; ogni scaglia forma una protubé. 
rarza rei sito in cui è armata di una spina , e 
(Ulte queste gonfiezze danno al corpo una for- 
ma 
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hia angolosa eh’ è a sci faccie . Il corpo del pe- 
sce è sembrato ottagono alla maggior parte degli 
Autori, perchè i due ordini di scaglie supcriore 
cd inferiore , più larghi degli altri » c perchè le 
spine di cui sono armati essendo doppie , son- 
bra al primo aspetto, che i due ordini medesimi 
formino due faccie : la natatoia dorsale che s’in- 
serisce in una specie di solco , il quale divide le 
scaglie dell’ordine superiore, in tutta la lunghez- 
za di questa parte ^ è di un colore di minio , e 
guarnita di ventisei raggi ; le pettorali ne hanno 
^dici per ciascheduna ; (vicino a quest’ultìma^ 
parte, vi sono due barbigli cartilaginosi cd arti- 
colati , simili ad altrettante ditar ) le natatoie 
abdominali hanno sci raggi; quella dell’ano ch’è 
incastrata in un solco come quella del dorso, ne 
ha diciannove ; quella della coda, dieci: il colore 
del corpo è di un rosso chiaro . Sccon.lo il Sig.Du- 
hame! , il ventre è quasi bianco , ed il color ros- 
so delle altre parti sparisce poco tempo dopo che 
il pesce è stato estratto dal marv . Dopo la de- 
scrizione che ne abbiamo fatto , si potrebbe ricer- 
care il motivo che ha fatto chiamare questo pe- 
sce MaUrmato ; sembra piuttosto che a.vrebbc do- 
vuto chiamarsi Btn armato . 

MALBRUC . Fnn. Malbrouck,^ E’ il Cercopi- 
thecHS primus di Clusio ; il Faunus di Linneo . 
Il Malbruc ed il berretto Chincse sembrano al 
Sig. di Buffon bertucce della medesima specie , c 
vicinissime a quelle del macacco c del ciuffetto . 
Il Malbruc ha le borse in fondo alle guancie c_> 
le callosità sulle natiche; le palpebre di colordi 
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carne ; la faccia di un bigio cenerino ; gli occh) 
grandi ; il muso largo c rilevato ; le orecchie 
grandi, sottili e di color di carne ; porta una fa* 
scia di pelo bigio come la monna , ma pel rima* 
nente ha il pelo di un colore uniforme; di un 
giallo bruno sulle parti superiori del corpo, e di 
un bigio giallastro sulle inferiori; cammina con 
quattro piedi ; è lungo un piede e mezao incirca 
dall' estremità del muso fino all* origine della co» 
da , e la coda lunga è appresso a poco come la 
lesta e il corpo presi insieme . Il berretto Chi- 
nese differisce dal Maibruc solo perchè ha il pelo 
sopra la testa disposto in forma di berretto schiac- 
ciato , e perchè ha la coda , proporzionatamente 
al corpo , troppo lunga . Questi animali si uni- 
scono in truppe e vanno a rubbare le canne di 
zucchero , ec. Si veggono nei Bengala ; sembra 
ancora, ai riferire dei Viaggiatori, che il Mal- 
bruc non sia la sola specie o razza di queste scìm* 
mie che vi si trovi , e che ve ne siano quattro 
varietà; cioè, bianchì, neri, rossi, e bigi; e^ 
dicono che i neri sono i più facili ad addome- 
sticarsi . ledete Scìmmia di Bengala . 

MALEFICA, fan. Malfaisante . Specie di mil- 
le piedi d’America, ledete questa parola e farti, 
colo Scolopendra. 

MALERBA . Specie di timelèa che cresce in 
Provenza e nella Linguadoca e che serve per la 
tintura: se ne fa menzione sotto i nomi di ma- 
Ihsrbe e di trentanel , nei Regolamenti per la tin- 
tura di Colbcrt . ledete Timeléa e Dafnoìde . Si 
dà ancora il nome di Malerba alla dcntcllaria_» 
Europea. MAL- 
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MALESTROM, o MAELSTROM, o MAHI. 
STROM , o MOSKOESTROM . Nome di una 
specie di abisso di mare o di porco dell’ Oceano 
settentrionale suMa costa di Norvegia. Alcuni lo 
chhmzfto ZJmbilìcus warw, altri, corrente che ma- 
cina . E’ un vortice di acqua . Vedete al fine de~ 
gli articoli Marp e Vento . Vedete ancora gli arti- 
coli Correnti e Gorgo . 

MALI-MALI. Vedete Erba per le verruche, 

MALIRA . Vedete aie articolo Legno Guajaio , 

MALLEAMOTHE . E’ un’ arboscello utilissimo 
nel Malabar : ha le foglie simili a quelle del me- 
larancio , e il frutto a quello del lentisco : se ne 
adoprano le radiche per far manichi di coltelfo , 
c le foglie per concimare la terra ; sono queste * 
fritte nell’olio di palma, un buon linimento per 
le pustole del vajuolo . Una tale descrizione del 
Malleamothe è insufficiente. Questo arboscello è 
il pavate di Park'nson. 

MALLEMUK. Nome che i pescatori delle ba* 
lene di Groenlandia danno ai gabbiani , uccelli che 
ingoiano con molta avidità la specie di grasso che 
galleggia sul mare, e che sparge la balena , quan- 
do si agita, dopo essere stata ferita coll’ arpone . 
Vedete Gabbiano, 

'MALNOMINATA . Tithymalus humifusus , 
Fran. Mat-nommée . Pianta che passa per deter- 
gente , c che cresce nelle Savanne , sul'e prodc_> 
delle strade e nei luoghi incolti a S. Domingo , 
1 Caribi la chiamano araouebara , caatia . Ha , 
dice Nicolson , i fusti pelosi e rossastri : le fo- 
glie sono coniugate, dentellate, molto simili a 
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quelle della nummularia , di un verde rossastro: 
i fi iri , bianchi , raccolti in mazzetto . 

MALPOl E , Colaber sibilans « Lino. Questo ser- 
pente è del terzo genere e si trova in America . 
E’ uno dei più grandi nel suo genere. Il Malpo- 
le ha U testa ovale, un poco allungata, angolo* 
sa al di sotto degli occhi, di un colore pallido, 
coperta di macchie oblunghe, turchiniccie , di 
una figura irregolare con un’ orlo nero: i giri del- 
le mascelle sono segnati di sci linee bianche : le 
narici, piccolissime e situate verso l’estremità del 
muso : i denti , cortissimi , ma terribili , per quel- 
le che si dice, a cagione del morso velenoso. 
Il tronco è di una tinta turchiniccia, a cui dan- 
no risalto alcune strisele longitudinali , tra le qua- 
li quella che si estende sul mezzo del dorso è 
nera ; come lo sono le due collaterali ; al di là 
di queste ultime, ve n’è una bianca da ambedue 
le parti , in seguito una nera sui Iati dell’ abdo- 
me eh’ è di una tinta bianca ; siffatti diversi co* 
lori fanno un bell’ effetto pel loro assortimento i 
le scaglie dei dorso sono oblunghe, turchiniccie 
nel disco, e circondate da un’orlo nero, chc_> 
prende una tinta carichissima verso la cima di 
ogni scaglia: 1’ abdomc è coperto di cento ses- 
santa piastre grandi, e la parte inferiore della 
coda è guarnita di cento paja di piastre picco- 
le : la coda è di una forma sottilissima e molto 
lunga ; la parte superiore di essa è di un color 
turchino , diversificato da una specie di rete ne- 
ra con alcune strisele bianche longitudinali verso 
i Iati della parte aicdcsima . 
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MALTA. Specie di pesce antropofago. Vedete 
questa parola . 

MALTHA . Vedete 'Pece minerale . 

Si dà ancora il nome di Malcha al sorat » spe- 
cie di pesce antropofago che ha i denti molto 
simili a quelli della lamia. Vedete Teste antro- 
pofapfi . 

MALVA . Lat. Malva . Frani Mauve . Pianta 
di cui si distinguono tra le altre cinque specie ; 
cioè , la Malva map,giore volgare , la Malva tnìi 
nore, la Malva ortense o la Malva rosa o I\psa 
di oltremare t la Malva di mare o arborea, e la 
Malva selvatica . 

Qiiesto genere di piante , dice i 1 Sig. Deleuze , 
si distingue dagli altri generi dell’ordine delle 
nialvacee perchè ha il fiore con due calici > Tio- 
teriore dei quali è semplice ed un poco tagliato 
in cinque punte , e P esteriore composto di tre 
piccole foglie strette : il frutto è fornoato di mol- 
te capsule monosperme , congiunte insieme in di- 
sco intorno a un perno. 

La Malva maggiore , Malva vulgarìs , flore ma» 
jore, folio sinuato, J. B. a. , 9^9., Malva sylve- 
stris, folio sinuato, C. B. Pin. 314.» Malva syl- 
vestris , major, Tabern. Icon. 7 ( 58 ., Malva rotuii- 
difolia , Una. 969, Fran. I4 grande Mauve. Pian- 
ta che viene da per se stessa lungo le siepi e le 
strade, nei luoghi incolti e sulle macerie: baia 
radice perenne , semplice , bianca , poco fibrosa ; 
fitta cosi profondamente in terra che sì stenta a 
svellernela , è di un sapore dolce e viscoso : 
mette molti fusti alti un piede e mezzo o incir- 
£om.T,XlX. R ca 


Digitized by Google 



MAL 


aj8 

ca , rotondi , pelosi , pieoi di midolla , ramosi , 
e della grossezza del dito mignolo ; sono per la 
maggior parte stesi in terra: le foglie sona qua- 
si rotonde » alquanto formate in lobi , coperte di 
una piccola peluria , mcrhte nel giro , e verda» 
strc : la mattina , la superficie di queste foglie 
è rivolta verso il levante; verso il mezze giorno, guar- 
da la parte meridionale, c si volge sulla sera verso il 
ponente: i fiori escono dalle ascelle delle foglie, 
fermati a campana (a bacino), di un colore bian- 
chiccio misto di porporino : succede a questa fiore 
un frutto schiacciato , orbiculare, di un sapore in- 
sipido e viscoso , che racchiude alcuni semi minuti 
della figura di un piccolo rene . 

La Malva minore , Malva vulgarìs , flore mi- 
nore , folio rotando , J. B 2. , P45». Fran. La petite 
Mauve . Tutte le parti di questa pianta sono più pic- 
cole di quelle della precedente ; striscia più per terra; 
ha le figlie meno incise e più rotonde ; cresce co- 
munemente nella terra grassa , nei medesimi luighi 
che r altra Malva . Si fa uso di ambedue in |medici- 
na : contengono un sugo rmicilaginoso , da cui di- 
pende la principal virtù dolcificante di esse. 

Era la Malva una volta di un grand' uso tra 
gli alimenti, e ten<va quasi il primo posto nelle 
mense; ma al presente è bandita dalle cucine, e 
rilegata nelle botteghe degli speziali. Vi sono 
ciò non ostante ancora alcuni che, in primavera, 
mangiano sul principio del pranzo le cime ed i 
teneri germogli della Malva coll’ olio e coll’ ace- 
to, come gli asparagi, per avere il ventre libe- 
ro. Ambedue queste Malve sono umettanti , cal- 
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manti e diuretiche. La Malva è la prima delle 
quattro piante emollienti y ' che sono la Malva, la 
bismalva , la viola nera t l’ acanto i tutte sono 
ugualmente buone in cataplasmo e in lavativo . 
La decozione delle foglie di Malva calma le in* 
'fìammazioni dei reni, della vessica, della matrì* 
ce e dei condotti dell’ orina . 

La Malva ortense , o Malva rosa t oB^osad" ol- 
tremare, Malva rosea , folio subrotundo, C. B. 
315., Tourn. 94. , Malva hortensis , Dod. Pempt* 
652. £' V tAlcea rosea, Linn. y66. Ftìtì. La Mau~ 
ve de jardin , ou Mauve-rose , ou J{ose d" outre ■ 
mer , ou Tasse rose, ou Bfise tremìere . Dice iL 
Sig. Deleuze che se ne fa un genere differente-» 
da quello della Malva, perchè il calice esteriore 
di essa è formato di sei foglie» cioè diviso in 
sei trattagli ; è bitannualc cd originaria d* Orien- 
te . Si coltiva nei giardini a cagione della bellez- 
za del suo fiore che si mostra verso il fine dell’ 
estate» e dura per una parte dell’ autunno. Se 
ne adornano i boschetti mettendola nell’ interval- 
lo dei viali» o al piede di ogni albero» il che 
produce un grazioso effetto . La radice è lunga 
bianca e mucilaginosa : il fusto sorge all’ altezza 
di un’ arboscello ; ed è semplice » grotto » drit- 
to » consistente » cilindrico » peloso e frondoso t 
le foglie sono alterne » larghe» rotonde» o un po- 
co cordiformi » pelose » dentellate » verdi sopra • 
biancastre sotto; i fiori sono belli» ampi» fitti 
come quelli della Malva comune; ma grandi ed 
aperti a foggia di rosa » ora semplici » ora dop- 
pi » comuBcmcDte di un rosso incarnato » misto 
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di bianco i ve ne sono parimentfc di bianchi , di t 

gialli, di color d'arancio, di color di lillà, di 
color di rosa e di color di paglia: sono disposti 
sopra certi gambi nelle ascelle superiori delle fo- 
glie , e formano mediante la loro aggregazione, una 
spiga rada ed allungata che termina il fusto ; lascia- 
no dopo di se un frutto schiacciato come una pastiglia. 

Si distingue la Malva rosa della China ; anzi 
è la più bella, cd ha il fiore di un color porpo- 
fino orlato di bianco. Sorge a minor altezza del- 
la Malva rosa comune , cd ha il vantaggio di fio- 
rire nell’anno medesimo in cui è seminata. 

1 fiori di questa pianta, bollitine! latte, sono 
un’eccellente gargarismo anodino, per le malat- 
tie delle tonsille e della gola .• il rimanente del- 
la pianta è vulnerario ed astringente. 

La Malva arborea , o Malva dì mare , Malva 
arborea, J/B. 2., ^Altaa maritima , arbo- 

rea, Veneta, Tourn, Inst. py. Frao. La Mauve 
tn arbre ou Mauve du mcr . E’ una specie di ar- 
busto che Linneo chiama lavatera arborea , c che 
si coltiva parimente negli orti e nei giardini . ' 

Dice il Sig. Deleuze che viene anch’essa separa- 
ta dal genere delle Malve , principalmente perchè 
il calice esteriore è di un solo pezzo a tre lobi. 

Il fusto è grosso, dritto, cilindrico, forte, fer- 
mato in terra da molte grosse fibre 1 le foglie 
sono grandi, rotonde, alterne, caudate, simili 
a quelle della Malva comune, alquanto bianca^ 

Btre , molli al tatto come quelle della bismalva t 
i fiori sono ascellari ; di un bel color rosso o por- 
porino o violacea , simili a quelli delle Malve.» 
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ordinarie : succedono ad essi frutti grandi , schiac» 
ciati, come nelle altre specie di Milve; le foglie 
ed i Bori sono dolcificanti ed emollienti. 

La Malva arborea teme il freddo e passa diffi« 
cilmente l’ inverno in piena terra. 

La Malva selvatica o ^Icea , ,yflcea vulgarh 
major, flore ex rubro roseo, C. B. Pin. 316. 
Fran. La Mauve saufuage ou ,y4lcée . (Questa pian* 
ta che cresce comunemente nelle campagne, differi- 
sce dalla bismalva ossia malvavischio , e dalla Mal- 
va volgare per f incisione delle foglie . Ha la>j 
rad'ce perenne, bianca e lignea: i fusti sono nu- 
merosi , atti due piedi e mezzo , dritti , ramosi 
e pelosi : le foglie sono ritondate , in cinque lo- 
bi e merlate, di color verde bruno, e pelosa 
sotto : i Bori nascono solitari > simili a quelli 
della Malva e di color di carne: succedono ad 
essi semi neri e pelosi . 

Si fa uso delle foglie e della radice di questa 
pianta solamente in mancanza della Malva; e ne 
sono appresso a poco le medesime le virtù. La 
Malva selvatica ciò non ostante è p'ù convenien- 
te nelle dissenterie epidemiche . Dice il Sig. 
Mailer che passa tra la gente di campagna per un 
rimedio oftalmico , capace di ritardare T accre- 
scimento della cataratta . 

Vi è parimente la Malva dalle foglie crespe. 
Malva foUis crispis , C. B. Pin. 31 J ; Malva cri- 
spa , Linn. 5770. E’ annuale ed originaria di Siria , 
il fusto è alto tre o quattro piedi . (guanto al- 
la Malva gialla delle Indie, ledete Falsa bismal- 
va. Si distingue ancora: la Malva dalle foglie 
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di betonica» Malope malacoides . La Malva dalle 
foglie di cilena , Malva viscus . 

La Malva dei Giudei . H’ la corcora . yedete 
questa parola . 

MALVAVISCO o BISMALVA o ALTEA. 
^Uh£a. Fran. Guìmauve . Nome dato a una pian* 
ta > di cui si distinguono molte sorti . La BismaU 
va volgare', ^Ithaa officinalis , Linn. <^66; ^l- 
thaa Dioscoridis et Tlinii , C. B. Pin. 315 ; 
tb^a sive Bìsmalva , J. B. a , pj:] ; ^Itbaa ibi- 
scus Dndon . E’ una pianta molto comune , che 
vien da per tutto , nei luoghi palustri e lungo i 
ruscelli. La radice di essa eh’ esce da una testa», 
i perenne, bianca» lunga» grossa come il polli- 
ce , rotonda » succulenta , al maggior segno mu- 
cilaginosa » e divisa in molti rami » e racchiude uu 
cuore ligneo, eh’ è come una corda . I fusti so- 
no alti tre piedi in circa, sottili, rotondi, pe- 
losi , vuoti , e ciò non ostante duri e guarniti 
di foglie alterne » angolose , cotonacee , Eoscie » 
biancastre, dentellate» attaccate a luoghi pezioli o 
code. I fiori nascono dalle ascelle delle foglie; 
sono di un bianco porporino , formati a campa- 
na » ( a bacino ) , incavate in cinque parti ; han- 
no due calici , 1' esteriore dei quali è inciso in 
nove liste . Succedono ad essi frutti schiacciati o 
in forma di una piccola pastiglia , composti di 
molte capsule» ognuna delle quali racchiude un se- 
me in forma di rene . 

Il sugo mucilaginoso delle foglie non altera » 
il colore della carta turchina; ma quello delle 
radiche lo fa divenir rosso . Da questa mucilagi- 
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oe viscosa e dolctgna , della quale è piena la_i' 
bismalva t dipendono principalmente le sue virtit t 
cioè, di ammollire, di rilassare, di addolcire 
r acrimonia degli umori; è molto aperitiva c bec- 
chica . Se ne fa una pasta o pastiglia collo zuc* 
chero, con siroppo, o un looch che facilita Tei., 
pettorazione. La decozione della medesima , presa 
in bevanda o in lavativo , è rinfrescativa , buona_> 
per r erosione degl’ intestini c per la nefritica . 
Pestata in cataplasmo , si applica con esito felice 
sui tumori e sulle parti infiammate . Si fanno 
parimente scopette dentifriche colla radice di bis- 
malva o di malva : per quest’effetto, si tagliano 
in bastoncelli , se ne sfilano le due estremità, 
quindi si fanno bollire nell* acqua salata o nell’ac- 
qua alluminosa, colorita col legno sandalo rosso 
9 col legno d’india; finalmente si fanno seccare 
in forno. I Curiosi coltivano una bismalva del- 
l’India coi fiori turchini e piccolissima . Si tro- 
va, alla Guiana, una bismalva , il frutto della_t 
quale è una capsula che contiene un solo seme ; 
è r Mthxa parvo flore luteo , fructu monospermo » 
Barr. £ss. p. an Monospermalthxa >^uctorum ì 
Barr. 

Malvavtsco falso . Vedete falsa bismalva . 

Malvavisco ortense. Vedere Correre . 

Malvavisco reale. V eàete .Altea frutice. 

Malvavisco vellutato delle Indie. Vedete .Ani' 
bretta . 

MALVACEE, Malva aut Malvacea . {Coluti- 
nifera quorumdam ) Malvacèes . Cosi si chia- 
.manu le piante della famiglia delle malve, in 
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cui si veggono erbe annue , arbusti cd alberi : 
hanno le radici lunghissime , e che per Io piìt si 
estendono orizontalmente : i fusti non meno che 
I giovani rami sono ritondati nel maggior nume- 
ro , ed angolosi nelle altre; la corteccia , benché 
grossa 9 é molto pieghevole ed arrendevole ; il le- 
gno, molle e leggiero : le foglie sono alterne, 
semplici , palmate o digitate , ed alcune hanno 
sulla base delle fibre, certe specie di canaletti 
che sono come altrettanti vasi secretori , gii orli 
dei quali sono bene spesso rigonfi in maniera di 
tubercoli , dai quali esce un liquore simile al si* 
roppo : la coda che sostiene le foglie , é ordinaria- 
mente cilindrica , rigonfia all’ origine e come ar. 
ticolata coi rami t hanno per la maggior partc_> 
fiori ermafroditi , che non si aprono comunemen- 
te , se non dalle nove ore di Francia della mat- 
tina fino a un’ ora dopo mezzo giorno , e muta- 
no colore coir appassirsi ; i rossi divengono vio- 
lacei e porporini ; i bianchi di color di carne , 
ed i gialli divengono bianchi : la polvere fecon- 
datrice di essi è comjxjsta di globuli giallastri, 
opachi e seminati di punte coniche . Questi fiori, 
dice il Sig. Deleuze , nascono dalle ascelle delle 
foglie ; sono completi : hanno il calice bene spes- 
so doppio , la corolla in cinque lobi profonda- 
mente incisi, insieme aderenti per mezzo dell* 
ugna , e che quando il fiore si chiude , s’ invol- 
gono reciprocamente cuoprendosi come i tegoli 
di un tetto da dritta a sinistra : le stamine sono 
congiunte alla base in un solo corpo aderente ai. 
la corolla, sotto la forma di un tubo cilindrico 
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o conico , che circonda i pistilli , il numero de* 
quali è uguale a quello delle cellule del frutto * 
il fiore cade tutto in un pezzo ; il che unito alle 
stamine che porta > ha potuto farlo riguardarti 
da alcuni Autori come monepctalo : il frutto è 
una bacca o una capsula lignea o membranosa . 
Le piante Malvacee abbondano di raucilagine, 
quindi è che rendono 1’ acqua viscosa ed anche 
gelatinosa : sono generalmente emollienti > rin* 
frescanti ed aperitive. Il fusto delle specie erba* 
cee somministra, per mezzo della macerazione, 
fibre atte ad essere filate . ledete adesso zìi artì- 
coli Mahavisco , Baobab , Ceiba , Malva , Ketmìa , 
Cotone , ctc. 

MALVASIA. Fran. Malvoisie . Nome che si 
dà propriamente al vino dell’ isola di Candia. fé- 
dete r articolo V'mo alla parola Vite . 

MAMANT , o MAMMOTOVAKOST , o MAM* 
MOTH, o MAMMOUTH . Si pretende che que- 
sti nomi siano sinomini , e che servano per di- 
segnare , in conformità delle relazioni dei Viag- 
giatori e dei cacciatori Russi e Cosacchi , un’ani- 
male , I’ istoria del quale , in qualunque maniera 
sia stata riferita , è ciò non ostante appoggiata 
sopra uno dei fatti più grandi 'e più importanti 
della Storia della Natura . E’ questo un’animale, 
di cui si trovano ossa e denti enormi nel Nord 
dell’Europa, dell’Asia e dell’America. 11 S. P. 
de la Coudreniere ha inserito nel Giornale di Fi- 
sìca-t maf'zio 1782. , una Memoria su questo propo- 
sito , della quale ecco il ristretto. 

1 fossili sparsi sulla superficie <jelU terra o a 
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una certa profondità, hanno molto fissato Tatcen- 
zione dei Naturalisti ; le spoglie di animali mo- 
struosi che molto spesso si trovano in Europa 
e nelle contrade settentrionali dell’ Asia e dell’ 
America , non ne hanno meno esercitato l’imma* 
ginazione . II Sig. di Buffon è di opinione che 
gli elefanti, i rinoceronti, gl’ ippopotami e gli 
altri animali del mezzo giorno , abbiano primiti* 
vamente abitato il Nord dei due Continenti ; 
eh’ essendosi in seguito considcrabilmente raffred- 
data questa parte del globo , si siano sparsi nei 
paesi caldi dell’ Asia e dell’Africa, ma, dice il 
Sig. de la Coudreniere , se questi animali hanno 
abitato il Canadà , le sponde dell’ Hoio e quelle 
del Mississipi, perché, dopo il raffreddamento di 
queste contade,non si sono essi ritirati nell’Ame- 
rica Meridionale, oltrepassando l’istmo di Pana- 
ma, eh' c largo almeno quindici leghe? - Qtjan. 
do ancora si supponesse , che 1’ istmo di Pana- 
ma , avesse sempre opposto un ostacolo al pas- 
saggio degli elefanti , non se ne dovrebbono forse 
trovare, nella provincia di Guatimala, nel Juca- 
tan ed in tutto I’ Impero del vecchio Mcss'co , 
contrade della medesima latitudine che quella in 
cui vivono al presente gli elefanti , nell' antico 
continente? 11 Sig. di Lamanon ha dimostrato che 
le spoglie trovate vicino all’ Hoio , non hanno po- 
tuto essere ossa di elefanti . Il Sig. Collinson Io 
aveva già detto al Sig. di Buffon, che nelle sue 
note giustificative cosi si esprime t ,. rutto ciò 
„ che qui dice il Sig. Collinson , è verissimo ; que- 
„ sti grossi denti molari oifferiscono assofutamen- 
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f, te dai denti molari dell’ elefante .. . ,« . Mal- 
grado una tale confessione , seguita ancora a dire 
il Sig. di Buffon che le difese mescolate tra que- 
sti denti, sono difese di elefante. Ma per quale 
singolarità siffatte difese non si trovano elleno coi 
denti molari dell’elefante; e sono miste con quel- 
li di un animale incognito ? 

Sospetta il Sig. di Lamanon che la specie dell* 
animale da cui provengono queste ossa fossili, esi. 
sta ancora in qualche angolo della Siberia e dell' 
America settentrionale , ed è di opinione che sia 
un cetaceo il quale viva nell’acqua del mare, e 
non un animale terrestre. 11 Sig. de la Coudre. 
niere pretende che i laghi salsi della Siberia—» 
n )n siano vasti abbastanza per mantenere cetacei 
di una tale grossezza, e per essere abitati, in_» 
una parola , da specie cosi mostruose come lo è 
il Mammouth . Non potendo, die’ egli, i ceta- 
cei gran facto allontanarsi dall’acqua salsa , come 
mai avrebbono essi potuto questi animali abban.. 
donare l’elemento naturale, e fare tanto viaggio 
per andare a perire nei luoghi, nei quali si sono 
trovate spoglie di Mammouth ancora fresche, e 
fino sanguigne ? Tali indicazioni tendono a prova- 
re che i denti e le ossa enormi accennate hanno 
appartenuto ad animali terrestri . 

11 Sig. Collioson , nella sua Memoria letta al> 
la Società Reale il io. di deccmbre ijój- dice che 
queste spoglie trovate vicino all’Hoio, sono gli 
avanzi di un animale enorme ed incognito , che 
aveva le difese dell’elefante, e denti particolari 
alla sua specie . Kifecitee il Sig. de la Coudre- 
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nicre che qucito animale non è più incognito ai 
Selvaggi del Canadà, di quello che lo sia ai Rus. 
si , alcuni dei quali assicurano di averne veduti 
di vivi.— Ma qual figura avrà l’animale ? Quale 
è il suo alimento ? Qual contrada ne produce il 
maggior numero? L’Autore della citata Memoria 
risponde a queste dimande nella maniera seguen- 
te » la forma di esso si accosta a quella dclì’or- 
$0 ; dev’essere omnivoro ( cioè , mangiar di tut- 
to, alimentarsi indifferentemente di vegetabili, 
di pesci, di conchigli e di animali terrestri)» 
finalmente, la Groenlandia è il paese in cui sene 
vede il numero maggiore . ( E’ noto che la Groen- 
landia è la vasta contrada situata tra I’ Europa , 
l’Asia e l’America). Si legge nel decimo nono 
volume della Storia generale dé'Fiaggi, pag.^Q.ì 
che questo animale è notissimo ai Groenlandesi , 
i quali dicono che ha il pelo nero, la forma di 
un’ orso e sei braccia di altezza . La paura ha_» 
forse fatto esaggerare l'altezza dell’animale; ma 
non si deve per questo da ciò meno concludere 
che la grandezza di esso debba essere molto 
straordinaria , poiché spaventa tutte le Nazioni 
che pretendono di aver veduto un tal quadrupe- 
de mostruoso . 

Sembra , dice il Sig. de la Coudreniere , che 
non sia più da mettersi in dubbio l’esistenza di 
un’animale terrestre nel Nord , molto più grosso 
dell’elefante, nè ricusare di credere che il Mam- 
niouth dei Russi , il padre de' buoi dei Selvaggi 
del Canadà , e il grand" orso nero dei Groenlan- 
desi , siano un’^ animale medesimo. Ma perchè 
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sarebbe esso più raro in Asia ed in America § 
che nella Groenlandia? Pretende il Sig. de la-» * 
Coudrcniere di avere più forti ragioni di sospet- 
tare che la Groenlandia sia attaccata ai 1 Asia ed 
all’ America per mezzo di due istmi . Quando i 
Mammouth si trovano stretti dalla fame nella 
Groenlandia> ne passano alcuni in America ed in 
Asia per l’istmo del Nord della Siberia t si tro- 
vano essi allora isolati sotto un clima straniero, 
e forse troppo caldo per la loro specie ; non vi 
ti possono moltiplicare , e periscono lungi dal 
paese nativo . Forse ancora una tale specie si 
trova da molti secoli verso la sua declinazione } 
il che supposto, non può essa presentemente per- 
petuarsi sótto la nostra zona • Sembra una tale 
congettura tanto più probabile al nostr’ Osserva- 
tore , quanto più molti fatti, dic^egli, sembra 
che provino che le specie abbiano il loro accre- 
scimento c la loro decadenza come un semplice 
individuo. Tale è la maniera , con cui il Slg. de 
la Coudrcniepc dimostra l’esistenza del Mam- 

tnouth . _ . , • 

Sarebbe da desiderarsi che le persone illumi- 
te di Coppcnaghen facessero prendere informazioni 
più precise sul fisico c sul morale di qu -sto pro- 
digioso animale cosi vorace . (^indi , la Natura 
non è spirante sotto le zone glaciali , perchè ti 
trovano nella Groenlandia i piu grossi animali 
terrestri e marini , cioè il Mammouth e la baie- 
lena. Lo stesso accade di. molte altre specie che 
popolano questi mari e questo continente glacia- 
le . L’aquila, per esempio, vi è coti grossa c 
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così forte , che porta via di peso talvolta i gio- 
vani vitelli marini? e le pecore che i Danesi 
hanno trasportato nel paese medesimo, sono di- 
venute più grosse c più forti che in Europa . 
Hccitercbbcro meno la nostra maraviglia tali fat. 
ti, se riflettessimo che il condor, if più grosso 
di tutti gli uccelli carnivori , punto n in si trova 
'nei luoghi caldi e bassi del nuovo mondo c dell’ 
Africa , ma nei monti più alti ove è noto esser 
l’aria freddissima. Il Laemmer-gcyer delle Alpi, 
che è una specie di condor, ne somministra pa- 
rimente un’esempio. 

Non si potrebbe forse ancora sospettare che. 
tra i grossi denti arcuati, presi da alcuni per di. 
fese di elefante , e che si trovano misti confusa- 
mente coi denti molari che si suppongono del 
Mammouth , sparsi nelle parti fredde dell’Asia, 
dell’America c dell’Europa, non si potrebbe , io 
diceva , sospettare che ve ne siano molti , i quali 
abbiano potuto appartenere a foche grandissime , 
come la bestia dei gran dente o morsa , la qua- 
le è noto che vive in famiglia, cammina in or- 
de ed abita la zona glaciale della Groenlandia, 
< quella del Kamtschatka ? Vedete Vacca marina. 

Del rimanente , sembra a noi , attesa la quan- 
tità grande delle ossa fossili trovate nel Nord dei 
due Continenti , che ve ne stano alcune che ap- 
partengano all’elefante, altre al rinoceronte, al- 
tre alla gran vacca marina, ed altre a un’anima- 
le sconosciuto e che può essere il Mammouth. 
Tra tutte le ossa fossili , in fatti , deposte a_>» 
Pietroburgo per ordine di Pietro il Grande, si 
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SODO distinte teste ed ossa, le quali, confrontate 
con ossa di elefante , esibivano un* analogia esat« 
ta e completa collo scheletro di questo gran qua- 
drupede . Il sig. Pallas, nel suo viaggio in Sibe- 
ria , scuoprl alcuni anni sono , una quantità gran- 
de di ossa di elefante con uno scheletro intiero 
di rinoceronte, eh’ erano sepolti in terra a soli 
pochi piedi di profondità . Dice il Sig. Collin- 
son , che tra i sei scheletri mostruosi , trovati 
vicino all’ Hoio , sepolti in piedi, armati di dife- 
se coniche ed arcuate , lunghe cinque o sei piedi , 
della forma c della sostanza delle difese deU’ele- 
fante , e che avevano due piedi e mezzo di cir- 
conferenza alla base , vi tra un femore dell’ animale 
medesimo , del peso di cento libbre di Francia , e di 
quattro piedi c mezzo di lunghezza . ( Il Sig.Fabbri 
ne ha veduto alcuni lunghi sei piedi . ) Vi sono sta* 
ti trovati ancora grossi denti che sembrano d’ ip, 
popotamo, ed altii denti , veramente crormi , 
ciascuno dei quali ha cinque o sei punte otui* 
se, c che possono appartenere soltanto a qual- 
che animale di una prodigiosa grandezza; perchè 
questi grossi denti quadrati non hanno alcuna so- 
miglianza coi denti molari dell’ elefante i quali 
sono schiacciati e quattro o cinque volte più lun- 
ghi che grossi , rè hanno una maggior somiglian- 
za coi denti dell’ ippopotamo , la superficie supe- 
riore dei quali è trifoìiata , laddove nei denti di 
cui parliamo è solcata con una doppia fila di 
grosse punte ottuse : sembra adunque che siffatti 
grossi denti molari non siano' simili a quelli d’ai- 
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cuno animale conosciuto o descritto fino al J770. 
Il Sig. Conte di Vergennes ne ha posto uno rei 
Gabinetto del Re, che pesava undici libbre di 
Francia e quatte’ oncie ; ed è stato trovato nella 
Tartaria minore . Tutto conferma , che indipen- 
dentemente dall’ Elefante c dall’ippopotamo (an- 
che dal rinoceronte ) , dei quali si trovano lc_> 
spoglie nelle parti settentrionali dei due Conti- 
nenti , ove queste specie più non esistono , vi è 
un’ altro animale di una grandezza supcriore^ 
anche a quella degli elefanti più grandi e che 
senza dubbio è il Mammouth . Siffatta antica spe_ 
eie che, secondo alcuni, non è giunta fino ai 
rostri tempi , o che forse non ha esistito oltre 
le prime età, dev’essere riguardata come la pri- 
na e la più grande di tutti gli animali terrestri. 
Ma il Sig. de la Coudrenicre pretende che non 
sia perita sopra tutto il globo , c eh’ esista an- 
cora > segnatamente nella Groenlandia. Fedele 
4(Iesso Avorio fossile ed Vnìcorno fossile . 

MAMBRINA . Fedele all' articolo Capra. 

MAMBU’. Fedete all' articolo Bambà , 

MAMITHSA degli Arabi. Pianta, di cui parla 
Khases nel capitolo VII del suo trattato del va- 
inolo , e che Paulet dice esser simile al papave- 
ro cornuto, Storia del vajuoltty tota. 1, nota so- 
pra Rhases, pagina 6 ^. 

MAMMAROU . Fedete Liana da prezzemolo . 

MAMMELLA. Mamma. Fran. Mamelle . Par- 
te carnosa e glandulosa del seno della donna ed 
anche dell’ uomo ; tutte le femmine degli anima- 
li vivipari hanno Mammelle , la forma delle quali 
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t segnatamente il numero variano secondo le va- 
rie specie. Il cammello ne ha quattro; il becco 
selvatico o stambecco ne ha due sole. Varia tal- 
volta il numero anche nella medesima specie , co. 
me nel topo, che ne ha dieci , cotto; nel furetto, 
che ne ha tre a destra e quattro a sinistra ; nei 
carigueia che ne ha cinque o sette , ec. 

Si chiama capezzolo, Fran. Mamelon il capo 
della Mammella dell’uomo e della donna. 

MAMMEY. E’ l’albicocco di S. Domingo . Ve- 
dete questa parola . 

MAMMONE ( gatto ) . E’ il più bel gatto dell’ 
Indie orientali. Vedete Gatto. 

MAMMOTOVAKOST o MAMMOUTH. Ve- 
dete Mamant . 

MAMONETTO. Specie di scimmia che sem- 
bra una cosa medesima col maimone. Vedeteque- 
sta parola . 

MANAGURKEL . Specie di porco spino del- 
la Nuova Spagna , la carne del quale passa per 
(squisita. E’ il coendù . Vedete questa parola . 

MANACHINO . Manacus . Manaquìn <ut 
Manakìa • Genere di uccelli stranieri molto pic- 
coli ; i più grandi non eccedono la grandezza del 
canario, e ve ne sono della grossezza del reatti- 
no; il carattere di essi i di avere una forma_t 
corta e raccolta; quattro dita, tre avanti educo 
dietro ; il dito di mezzo è strettamente unito al 
dito esteriore fino alla terza articolazione, ed al 
dito interiore fino alla prima: il becco è conico , 
corto e lateralmente compresso verso la punta ; 
la coda e le ali sono corte . Tutti i Manachioi 
3om.T.XlX. S fi- 
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fino al presentr conosciuti , appartengono ai cli- 
mi caldi del nuovo Mondo ; stanno nei boschi 
grandi, c vivono d’insetti e di bacche; hanno il 
volo rapido, ma corto; si appollaiano a un’al- 
tezza di mezzo; vanno comanemente la mattina 
in piccole compagnie di otto o dieci della me- 
desima specie, c fanno allora sentire un garrito 
molto piacevole; si separano verso le nove o die- 
ci ore di Francia della mattina, passano la gior- 
nata in silenz'o e vanno a salvarsi dal caldo nei 
luoghi più folti delle foreste. Si distinguono 
molte specie di questi vaghi uccelli . 

Vi è; il Mattachino grande . Fedele Tìjé . 

Il Manachìno del Sig. Brisson . ledete alt «r- 
tìcolo Manachìno dalla testa o cappuccio nero . 

Il Mattachino colla collana y del Sig. Brisson. 
Ha un (raco più di tre pollici di lunghezza to. 
tale; la testa, di un rosso vivo; l’alto del col- 
lo e la gola , circondati di una fascia di color 
d’oro che forma una specie di collana , il rima- 
nente della piuma è nero , ma le ali sono di un 
bruno carico , il becco , le ugne ed i piedi so- 
no eiallastri . Il Sig. Brisson descrive tre altri uc- 
celli che riguarda come Manachini col ciuffo ; e 
che il Sig. Mauduyt ha insieme uniti in questo 
articolo; cioè: il Manachino rossiccio col ciuf- 
fo; la testa di esso esibisce un ciuffo giallastro ; 
la piuma del corpo è giallo rossiccia , siccome.^ 
ancora le penne minori delle ali ; la coda e le 
penne maestre delle ali medesime sono di un tur- 
chino brillante; la gola è bruna; il becco, gial- 
lo. Il Manachìno rosso coi ciuffo del Brasile; il 
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becco e la coda sono rossi; tutto il rimanente 
' della piuma è di un porporino più o meno ca- 
rico j ma il ciuffo è giallo . Il Manachino bigio 
col ciuffo ; la fronte , la parte inferiore dei cor- 
po ed il becco sono gialli ; le guarnizioni gran- 
di delle ali, rosse; tutto il rimanente della piu- 
ma, compresovi il ciuffo , è b'gio . 

Il Manachino dalla testa d oro di Caienna , 
Ta'u. Col. fig. !•; tutta la testa è rivestita di 
piume lucide di un giallo d' oro , con un tratto 
di un rosso vivissimo vicino alla parte superiore 
del collo ; le gambe sono bianche , con una mac- 
chia del medesimo rosso all' estremità esteriore: 
il becco è biancastro ; i piedi e le ugne sono 
gialli ; tutto il rimanente della piuma è di un_s 
nero lustro : questo Manachino è della grandezza 
di quello colla collana. Si distinguono due altri 
Manachini che il Sig. di Buffon riguarda come in- 
dividui della medesima specie: uno ha la testa co- 
perta di piume di un rosso molto vivo , il bec- 
co è di un giallo scuro; i piedi c le ugne sono 
cenerini : l'altro è il Manachino dalla testa bian- 
ca, Tav. Col. fig. 2. ambedae hanno il rima- 
nente della piuma di un nero brillante . Il Sig. 
Mauduyt pensa, come il Sig. di Buffon, che il 
maschio adulto sia il Manachino dalla testa d'oro ; 
la femmina, il Manachino dalla testa bianca, è 
quello dalla testa rossa , un giovane maschio . Il 
Manachino dalla gola bianca sembra una sempIL 
ce varietà dei tre precedenti ; la metà superiore 
del becco è nericcia, Tinferiore, bianca; i piedi 
c le ugne sono rossi, Tav. Col. $t^.fig. i. 

S 2 li 


Dig I ri by Coogle 



M A M 


275 


Il Manarhìno dalla testa nera di Cajenna . Và 
dete alt articolo Manacbino dalla testa e cappuc* 
ciò nero , siccome ancora pel Manachino del Bra- 
si:c . 

1 ! Manacbino turchino dal petto rossó di Ed- 
ward s , è il cordon bili, ledete questa parola. 

11 Manachino cenerino di Cajenna . ledete ^c^ 
cello cenerino della Guiana . 

M Manachino nero col ciuffo di' Cajenna. Fe‘ 
dete Tijé . 

ì\ Manacbino color d'arancio di Cajenna, Tav» 
Col. loi.pg. 2. E’ il Manachino giallo c nero di 
EdVVards; ed è della grandezza del Manachino 
l’osso ; differisce dal medesimo , dice il Sig.Mau» 
duyt , perchè non ha nero se non che sul dorso , 
sul groppone, sulle ali e sulla coda, e perchè 
le parti che sono di un rosso vivo nel primo, 
Sodo di un color d* arancio in questo , siccome 
àncora perchè quest’ultimo colore si estende so. 
pra tutta la parte inferiore del corpo: ha il bec- 
co bianco , i piedi bruni ; ed è forse una mera 
Varietà del Manachino rosso » 

Il Manachino rosso , TaV. Col. 34. Jf?. 3. E’ uno 
dei più grandi uccelli di questo genere , e sem- 
bra il^ più comune di tutti alla Guiana ; ha tre 
pollici e nove linee di lunghezza cotale; sette 
pollici e mezzo di espansione d'ali; la testa, il 
collo, il dorso ed il petto sono di un rosso bel-, 
lissimo: il rimanente della piuma è di un nero 
lustro ; ciò non ostante la base del becco è cir-> 
condata di piccole piume di un giallo d’arancio ; 
la piegatura dell’ ala ha parimente un tratto di 
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^uest’ ultimo colore ; il becco è nero : t piedi e 
le ugne sono rossi . La piuma nera nella fcm mi? 
na è sopra un fondo bigio verdastro . 

Il Manachino •variato di Cajenna; è il Mana- 
chino dalla fronte bianca, Tav. Col. 3*4. a, 
Ha sulla cima della testa una piastra di un bian- 
co non lustro, circondata di colore di acqua:.^ 
marinai il groppone e .la parte superiore della 
coda sono di un turchino lucidissimo; il ventre 
è di color d’arancio ; i lati sono variati di aran- 
cio e .di nero; la parte inferiore della coda è di 
un verde di uliva; tutto il rimanente della piuma 
è di un «ero di velluto più o meno lustro t 
il becco , le tigne e i piedi sono neri . 

Il Manacbino verde dal ciuffo rosso . Vedete 
7ijé • ) 

Il Manachtno dalla testa 0 cappuccio nero j del 
Brasile e di Caicnna; Fran. Caste noisette •, è ap- 
presso a poco della grossezaa del lucherino ; por- 
ta in Francese il nome del suo verso, simile al 
rumore che produce il piccolo stromento con cui 
in Francia si schiacciano le nocciuolc: ha la piu- 
ma bianca sotto il corpo, la gola ed il collo; 
il becco e le ugne neri , ed i piedi di un giallo 
d’arancio ; vi è una varietà in questa specie , Tav. 
Col. 302. jjg. I. I. 

MANATI . Nella lingua Calibi o Caribea , 
che parlano i naturali delle vicinanze di Cajen- 
na e di tutta la Guiana , si dà il nome di Mi- 
nati al lamantino ; Vedete Lamantino . Alcuni han- 
no dato ancora il nome di Manati al Ougone ; 
Vedete questa parala in seguito all’ artìcolo Vacca 
marina. S 3 MAN. 
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MANCANDRITE . Nome dato a una dellc_^ 
specie di funghi di mare o fongiti . Vedete que» 
sta parola. 

MANCELINIEREoMANCELLlNIERE,A/tf». 
eanilla , Plum, ; .Arbor toxica et lattea , frutta 
suavi, pomi' formi , qm Indiani sapjttas inficiunt, 
E’ V Hippomane foliis ovatis serratiti di Linneo, 
Fran. Mantelinier ou Manthelinier ou Mantellìnìer . 
Dice il P. Plumier che si dà io America questo 
nome a un'albero molto bello, ma molto peri- 
cotoso. Qiicsto. Autore ne distìngue tre specie, 
per la fórma delle foglie; cioè; il Manceliniere 
simile al pero , Mantanìlla piri fatie . 11 Mance* 
liniere dalle foglie di agrifoglio , 3f4nr<ini7/tf aqui- 
foia foliis. Il Mancelioiere dalle foglie oblunghe 
di lauro , Mantanìlla lauri foliis oblon^is . Quest’ 
ultima specie è il ^luttier degli uccellatori Fran- 
cesi , Sapium aucuparium , Jacq. Amer. 349. Gli 
abitanti dell’ America meridionale ne tagliano il 
tronco, e 'raccolgono il giorno seguente il sugo 
che n’è colato c che si è condensato ;se ne ser- 
vono come noi del vischio , par prendere i pap- 
pagalli ed altri uccelli . La maggior parte degli 
abitanti distingue due sole sorti di Manceliniere; 
quello di monte e quello della riva del mare . II 
Sig. Adanson pone quest’ albero tra i titimali . Il 
Manceliniere è un’albero di una grossezza mez- 
zana, dice Nicolson : ve nc sono di alti come 
i nostri noci, ed il tronco dei quali ha fìno a due 
piedi di diametro : la corteccia è grossa , molto 
unita e bigiccia : per poco che vi si faccia un' 
incisione , n' esce una sostanza lattea , eh’ è un 

su- 


" ■ . 7 ' : 



MAN 


a 79 


sugo caustico 1 un veleno acrininniosissimo , che 
brucia ed uccide : gl' Indiani v'intridono la pun< 
ta delle loro freccic quando vogliono avvelenarle, 
per servirsene nelle gucire. 

Il legno di quest' albero è bellissimo , duro , 
compatto, come quello del noce, segnato in al* 
cunì luoghi di vene bigiccie e nerlccie e suscet* 
tibile di pulimento ; se ne fanno mobili bellissi* 
mi : ^ pericolosissimo un' tal legno per gli ope* 
raj che lo segano , specialmente quando non è 
ben' asciutto . Quando lo lavorano fresco , porta- 
no la maschera sul viso , per timore che non ne 
schizzi il sugo negli occhi e rechi ad essi nocu* 
mento, si vuole che una volta , quando doveva 
atterrarsi un Manceliniere , si cominciasse dall’ac- 
cendervi intorno intorno un gran fuoco di legna 
secche: era d'uopo evitarne il fumo, per timo* 
re di risentirne qualche danno ; e quando si giudica, 
va che ne fosse consumato l'umido , vi si appli- 
cava l’accetta con minor pericolo . Le foglie, che 
sono annue, sono quasi rotonde; di due pollici 
in circa di diametro , merlate nel giro , ritonda- 
te alla base, appuntate in cima, grosse, di un 
verde cupo e lucide sopra , pallide sotto , piene 
di un sugo lattiginoso , sostenute sopra code o 
pezioli lunghi dalle dodici alle quindici linee ed 
il prolungamento dei quali forma una costa-# 
che divide ta foglia in due parti uguali t alcune 
fibre quasi dritte e le une alle altre parallele van- 
no a far capo alla costa medesima . 1 fiori sono 
amenti , che hanno la forma di una spiga lunga 
mezzo piede in circa , coperti di molte piccole 
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sommità carnose e di un rosso molto bello: que- 
sti fiori crescono lungo un fusto , in mazzetto , 
e sono sterili . In alcuni siti separati dagli amen- 
ti , nascono certi embrioni che divengono frutti 
sferici ) di un verde giallastro e rossigno , di un’ 
odore soave, lisci) senza corona o umbilico : so- 
no essi specie di pomi , che si manifestano sotto 
un’ apparenza ingannatrice ; sono molto simili este- 
riormente , per'la grossezza, per la figura e pel 
colore , alle nostre mele appiolc ; hanno un’ odo- 
re grato che invita a mangiarli: la carne, spu- 
gnosa e floscia , è impregnata di un sugo latteo 
e perfido , di un sapore insipido dapprincipio , 
ma ben presto causticissimo ed ardente : in mez- 
zo a questa carne si trova un nocciolo osseo , 
grosso come una castagna , duro , profondamente 
solcato , e che racchiude cinque piccole mandor- 
le triangolari , coperte di una pellicola argentina 
di un sapore di nocciuola , separatamente rinchiu- 
se in altrettante cellule , separate da altrettanti 
tramezzi . Si chiamano tali frutti Mancenilles o 
Manzantlles . 

11 Manceliniere cresce nella maggior parte del- 
le isole Antille , alla riva del mare: il sugo del 
corpo di quest’albero, siccome quello ancora di 
sue foglie e di suoi frutti , è un veleno molto 
violento , introdotto che sia immediatamente nel 
sangue, per mezzo di uno stromento come la_* / 
freccia: se si debba prestar fede a Nicolson , sem- 
p bra meno attivo preso interiormente. Dice Le» 

mery che se il Viaggiatore oppresso dalla fatica 
ardisce di riposare all' ombra di quest’albero, ha 
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luogo di pentirsene destandosi , perchè non tar- 
dano ad' infiammarsi gli occhi > c ad enfiarsi il 
corpo : la rugiada e !a pioggia gocciate dalle sue 
foglie 1 fanno, cadendo sulla pelle, l'effetto dei 
vessicanti > la foglia fa un* ulcere alla pelle nel 
sito in cui la tocca . I selvaggi Caribi che si ae. 
costano all’albero per avvelenarvi le frcccie, ri- 
volgono la faccia nel tagliarne la corteccia, per 
evitarne il vapore , e perchè non ne schizzi ad 
essi il sugo negli occhi . Cadono talvolta i frut- 
ti del Manceliniere nell’ acqua ; e la carne dei 
pesci e degli animali testacei e crostacei che ne 
mangiano , diviene un vero veleno j in somma , 
l’albero contiene in tutte le sue parti un veleno 
corrosivo e terribile per gli Americani . Preten- 
de il P. Nicolson che le cattive qualità del Man* 
ccliniere siano state esagerate ; egli è stato a se- 
dere più volte sotto a quest’albero; ha ricevuto 
sulla carne nuda le goccie di rugiada e di piog- 
gia che ne cadevano , e non ha mai provato nul* 
la di straordinario . Ha fatto anche più , si è 
strofinato le mani col sugo delle foglie e dei 
frutti , qualche volta anche il viso , c non ha mai 
veduto comparire la minima bolla , ne la più leg- 
gera infiammazione . Come mai dopo ciò , dice 
il P. I^icolson , prestar fede al P. do Tcrtre il 
quale riferisce : che la carne cotta col fuoco di 
le^no a Manceliniere , contrae un non se che di 
walìzM che arde la bocca e la gola . Si riconosce 
qui la bontradizione dei due Viaggiatori . Nicol- 
son è il’ apostolo del Manceliniere; du Tertrc_> 
n’ è stato il martire . Nicolson, dopo essere 
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convenuto che il . sugo del corpo del Manceli- 
Diere> quello delle foglie e dei frutti» è un «e* 
Uno molto violento » dice nella medesima..» 
pagina atfS. ( Sag^pio sulla Stor. T^ntur. di 5. Do- 
mingo ) , che questo sugo è per verità malefico » 
come quello di molte altre piante » e che potreb> 
be cagionare la morte , se non si avesse ricorso 
ai rimedi . Io so per mia propria esperienza , di< 
c egli , che i frutti del Manceliniere masticati 
cagionano nella bocca un' irritazione ed un calore as< 
sai violento ; ma so ancora , prosiegue egli , che 
gii accidenti medesimi non durano lungo tem- 
po , che vanno via da per se stessi , e che non 
hanno mai conseguenze funeste . Aggiunge non 
esser molto da temersi che i nuovamente sbarcati 
restino incomodati mangiandone i frutti ; danno 
essi piacere alla vista soltanto ; vi è poca sostan- 
za in ogni frutto , e diffìcilmente si distacca dal 
nocciolo; è sul principio di una grande insipi- 
dezza che non impegna a ritornarvi ; l’ irritazio- 
ne improvvisa che fà ben presto impressione sul- 
la lingua, le labbra e il palato , ne disgustano 
per sempre. Tal’ è la relazione di Nicolson. Sem- 
pre è vero però che vi sono pochi abitaati tra 
i Tropici che non evitino di riposare sotto que, 
sto albero e che non sappiano quanto pericolosa 
cosa sia il mangiarne i frutti. Si vuole che_> 
quando n’ è stato inavvertentemente mangiato 
ed in piccola quantità, questo terribile veleno 
poni il fuoco fino nelle viscere. Del rimanente 
viene assicurato che si può guarire bevendo a 
lunghi sorsi un gran bicchiere di acqua di ma- 
re ; 
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re ; siccome un tal albero non cresce gran fatto 
che sulla riva di questo elemento» si trova im* 
mediatamente 1' antidoto contro il veleno di 

esso . 

Le armi e le freccie intrise nel veleno del 
Manceliniere y ne conservano lunghissimo tempo 
la velenosa qualità . Noi ne abbiamo veduto Per- 
fetto nell’ arsenale di Brusselles, ove» in presen- 
za di uno dei nostri Generali » fu scoccata una 
di queste freccie nelle natiche di un cane. Ben- 
ché la freccia fosse stata avvelenata più di cen- 
to quarant’ anni prima delP esperienza ; il disgra- 
ziato animale non confermò menu con una mor- 
te sollecita che il veleno non era ancora estinto. 
Si veggono di queste sorti di armi dei Selvaggi 
in tutti i Gabinetti dei Curiosi » nè si può ab* 
bastanza biasimare P imprudenza di alcuni di 
succhiarne la punta coll’ idea che seno troppo 
antiche per poter nuocere . Abbiamo veduto , nel 
1759; in uno dei Gabinetti dello Statolder , un 
armeria piena di diversi strumenti , avvelenati 
senza dubbio col medesimo sugo . Vi si veggo- 
no ancora alcune punte di piccole freccie fatte 
di un legno di palma , che gP Indiani Ticounas 
lanciano col soffio per mezzo di una cerbottana . 
Tali armi secondano anche troppo bene P ardore 
che hanno questi popoli per le vendette . Porto 
namente non agisce allora il veleno se non si 
meschj immediatamente col sangue . 

MANCHIBOUI . Vedete alt artìcolo •Albicocco 
di S. Dominc.o, 

MANDIBULITE, Maniìbulius . Nome dato 

al- 
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alle mascelle dei pesci fossili o petrifìcati . 

MANDORLA di Andos . Vedete in seguito 
gir articolo Cocco . 

MANDORLO. ,Amy^dalut communh , Lino, 
677. Fran. ^Amandier . Albero coi fiori bianchi io 
rosa, che sorge all'altezza di venticinque piedi . 
Ha le foglie lunghe , strette , appuntate , dentel- 
late , dentellate caudate , disposte alternativamente 
sui giovani rami . I fiori di questo albero sono i pri» 
mi ad adornare le nostre campagne 1 sono solitari a 
a due a due, quasi sessili , sottili e bianchissi- 
mi, porporini alla base. Il frutto è ovale , schiac- 
ciato ai lati; l’invoglio di esso è un mallo me- 
diocremente grosso , consistente , coriaceo , di 
un cattivo sapore, e ricuopre un nocchio ligneo 
perforato c solcato ; questo nocchio è più o me- 
ro grosso, ma fragile; contiene una mandorla_ji 
oblunga , bianca dentro , di un sapore dolce o 
amaro, secondo le varietà del Mandorlo da cui 
proviene; il legno dell’albero è durissimo e taL 
volta ha bei colori. Si fa uso di due specie di 
frutti di mandorla dolce ; uno ha il guscio sotr 
tile e fragilissimo, ed in qualche maniera l’odo- 
re di viola , ^nriodalus dnlcìs putamine mollìorex 
l’altro ha il guscio più crosso e più duro,- 
^Amygdalus saliva fructu majori t C. B. PIn. 441. 
Tourn. 627. 

II Mandorlo ama un terreno asciutto e caldo; 
la magcior parte delle Provinc'c di Francia è 
troppo fredda , perchè le mandorle vi giungano 
a perfetta maturità ; quindi non sono buone per 
conservarsi ’ secche , ipa sono eccellenti a mangiar- 
si 
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Si fresche . Le buone mandorle vengono dallo»* 
Barbarla, della Provenza , dalla Lìnguadoca , dal- 
la Turrena e da Avignone: queste ultime sono pre- 
feribili a quelle di Provenza , per seminarsi nei 
viva) e formarne piantoni di un uso grandissimo. 
Ecco la miglior maniera di moltiplicarle : appena 
le mandorle sono giunte a maturità» si stendono 
in suoli coll'arena; e germogliano durante l’ in- 
verno . Si piantano in terra nella primavera, do- 
po averne rotto il germe ; con questo mezzo , in 
Vece di una sola radica principale e perpendico- 
lare che ordinariamente producono, formano una 
base o un piano di radici , che fa si che gli al- 
beri più facilmente ripiglino quando si trapian- 
tano . 

Vi è un piccolo Mandorlo nano , Jimygdalus risi- 
na % Lino, molto ramoso, alto tre o quattro pie- 
di, e i fiori del quale, di un bel colore di rosa» 
sono ottimi per adornare un giardino ; vengono a 
uno a uno e si aprono al principio di aprile ; 
tutti i rimessiticci, noumeno che il fusto princi- 
pale , nc sono ugualmente forniti : danno man- 
dorle amarissime . Questo piccolo arbusto cresce 
naturalmente in diverse contrade dell’Asia. 

Ci è venuta da Aleppo una specie di Mandor- 
lo, la foglia del quale è simile a quella della»» 
porcellana , e coperta dai due lati di una peluria 
fina e biancastra, il che la fa comparire come 
rasata ed argentea ; onde 1’ è stato dato il nome 
di Mandorlo rasato o argenteo . ^mygdalus Orien- 
ialis foUjs argenteh splendentibus • Ouham . Il 
Sig. Duca di Noailles k stato il primo che abbia 
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fatto allevare nei suoi boschetti questo arbusto . 

Dice il P. Nicolson che si distinguono alle 
Isole due specie di Mandorli; cfoèi il Mandorlo 
dalle foglie grandi e quello dalle foglie piccole ; 
si trovano I' uno e I’ altro nei monti » e se ne 
adopra indifferentemente il legno nei lavori di 
carradore , specialmente per far ruote e stanghe 
di vetture . Questo Autore ( Sagg,io sulUStor . Hat, 
di S. Domingo) dice che il Mandorlo della con* 
trada predetta ha il tronco alto * dritto « grosso 
e ramosissimo; l’ epiderme bruna e squamosa; 
l'inviluppo cellulare, bianco, di un sapore acre 
e di un'odore di mandorla amara; il legno , ben» 
ehè leggiero c filamentoso, è duro; le foglie so- 
no terminate da una punta ordinariamente tron- 
ca y molto simile a quelle del lauro ; i fiori pic- 
coli e bianchi , crescono in mazzetto lungo i pic- 
coli ramoscelli , il frutto è della forma di una 
ghianda , coperto di uìia pellicola , verde dap. 
principio , violacea in progresso e finalmente ne- 
riccia. 

Le mandorle di Europa o volgari, si mettono 
in tavola nef desser , o fresche o secche ; e som- 
ministrano un' alimento di un sapore che piace 
molto generalmente ; contengono olio in abbon- 
danza, e passano per nutritive; ma sono difficili a 
digerirsi , quando se ne mangia con eccesso . Se 
ne fanno colio zucchero diverse preparazioni , come 
marzapani , maccheroni ,' ec. Si confettano le man- 
dorle verdi ed intiere come le albicocche fresche, 
quando sono mature e secche , se ne fanno tor- 
rioni , cootetti, mandorle torrate o tastate • ec. , si 
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ricava dalle mandorle dolci , pestandole a poco 
a poco con acqua , un liquore latteo , dolce , e di 
grato sapore, le particelle aqiiee ed oleose del 
quale sono insieme unite per mezzo del sale . 
Questo liquore si decompone come il latte; « 
può ritrarsene una sostanza butirrosa . 

Le mandorle troppo lungo tempo conservate 
divengono rancide mediante T evaporazione della 
parte aquea . Per qualunque uso si adoprino le 
mandorle è d’uopo di spogliarle sempre della pel- 
lìcola gialla, la quale contiene una polvere re- 
sinosa ed acre che irrita la gola. 

Se ne fa un’emulsione sotto il nome di man- 
dorlato 0 di latte dì mandorla , pestando le man- 
dorle dolci, versandovi a poco a poco il siero, 
la decozióne di orzo , ed aggiungendovi un poco 
di zucchero. Tali emulsioni sono buone negli ar- 
dori di orina , nelle febbri ardenti , nelle infiam- 
mazioni dei reni o della vessica , nelle dissente- 
rie e nelle emorragie . Se in sedici oncie di lat- 
te di mandorle un poco denso si faccia sciogliere 
al fuoco un doppio peso di zucchero , si avrà un 
stroppo di orzata che si aromatizza talvolta coll’ 
acqua di fiori d’arancio . 

L’olio ricavato per espressione dalle mandorle 
dolci e recenti e mescolato eoo qualche siroppo 
pettorale , addolcisce 1’ acrimonia degli umori ed 
ammollisce le fibre indurate. E' buono nell’ardo- 
re , nella, soppressione di orina, nelle coliche, 
nella nefritica e facilita l’espcttorazione. Quest’ 
olio medesimo, applicato caldo all’ esterno, am- 
mollisce le durezze . 

Se- 
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Secondo il S?g, Buquet , f olio che sì ricava.^ 
senza fuoco c per espressione dalle mandorle dol- 
ci , quando è fresco, è verdiccio e torbido ; per- 
chè la forza dello stretèojo ha fatto uscire assie- 
me coll’olio una certa quantità di mucilagine 
che vi resta sospesa , e ne altera la trasparenza ; 
ma invecchiando l’olio diviene più chiaro . Perde 
il sapore dolce, e ne acquista uno acre e disgu- 
stoso, allora si dice eh’ è divenuto rancido. Una 
tale rancidità è prodotta dalla materia mucilagi- 
nosa da cui si sviluppa Tacido mediante un prin- 
cipio di fermentazione. Si osserva che gli olj 
grassi tanto più facilmente irrancidiscono quanto 
sono più fluidi. Quello di mandorle dolci, che 
conserva la fluidità fino a dicci gradi sotto il 
termine della congelazione dell’ acqua, secondo il 
termometro del Sig. di Reaumur , irrancidisce.» 
prestissimo, laddove quello di uliva, che si ge- 
la a dieci gradi sopra questo medesimo termi- 
ne, non irrancidisce se non dopo tre o quattro 
anni; e quello di bene, eh’ è quasi sempre fis- 
so, si conserva dodici anni ed anche più senza 
alterarsi ; effetto che dipende dall’ essere lo sta- 
to di fluidità più favorevole alla fermentazione. 

li Mandorlo amaro , uimygdalns amara non dif- 
ferisce dai precedenti se non per Tamarczza dei 
frutti ; il mallo o invoglio esteriore è più duro 
di quello delie mandorle dolci : si fa di sue uiandorle 
l’uso medesimo che delle dolci . E’ stato per lun- 
go tempo creduto che l’olio di mandorle amare 
fosse più risolutivo di quello di mandorle dol. 
ci : c se ne faceva poco uso per l' interno a ca* 

gio- 
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giooe dell' amarezza troppo grande che in esso si 
supponeva . Ma alcune esperienze recenti hanno 
fatto conoscere che quest’olio non differisce dall’ 
altro, attesoché l’amarezza risiede nella .sola par- 
te estrattiva che non si mescola coll'olio nel 
tempo dell’ espressione . Quest’ olio toglie le mac, 
chie del viso cagionate dal sole ; mescolato coll’ 
olio d’uovo, può impedire i segni del vajuolo. 

Le mandorle amare cagionano agli uccelli ed 
alla maggior parte degli altri animali , convulsio- 
ni mortali, eccettuato che all’ uomo ; effetto che 
deve attribuirsi alla sensibilità grande delle fìbril- 
le nervose dello stomaco di questi animali . 

Mandorlo del Capo di Buona Speranza , Si legge 
nell’ Effemeridi dei Curiosi , che cresce al Capo 
di Buona Speranza un albero che , non meno del- 
la sua mandorla, è una delle più belle produzio. 
ni che si veggano nel paese . Questa mandorla è 
più piccola delle mandorle ordinarie: ha una for- 
ma ricurva e terminata ad una delle estremità da 
una specie di tubercolo. Ciò chh ne fa pripcipaN 
mente la bellezza e la singolarità; è, che la pel- 
le esteriore del frutto è rivestita di una peluria 
così ben tessuta , che potrebbe paragonarsi ai più 
bei drappi di seta; sotto questo primo inviluppo 
vi é un nocciolo mediocremente duro , che con- 
tiene una piccola mandorla . 

MANDRAGORA .Mandragora . Fran. Mandra- 
pore . Pianta del genere delle belle donne ; è sen- 
za fusti e se ne distinguono due specie 0 varietà; 
cioè la bianca o maschio, e la nera o femmina . 

La Mandragora maschio. Mandragora fructuro- 
Bom.T.XlX. T tun- 
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tundo , C B. Pio. i 6 p. ; Tourn. Mandragora mas , 
J. B. 3. <517.» Mandragora y Dod, Pcmpr. 457. 
atropa Mandragora , Linn. 259., ha una radice 
perenne, lunga, grossa , talvolta semplice ed uni- 
ca , divisa spesse volte in due o tre parti, cir- 
condata di fibre sottili ; è bianchiccia fuori , ce. 
nerina e bigiccia dentro : le foglie escono imme. 
diatamente dal principio della radice , sono lunghe 
più di un piede , più larghe della mano in mezzo , 
appuntate ai due capi, senza peli, di color ver. 
de bruno , e di un’ ingrato odore ; escono di mez. 
zo alle foglie molti peduncoli ( piccole asticelle), 
lunghi un pollice e mezzo o incirca, ognuno dei 
quali sostiene un fiore campaniforme , tagliato or- 
dinariamente in cinque parti, alquanto peloso , 
bianchiccio, tendente al porporino: il calice è in- 
fundibuliforme, fogliato, frastagliato , peloso ; suc- 
cede ad esso un piccolo pomo rotondo , grosso 
come una nespola, carnoso, molle, verde dap- 
principio, gial'astro in segutto, di un’ odore for- 
te e puzzolente, e la polpa del quale contiene 
alcuni semi bianchi , che hanno sovente la figura 
di un piccolo rene , e sono disposti sopra una 
sola linea . 

La Mandragora femmina y Mandragora f emina, 
J. B. 3 818., Gius. Hist. 87. Mandragora flore 
subcdruleo purpur assente y CaB. Pin. 169. , Tourn. 
76.; ha la radice lunga un piede, bene spesso di- 
visa in due rami , bruna fuori , bianca dentro e 
guarnita di alcune fibre : ha le foglie simili 9 —# 
quelle della Mandragora maschio, ma più strer- 
te e più nere; i fiori sono di color porporino che 
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si accosta al turchino: i frutti sono più pallidi, 
più piccoli ed in forma di pera , della figura di 
quelli del sorbo o del pero , ma di un' odore ugual- 
mente forte che quello della Mandragora maschio; 
ì semi sono più piccoli e più neri. 

L’una e l'altra Mandragora vengono naturalmen- 
te nei paesi caldi, nel Levante, nell' Italia e nel* 
la Spagna, nei luoghi ombrosi ed umidi: non si 
trovano ordinariamenrc in Francia fuori dei giar- 
dini nei quali vengono coltivate. 

Le foglie e la corteccia della radice di queste 
piante sono di uso : spandono ciò non ostante un' 
odore fetente; la corteccia della radice seccata ha 
un sapore acre , un poco viscoso , amaro , che.^ 
cagiona nausee; va io Francia comunemente dall* 
Italia. Si suole porre la Mandragora nel numero 
dei rimedi che inducono stupore , ossia narcotici 
c soporiferi j c si conclude che abbia una tale vir- 
tù dall’ odore ingrato e puzzolente eh’ esala e che 
dii alla testa. Si hanno prove che purga pervo« 
mito e per secesso , cagionando convulsioni ; si 
loda ciò non ostante contro i moti convulsivi . 
£’ d'uopo sperare che un tal rimedio terribile o 
incerto finora , sarà qualche giorno esaminato dall* 
illustre Sig. Stork , e che questo dotto Medico, 
riconoscendo nella Mandragora tante proprietà ana« 
loghe a quelle del nappello , del pomo spinoso, 
della cicuta e del giusquiamo , dei quali ha pro- 
vato l’uso interiore, farà 1' esperienze medesime 
sulla Mandragora. 

' l Sigg. Glo. Tcrenz) c Linceo, Professori di 
Botanica a Roma, hanno già cominciato quest* 

T a espe* 
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esperienze; hanno essi inj’hiottito a digiuno ed in 
pubblico il frutto della Mandragora coi semi , sen- 
za provare il minimo sintomo di assopimento c 
di qualche altro male. 

In attenzione della decisione del SIg. Stork , 
consigliamo alle donne incinte di non servirsi di 
questa pianta come di uno specifico per la matri- 
ce ; perchè produce sovente sintomi spasmodici e 
talvolta l'aborto . I Medici antichi davano un vi- 
no nel quale avevano fatto stare in infusione la 
radice della Mandragora , per procurare la stupi. 
dezza quando era d’uopo togliere qualche mem- 
bro all’ infermo : si dice che la Mandragora, ap« 
plicata in cataplasmo, ammollisca e risolva i tu- 
mori duri, scirrosi e scrofolosi. 

Gli Antichi ed alcuni Moderni hanno detto mol- 
te cose singolari sulla Mandragora; ma sono que- 
ste o proprietà superstiziose o favole ridicole che 
non meritano di fissare l’attenzione. La radice di 
Mandragora rappresenta talvolta per mezzo di sue 
divisioni o parti ritte in terra, le coscie di un* 
uomo, ma in una miniera grossolana; nè io al- 
cuna maniera è simile ad esse nella parte supe- 
riore. Si viene a capo facilmente a forza di arte 
di rendere le ra>lici non «oln di questa pianta , 
ma di molte altre ancora, molto simili al corpo 
umano. Gl’Impostori o i Ciarlatani che persua- 
dono con facilità al volgo credulo, che le Man- 
dragore si trovano solamente in un piccolo can- 
tone inaccessibile della China, imprimono sulle 
radiche delle canne, del'a brionia, e di molte 
altre piante ancora fresche, figure di uomini odi 
. . don. 
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donne. Per' rappresentare i peli, piantano nei 
luoghi convenienti grani d’orzo , di avena o di mi- 
glio ; rimettono in seguito le radiche medesime 
nelle fosse che riempiono di arena fina, ove le 
lasciano finché questi semi abbiano messo radici, 
che dividono quindi in filamenti sottilissimi ; e_> 
gli aggiustano in maniera che rappresentano i ca- 
pelli , la barba, e gli altri peli del corpo . In ta. 
le stato le vendono come vere radiche di Man- 
dragora, che abbiano proprietà maravigliose. 

MANDRILLO . Specie di babbuino . ledetene 
ta Storia nel proseguimento deir articolo Bah» 

buÌHO . 

MANGABEY . Nome dato a una scimmia del. 
la famiglia delle bertuccic . E’ V^ethyops Sìmia 
caudata, imberbis , cc. di Linneo." Vedete Scim- 
mia di Madagascar, in seguito oW' articolo Scim- 
mia \ 

MANGAIBA . E’ un bell’albero del Brasile-» 
della grandezza di uno dei nostri susini. Ha le 
foglie piccole ed opposte, verdastre e sinuose ; 
ì fiori sono piccoli , bianchi , disposti in istelle 
come quelli del gelsomino e molto odorosi: il frut. 
to é simile a un’albicocca per la figura , pel co- 
lore e pel sapore; contiene una polpa midoliosa , 
succulenta, lattea, di un sapore eccellente , e che 
racchiude sei piccoli nocchi : nasce questo frutto 
in abbondanza , e non matura se non quando è 
caduto dall’ albero ; umetta, rinfresca le viscere, 
e scioglie il ventre. L’albero del Mangaiba mol- 
tiplica talmente che riempie le foreste del paese: 
è in fiore per lo spazio di nove mesi dell’anno. 

T 5 MAX. 
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MANGANESE . Fra». Ma7,alaise ou Man^inese . 
Specie di miniera di ferro che contiene zin(»o . 
Vedete alP articolo Ferro ■, e Consultate la nostra 
Mineralogia . Tom. II. 

MANGANESE o MAGNESIA dei Vetrai. 
Fran. Manganale ou Magnesie des Verriers . Vedete 
la descrizione di questa sostanza metallica e par. 
ticolare nel proseguimento dell’ articolo Ferro . 

MANGIA API. Vedete Mangia Vespe. 

Mangia Capre. Boa scytale, Linn. Frzn. Man- 
geur de Chevres . Questo serpente si trova in 
America, ed è del secondo genere; Viene assi- 
curato che stringe cosi fortemente le capre, Ic_» 
pecore, ed altri animali, avvitticchiandosi intorno 
ad essi, che gli soffoca per quindi divorarseli. 

Il colore del Mangia capre è di un bigio ce- 
nerino c verdastro, segnato sul dorso di macchie 
rotonde e nere; si veggono sui lati altre mac- 
chie che rappresentano anelli neri intorno a un 
disco bianco : il ventre è seminato di macchiet. 
te dello stesso colore, che formano file di pun- 
ti gli uni agli altri contigui : la testa del rettile 
è oblunga, stretta, di una forma quasi cilindri- 
ca, anteriormente ritondata , superiormente con- 
vessa, c coperta di scaglie di diverse figure : ve 
ne sono, trai muso e gli occhi, quattro quadra- 
te e disposte a paia; a queste scaglie ne segue 
un’ altra che occupa il centro e che ha la figura 
di un cuore la punta di cui fosse rivolta in die- 
tro, è essa accompagnata da ambedue i iati da 
un’ altra piccola scaglia sotto la quale è situato l’oc- 
chio ; il tutto è terminato da due altre Sicaglie gran * 
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di , di una forma pressocchè triangolare , chc_> 
guarniscono tutta la parte posteriore della testa; 
la quale ha itati convessi in direzione verticale* 
e rettilinei in direzione orizontale: la mascella 
inferiore è molto più corta della superiore : gli 
occhi sono piccolissimi > un poco rifondati e si- 
tuati sui lati della testa: il tronco è allungato * 
affilatissimo* senz' alcuna cavità al sito della sua 
congiunzione colla testa, ha una larghezza uni- 
forme quasi fino all’ano, ed è inferiormente co- 
perto di duecento cinquanta lame: la coda è cor- 
tissima, alquanto grossa, ma meno del tronco* 
terminata da una punta fina ed inferiormente.» 
guarnita di ventisei lame, secondo Gronovio . 11 
numero di queste lame è molto differente , se- 
condo Linneo , il quale ne ha contato fino a set- 
tanta . 

Mangia fomento . E’ il bruco eh’ è cosi perni, 
cioso ai grani prima che si mietano, ledete Far, 
falla dei grani . 

Mangia Formiche o Mirmicofago . Fedele alC ar- 
ticolo Formicario . Si dà ancora il nome di Man- 
gia formiche al porco di terra . Fedele Torco di 
terra. 

Mangia galline . Specie di falcone di passo, o> 
piuttosto di bozzago cenerino chiamato pagani 
nell'isola di Cajenna . 

Mangia ghiri . Vedete Mangia topi . 

Mangia granchj. Vedete Cane granchio ^ c Gran, 
thivoro uccello . 

• Mangia miglio . Nell'isola di Caienna si dà que- 
sto nome, siccome ancora quello di ortolano, 

T 4 al- 
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Mi cocot ziti che distrugge le piantazioni del miglio. 

Mangia mosche o Moschivoro . Lat. Muscìcapa . 
Fran. Gobe- monche . Nome di un genere di uc- 
celli che hanno il becco dritto , orizontalmente 
compresso alla base, quasi triangolare, alquanto 
uncinato alla punta , e leggermente incavato ai 
due lati, all' estremità della parte superiore; vi 
sono alcuni peli più o meno lunghi , duri e si* 
mili alle setole, che vengono avanti sugli angoli 
deir apertura del becco . Questi uccelli vivono 
di mosche , di farfalle , etc. Abitano a preferenza i 
boschi, evi stanno posati sugli alberi, donde si 
gettano sugli insetti che sono ad essi a portata : 
rare volte discendono io terra , c poco vi si fer- 
mano . Se ne conoscono due sole specie in Euro- 
pa ; ma ve ne sono di molto differenti nelle re- 
gioni calde deH'antico continente, ed un numera 
ancora più considerale nelle terre meridionali del 
nuovo Mondo, ove gl’insetti sono più abbondan- 
ti e più grandi . Osserva il Sig. di Buffon che 
questo numeroso genere di Mangia mosche , è com- 
posto di uccelli di tre diverse grandezze. 1 pri- 
mi non arrivano alla grandezza dei rosignuoli ; 
e sono i Mangia mosche propriamente detti . 1 se* 
condi sono un poco più grandi dei rosignuoli : 
e sono i Mangia mosche detti occhio di bue, Fran. 
Moucherolle . Vedete Occhio di bue . I terzi sono 
quelli che, coi caratteri propri a tutti i Mangia 
mosche, sono della grandezza dello scorticatore 
o gazza rossiccia , e si chiamano tiranni . I Man. 
già mosche sono uccelli malinconici , ed hanno 
un grido ossia verso rauco ed ingrato . 

Il 
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11 Mancia mosche propriamente detto , quello 
che frequenta le nostre campagne • viene tra noi 
in primavera , e parte fin dal mese di settembre. 

Ne restano talvolta alcuni » i quali , sorpresi dai 
freddi > s’ internano nelle foreste . 11 nostro Man- 
gia mosche y con un carattere intrattabile e sel- 
vatico y stabilisce il suo nido allo scoperto y so* 
pra gli alberi poco elevati , o sui cespugli ; lo 
compone di musco y di lana intrecciata con radi- 
che; il tutto senz’arte. Sembra y gcnera!mentc_> 
parlando, che questi uccelli manchino d’istinto, e 
se ne manifesta all’esterno la stupidezza . La fem- 
mina fa quattro o cinque uova . Il Mangia mos- 
che , secondo .A Idrovando , sta tutto l’anno in_» 

Italia , e vi si chiama stoparola , si chiama an- 
cora bonario y boavinus •, perchè va talvolta die- 
tro ai buoi , per attrappare le mosche che mole- 
stano questi quadrupedi . La piuma superiore è 
bruna, variata di bigio sulla testa, ed orlata di 
bianchiccio alleali; la gola , bianca ; il rimanen- 
te di un bruno rossastro ; il becco, nericcio, ma 
bianchiccio alla base della parte inferiore; i pie- t 

di e le ugne sono di un bruno carico , Tav. Col. 

565. yfi^g. I. ' 

- 11 Mangia mosche dalla fascia bianca, del Se- 
negal . Se ne distinguono due specie : uno ha il 
petto nero, ed è il maschio; l’altro lo ha ros- 
siccio, ed è la femmina, Tav. Col. n. i. e a. Il 
maschio è un poco più grosso . Hanno ambedue 
la testa coronata di una fascia bianca . 

Il Mangia mosche dalla gola rossiccia , del Sene- 
gai , Tav. C9I, ^ 67 , £’ il Mangia mosche cblla 

col- 
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Collana , del Senegai del Sig. Brtsson . La picma 
auperiore è di un bigio turchiniccio ; rinferlore è 
bianca; vi è, alla gola ed al collo» una larga pia- 
ltra bruna , orlata di nero . 

Il Mangia mosche ( variato ; ) colla coda lunga 
" e bianca , di Madagascar . Vedete Schei di Mada. 
g^ascar . Vi è parimente il Mangia mosche dalla 
coda lunga i di Cingi . Viaggio alle Indie ed alla 
China , fot», a. pag. 196. Si legge nel medesimo 
viaggio , la descriaione di un Mangia mosche col- 
la testa nera, della China, f. 2. pag.197. Quest’ 
uccello è grosso come il nostro merlo , ed ha_.« 
una specie di ciuffo; la parte inferiore della co* 
da è di un bel rosso . 

Il Mangia mosche colla coda forcuta , del Mes- 
sico . Vedete Occhio di bue colla coda forcuta , del 
Messico . 

Il Mangia mosche dal ventre bianco » di Cajcn- 
na . Vedete Gillit . 

Il Mangia mosche col ventre giallo , di Cajen- 
na , Tav. Col. 5<5p. fig. a. E’ il Mangia mosche 
di Cajenna del Sig. Brisson . La piuma supcrio- 
re è bruno olivastra . 

Il Mangia mosche bianco, del Capo di Buona 
Speranza , Tav. Col. 234. , fig. E’ il Mangia_» 
mosche colla testa di co'or d’acciajo levigato. 

Il Manoia mosche blu 0 azzurro , delle Filip- 
pine , Tav. Col. 666. , fig. 1, b’ il piccolo az- 
zurro . 

11 Mangia mosche bruno . Se ne distinguono più 
sorti: quello di Cajenna, che ha la piuma cu- 
pissima. Quello della Carolina, che ha la piu- 
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ma bruno-cenerina: è il Mangia mosche cenerino 
della Carolina , del Sig. Brisson . Catesby lo ha 
chiamato piglia mosche bruno . Quelli chiamati 
Mangia mosche bruni della Martinicca ; uno è 
l’occhio di bue bruno della Martinicca; l’altro 
è il Mangia mosche col ciuffo della Martinicca . 
Riguardo al Mangia mosche bruno della Virginia* 
Vedete Occhio di bue di Virginia . 

Il Mangia mosche d’ America , Tav. Col. 666. 
Vedete "Piccolo nero aurora. 

II Mangia mosche della Carolina, delle Tav. 
Col. Vedete Tiranno della Carolina . li Mangia^* 
mosche della Carolina del Sig. Brisson , è il pi* 
glia mosche rosso di Catesby . 

Il Mangia mosche (grande) della costa di Ma- 
labar . Vedete Drongo . 

Il Mangia mosche della Luigiana , Tav. Col. 666. 
fig. 2. La piuma inferiore è di un giallo bellis- 
simo ; la cima, la parte posteriore della testa e 
la gola sono di un nero di velluto ; tutta la par- 
te inferiore del corpo è di un verde di uliva. 

II Mangia mosche dell’ isola di Francia . Ha la 
testa nericcia; le ali di un bruno rossastro; il 
rimanente è variato di bianco e di bruno. 

Il mangia mosche di Pondichery , I Francesi che 
frequentano la Costa del Coromande! , ove si tro- 
va , l’hanno chiamato rosignuolo delle Indie , per- 
chè ha un canto molto grato. Viaggio alle Indie 
est alta China , tom. i . , pag. 198 . 

Il Mangia mosche col ciuffo. Se ne distinguo- 
no molti; quello della Martinicca, eh’ è il Man- 
gia mosche bruno della Martinicca, Tav.Col.s6S^ 

Quel. 
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Quello del fiume delle Am izoni ; Vedete Ctònio* 
Quello di Madagascar, è un òton^o \ Vedete qne~ 
sta parola. Quello di Virginia, è l’occhio di bue 
col ciuffo verde, di Virginia. Quelli del Brasi- 
le e del Capo di Buona Speranza , sono occhi di 
bue col ciuffo, colla testa di color d’accìajo le- 
vigato. Quello del Senegai, Tav.Col.$j^. Quel- 
lo deir isola di Borbone, fig. i. 

Il Mangia mosche ( i^rande e cenerino ) di Ma- 
dagascar . Vedete Ktttk,i Manou . 

11 Mangia mosche nero, colla collana. Ve ne 
sono molti ! quello chiamato Mangia mosche ne- 
ro di Lorena, Tav. Col. j 5 j. muta fino a quat- 
tro volte la piuma nell’anno medesimo : fa cinque 

0 sei uova per volta : viaggia in Italia e nel Nord . 

1 Mangia mosche del Capo di Buona Speranza, 
Tav. Co/. 57Z. il maschio ha una collana. Que- 
sti uccelli del Capo e di Lorena formano una_* 
specie sola . 

Il Mangia mosche (grande) siero, di Cajenna . 
Vedete Tiauhau . Il Mangia mosche nericcio della 
Carolina, è il piglia mosche nericcio di Catesby . 

Il Mangia mosche oliva . Se ne distinguono 
mo'ti : quello di C. jerna , Tav. Col. 574. , fig '}. , 
è piccolissimo . Quello del Canadà e della Ca- 
rolina ; va a passale 1’ inverno alla Giammaica ; 
è il piglia mosche cogli occhi rossi , di Cates- 
by , e I’ òcch'O di bue , oliva di EdWards . 

l\ Mangia mosche colle orecchie bianche . Quest* 
uccello è stato portato da Cajenna , sorto il nome 
di formicario colle orecchie bianche . Ha soli tre 
pollici di lunghezza, compresavi la coda, eh’ à 

ec- 
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eccessivamente corta e gli riesce svantaggiosissi- 
ma pel volo . La gola è nera ; la piuma supcrio- 
re , bruna ; il ventre , i lati e la parte inferiore 
della coda y sono di un bianco bigiccio ; sul 
meato uditorio vi è una fila di piume bianche , 
lustre, e che formano, da ambedue i lati del!a_j 
testa , una specie di girandola . Quest* uccello è 
un formicario . Vedete questa parola . 

Il Mangia mosche pica , di Cajenna . Vedete 
Gillit . 

il Mangia mosche rosso , della Carolina . Vedete 
“Piglia mosche rosso . 

11 Mangia mosche rossiccio, di Cajenna. Vc_> 
ne sono di due specie . Quello col petto di co- 
lor d’arancio, Tav. Col. 831., figi. Ha il dor- 
so di un bruno smaltato di verdiccio . L’ altro 
ha il dorso di un rossiccio chiaro ; la gola e tut- 
ta la parte anteriore del carpo , sono bianchìc- 
eie, Tav. Co/. 453., fig. i. 

11 Mangia mosche picchettato . Se ne distinguo- 
no due. Uno è il caudec ; Vedete questa parola . 
L’ altro è il Mangia mosche col petto picchettato 
di Cajeona , Tav. Col. 573., fig. 

Il Mangia mosche verdiccio, della China. Ha 
la testa nera , ma cerchiata di una fascia bianca, 
che parte dall’angolo dell’ occhia; la piuma in- 
feriore è di un bianco bigiccio , Viaggio alle In- 
die ed alla China pag. ipy. 

Mangia mosche ( lucertola . ) E’ una varietà del- 
la nostra lucertola verde ; e si trova in Ameri- 
ca. 1 Caribi lo chiamano culla ouna . 

Mangia mosche (vegetabile). Nome dato a_j 

una 
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una specie di apocino . ledete apocino mangia 
mosche , e F articolo ^ttrappa mosche . 

Manjìa mosche zanzare . Fran. Cobe mouchem 
ror.s . Il S^g. di Buffon dà questo nome a duc_^ 
uccelletti dell* America meridionale , e del gene- 
re del Mangia mosche. Uno più piccolo dcH’uc- 
cello chiamato fiorrancio , ne ha appresso a poco 
la figura ed anche i colori ; un bigio olivo, e 
senza giallo sulla testa, fa il fondo del colore di 
sua piuma. L’altro, rappresentato, Tav. Col. 
8ji , fig. 2 ., sotto il nome di piccolo Mangia_j 
mosche picchettato di Cajcnna , è ancora più pic- 
colo del precedente i la piuma' inferiore è di un 
gialla di paglia; la superiore è di un nero orla- 
to di verdiccio; la testa è giallo-nera. 

Mangia noccioli : è il frisone . Vedete questa 
faroli . 

• Mangia ostriche . Vedete Ostricario . 

Mangia pepe . Vedete Tucano . 

Mangia pere. Si dà questo nome alla larva che 
mangia la specie di pera chiamata zuccherina t 
ai cangia in una sorte di tignuola . Vedete que» 
sta parola . 

Mangia pietre . Vedete Litofago . 

Mangia piombo. Vedete alF articolo Mergo. 

Mangia Serpenti. Nome che danno gli Egizia- 
bì all’ ibi . Vedete questa parola . 

Mangia tasso ( pianta ) . Fran. Mange-bouillon 
ou les Souffreteuses t Dice Goedard che la pianta 
chiamata tasso alimenta vermicci'uoli , ragnetti, 
ed un’altro animaletto munito di forbici in fron- 
te , che apre c chiude quando vuole . Questi ani- 
ma- 
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mali che nascono sulla foglia del tasso , si di- 
struggono in una maniera singolare . Il verme 
diviene la preda del ragno , e l’ insetto armato 
di forbici che mangia T uno e 1’ altro , aspetta 
volentieri che il ragno , sia pieno di vermi , lo 
taglia quindi in mezzo al corpo ed immediata- 
mente lo inghiotte. 

Mangia topi . Boa murina , Linn. Serpente del 
secondo genere. Questo rettile, secondo Seba , 
abita più le acque che i massi . Vive di una specie 
di topi , dei quali il citato Autore dà la descri- 
zione in seguito a quella del serpente di cui si 
tratta . 

Qiiesto rettile ha la testa oblunga , schiaccia- 
ta e terminata anteriormente da una punta ottu. 
sa ; la parte superiore è convessa e rilevata in 
gobbo dall’ una e dall’altra parte dietro agli oc- 
chi » i lati sono piani non meno che la partt_> 
inferiore : le scaglie che cuoprono la testa hanno 
diverse figure e vanno diminuendo verso la par- 
te posteriore , cuoprendosi come i tegoli di un 
tetto : il tronco è compresso ai lati , guarnito so- 
pra e sui lati medesimi di piccolissime scaglie 
parimente imbricate ; la parte inferiore del cor- 
po è coperta di duecento cinquanta quattro lame 
grandi trasversali e strettissime t (a coda è cor- 
ta, un poco grossa ed inferiormente guarnita di 
sessantacinque lame y secondo Linneo , e di ses- 
santanove , secondo Gronovio ; la parte superio- 
re del corpo è di un colore turchiniccio , mo- 
scata sulla schiena di macchie grandi rotonde, 
e sui Iati di macchie nere, più piccole delle 

prc- 
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precedenti : I’ abJome è bianchiccio ed ugualmeo* 
mente moscato di macchiette nere > sparse sen- 
z’ ordine . 

Mangia vermi , di Edwards . Fedele Semifino 
( mangia vermi ) . 

Mangia vespe o Vespivoro . Vedete quest' ultima 
• 

Mangia uomini o Antropofago . Vedete Arompo e 
Manticora . 

Mangia uova di grilli . Vedete Distruttore dei 
bruchi . Il Mangia uova di gallina > di Maregra* 
ve è il guimpo . 

M ANG LO . Mangile . Fran. Mangle ou Manglier , 
Quest' albero è uno dei più comuni che cresca- 
no nei luoghi marittimi sotto la zona torrida 
nelle Indie occidentali , principalmente lungo 
le coste della Nuova Spagna, alle Antille verso 
r imboccatura dei fiumi ed in riva al mare , ove 
prodigiosamente si moltiplica . Dice Lemery che 
ve ne sono tre specie . 

La prima è chiamata cereiba ; ed è il Mangio 
bianco o il Mangio bobo , o il Mangio pazzo , 
ConocarpHs procimbens , Lino. E’ simile a un pic- 
colo salcio. Le foglie di esso che sono opposte, 
rilucono ai sole , perchè sono impolverate alla 
superficie di un sale molto bianco che viene dai 
vaporidei mare, seccati dal calore del sole; ma 
quando il tempo è umido, il sale si fonde. 
( Questo fenomeno merita qualche attenzione per 
parte dei Chimici, attesoché proverebbe che il sa- 
le marino si solleva , colf acqua che lo contiene, 
Qcir atmosfera , fino a una certa altezza.) Se_j 

una 
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una tale proprietà fosse particolare al ccreiba c 
foMC veramente reale, questo arboscello sarebbe 
bastantemente disegnato ; ma tutte le piante di 
un’ altro .genere , che sono ugualmente vicine al 
mare, ne sono quasi sempre parimente coperte: 
del rimanente , i fiori del cereiba bianco sono 
giallastri e di un’ odore di miele . ( Il Mangio 
bigio è il ConocarpHS eretta ^ di Linneo.) 

La seconda specie di Mangio si chiama ccrei-^ 
butta ; ed è un piccolo arboscello che ha la fo- 
glia rotonda e grossa , di un bel color verde ; 
il fiore è bianco, il frutto, grosso come una noe* 
ciucia e molto amaro . 

Laterza è chiamata dagl’indiani guaparaìba, e. 
dai Portoghesi mangae verdaàeiro. Mangio nero_ 
vero o salato. Quest’albero è molto più eleva- 
to c più ampio dei precedenti ; non eccede i , 
venticinque piedi di altezza e i venti pollici di 
diametro; ha la corteccia bigio-bruniccia . N’ è- 
singolare ed ammirabile la maniera di crescere;, 
perchè dai flessìbili, elevati ed estesi suoi ramo- 
scelli , partono mazzetti di filamenti che scendo, 
no fino a terra, vi si stendono sopra, vi pren- 
dono radice e nuovamente sorgono in alberi gros. 
si come quello da cui escono. Questi si molti- 
plicano nella stessa maniera; ed un’albero solo 
può divenire il ceppo di un’intiera foresta . 11 
Sig. Froger, nella Relazione de’ suoi viaggi, 
dice che nell’isola di Cafenna le paludi , sono co- 
perte di Mqngli, c che le ostriche si attaccano 
ai piedi cd ai rami che pendono da tali alberi . 
Le ostriche vi depongona l’uova; e la piccola 
Bom.T.XlX. V pa- 
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posttrità che vi s! trova aderente , ingros- 
sa , ed al salire ed al discendere della marea , è 
alternativamente nell’ acqua , o sospesa in aria . 
Secondo Nicolson , il candela Americana , Mangite 
f^uaparaiba di Pison , è il mangles aquatica di 
Plumicr; B^hìzophora d? Linneo. Quest’albero è 
il Mangio rosso, e cresce nei siti paludosi della 
riva del mare s la corteccia di esso è febbrifuga * 
Vedete Blattì . 

Il legno di un tal Mangio è solido, pesante, 
di fibre lunghe c fitte; il colore è bruno rossigno : 
i legnaiuoli di lavori grossi se ne servono pei 
piccoli bastimenti . Ha le foglie simili a quelle 
del pero: i fiori sono piccoli, e succedono ad 
essi silique esteriormente simili ai bastoni della 
cassia, piene di una polpa simile alla mi(^olla 
delle ossa e di un sapore amaro. Alcuni India- 
ni se ne alimentano per mancanza di altro cibo. 
Ha la radice molto tenera : ed i pescatori se ne 
servono per guarire le punture delle bestie vele- 
nose e dei pesci. La decozione dalla corteccia 
tinge di color di ruggine. Questa specie di Man- 
gio è un paletuviere , Vedete questa parola . I 
Mangli sono così grossi, e le radici di essi, 
uscendo per la maggior parte dalla terra , risal- 
gono , dice il Sig. Froger , c s’ intrecciano cosi 
bene , che vi si può in certi luoghi camminar 
sopra per Io spazio di venti leghe , senza che il 
piede tocchi terra . La disposizione delle radici 
del Mangio impedisce che possano abbordare i 
navigatori , e forma un’ asilo ai pesci contro i 
pescatori . 

Si 
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■ Si ve?5’ono nei Gabinetti parti di rami o di 
radici di Manali tutte cariche di ostriche. 

Mangio bianco . Si dà questo nome a una spe- 
cie di Mangio di cui si fa menzione qui sopra > ed al 
Mahot . yedfte questa parola . 

Mangio bobo o Mangio pazzo : è il Mangio 
bianco . 

Manolo rosso. E’ l’albero resinifero della riva 
del mare ; Vedete gjesinifero . 

MANGO. Vedete Mangio . 

MANGO . Tolynemus Virginìns ^ Linn. Pesce del 
genere del polinemo, che si trova nei mari vicini all’ 
America , E’ distinto dalla specie chiamata penta- 
dattilo, perchè ha sette raggi distinti vicino alle 
natatoie del petto, laddove l’altro ne ha cinque 
^oli ; differisce dalla specie chiamata pesce di pa. 
radiso, perchè non ha la natatoia della coda in- 
cavata, ma intiera, larga e terminata in punta.» 
aguzza : dice Linneo che il Mango ha eli oper- 
culi delle branchie dentati come una lama di se- 
ga : la prima natatoia dorsale ha sette raggi ; la 
seconda tredici, il primo dei quali spinoso; le 
pettorali nc hanno quindici per ciascheduna ; le 
abdominali , sei, uno dei quali spinoso; quella 
dell’ano ne ha sedici, i due primi spinosi; quel- 
la della coda, quindici. Enciclop. Mctoi. 

MANGO o ALBEKO MANGHIFERO, Man. 
gas yArah. ; Arbor mangifera . Fran. Manguier oh 
Mango. Albero grande e ramoso che cresce nei 
paesi di Ormus, di Malabar , di Goa , di Gaza- 
rate, di Bengala, di Pegi'i e di Malacca: vene 
sono due specie; una è domestica c coltivata, 
r alu'a è selvatica. V z -Il 
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II Mango domestico è grossissimo , sempre ver- 
de , ed è aito iìno a quaranta piedi: sten le lun- 
gi i suoi rami in giro e rende frutto due volte 
1' anno , da sei o seti' anni fino a cento ; si mcU 
tiplica o innestandolo , o seminandolo : ha le fo- 
glie grandi . fi suo frutto , che molto si acco- 
sta alla forma di un cuore , pesa talvolta due lib. 
bre di Francia : se ne trovano di diversi colori 
/Sopra UR albero medesimo; gli uni verdicci, gli 
altri rossi e gialli ; tutti buoni e di un grato odo- 
re; dispiace nondimeno a molti il sapore di te- 
rebintina di cui sòno impregnati . Questi frutti 
contengono un nocciolo largo e schiacciato , nel 
quale vi è una mandorla di un sapore di mandor- 
la amara ; il nocciolo è coperto dalla polpa del 
frutto , che è giallo e più o meno filamentoso . 
Si preferiscono le specie che non hanno fibre o 
che ne hanno poche, perchè tali filamenti re. 
stano facilmente tra i denti, il che ricste molto 
incomodo. Questa polpa fibrosa è involta in una 
pelle assai forte, benché poco grossa; contiene 
un sugo amaro e resinoso 1’ odore del quale è pe- 
netrantissimo , ma assai gustoso al palato , secon. 
do alcuni : questo sugo è latteo c caustico pri- 
ma che il frutto sia maturo: quanto è più pic- 
colo il nocciolo, tanto il Mango è migliore r 
anzi si preferisce quello che n’ è privo ; ma un 
tal caso è raro . Si taglia il frutto medesimo io 
pezzi , e si mangia crudo o macerato nel vino . 
GT Indiani ne mettono una quantità grande sot^ 
to aceto ; il che si chiama achars de mangue . ( 
La parola achar si usa per tutti i frutti che sì 
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mettono nell’aceto: perciò si dice achars di barn- 
biì che sono i più stimati ; achars di bilembì t 
achars di papajo , achars di cetriuoletti , di limo- 
ni ^ di cedrati i carambole ^ et.) li Mango in Per* 
sia ed al Malabar si chiama ambo", in Turchia, 
amba", in Malese, mangha e ntanga", e dagl’ Iso. 
lani di Giava, po . Se ne usa interiormente il 
nocciolo arrostito per fermare il corso del ven- 
tre, e per uccidere i vermi. Si fa una stima.» 
particolare della specie che cresce vicino a Gu- 
zarate . Presentemente si coltiva a Cajenna , e si 
spera di avvezzarlo a quel clima ; se n’ è ottenu* 

. IO il frutto in capo a cinque anni . 

11 Mango selvatico è più piccolo del coltivato t 
cresce abbondantemente in tutto il Malabar: ha 
le foglie più corte; il frutto è grosso come quel- 
lo del cotogno, di color verde lucido, poco pol- 
puto , impregnato di un sugo latteo ; ha il noc- 
ciolo molto grosso e duro : si chiama questo frut- 
to mangas bravas . Passa per un gran veleno , e 
si dice che tutti quelli che ne mangiano , muo- 
iono in pochi momenti . 

MANGKOVE . Gl’Inglesi danno questo nome 
al paretuviere o paletuviere degli Africani . ì’ede^ 
te C articolo. "Paletuviere, 

MANI. Vedete Manli. 

MANGOSTA . Vedete Icneumone (quadrupede). 
MANGOUSTAN o MANGOSTÀN, Careinia 
Mangostana , Lino. , n. Albero poroifero 

originario delle isole Molucche, noto da lungo 
tempo, ma che con felice, esito è stato iraspor- 
uto nell’ isola di Giava , e di cui si coltivano 

V 3 pa. 
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parimente alcuni piedi a Ma'accay a Siam» ed 
alle, Manille . Quest’albero utile, che ai dovreb. 
bc tentare di naturalizzare nelle nostre lsoIe_> 
Francesi , perch’ è probabile che vi crescerebbe 
colla medesima facilità, c che vi si moltipliche- 
rebbe con aguale abbondanza che nel suo paese 
nativo; quest’albero , io dico, eh’ è esattissi- 
mamente descritto dal Dottor Garcia nel 38. 
volume delle Transazioni Filosofiche, sorge all’aU 
tezza di diciassette o diciotto piedi ; ha il tron- 
co dritto come l’abete, un corpo di rami, e di 
foglie cosi beilo , regolare ed uguale , ed in 
forma di cono allungato , che si riguarda al pre- 
sente a Ratav'a come più opportuno ad adorna- 
re an giardino , dello stesso marrone d’ India ; 
procura parimente un’ombra deliziosissima . il 
Mangoustao chiamato panhsjicamaran dai Mala- 
baresi, è molto simile al cedrato. Ha le foglie 
molto più lunghe ed opposte, unite , di un ver- 
de lucido sopra , e di un verde d’ uliva sotto. Il 
fiore è giallo ed aurora , composto di quattro 
petali ritondati e concavi ; le stamine esibisco- 
no sedici filamenti separati , dritti e disposti in 
forma di cilindro; il pistillo mostra uno stim. 
ma piatto , diviso in otto raggi spuntati t il ca- 
lice è di un solo pezzo, aperto e diviso io quac. 
tro lobi ; i due superiori sono un poco più gran- 
di degli altri due ; rutti sono verdicci in fuori 
e di un bel^ rosso carico dentro. Il frutto è del- 
la grossezza di un piccolo arancio , e rinchiuso in 
una specie di scatola o capsula di una sola cavità , so- 
lido, bruno, bigio fuori e rosso dentro, grosso 
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un mezzo dito > 1’ epiderme di cui è alquanto ti> 
mite a quella della mela granata , ma meno ama- 
ra : questa sorte di mallo o di capsula che con- 
tiene un sugo di color porporino , non è punto 
aderente al frutto che racchiude : T occhio o 
r umbilico del pomo esibisce una specie di co* 
runa di molti raggi 0 punte ottuse , che imita- 
no tanti piccoli triangoli circolarmente 'disposti : 
r interno del frutto è un globo solcato , diviso 
fn segmenti intieramente simili a quelli di un 
arancio , ma disuguali e distaccati gli uni dagli 
altri : il numero dei segmenti è sempre uguale a 
quello dei raggi dell' occhio ; quanto è minore 
il numero di tali segmenti . tanto più sono gros- 
si ; bene spesso nel frutto medesimo vi sono seg-. 
menti ugualmente grossi che quelli che stanno ai la- 
to sono bianchi, un poco trasparenti ; carnosi , mem. 
branosi , pieni di sugo come le ciliegie o i lam- 
poni , che unisce insieme il soave e delicato sa* 
pore della fravola e dell'uva; (alcuni vi trova» 
no il sapore refrigerante e non meno grato del- 
la ciliegia e dell' arancio ) : ogni segmento rac- 
chiude un seme della figura e della grusezza di 
una mandorla spogliata del suo guscio con un'e- 
screscenza, su l'uno dei lati ; i semi sono coperti 
di due pellicole , 1' esteriore delle quali serve di 
base ai filamenti ed alle membrane che formano 
la polpa : la sostanza di tali semi molto si ac- 
costa a quella delle castagne per la consistenza, 
pel colore e per la qualità astringente. Osserva 
Garcia che pochi di questi semi sono buoni 
piantarsi « perchè abortiscono , per la maggior 
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parte ; aggiunge lo stesso Osservatore che può 
mangiarsi in abbondanza un tal frutto senza risen- 
tirne alcun incomodo , e eh’ è il solo che pos- 
sa darsi agli ammalati senza il minimo ioconve- 
niente . Kumfìo osserva che il frutto del Mangou- 
stan è universalmente riconosciuto pel migliore 
e pel più delizioso di tutti i frutti che sono 
nell’ India: aggiunge che quando gl’infermi han. 
no perduto il gusto per qualunque altro alimen- 
to , mangiano generalmente questo frutto con_> 
sensualità grande, ma che se lo ricusano, non è 
più da sperarsene il ristabilimento . Essendo il 
Dottor Solander nell’ ultimo periodo di una feb- 
bre putrida da cui fu assalito a Batavia , ricupe- 
rò a poco a poco la salute , succhiando questo 
frutto refrigerante e delizioso . Vi si osserva una 
singolarità degna di attenzione , ed è che la polpa 
è rilassante e la corteccia stittica ed astringente . 
Si fa di questa, seccata che sia, un’ottima tisa- 
na pei premiti dolorosi , c segnatamente per la 
dissenteria, eh’ è un’infermità molto comune al- 
le Indie. N’ è buona l’ infusione in gargarismo pei 
mali di bocca o per le ulceri alla gola . 1 Tin- 
tori Chinesi fanno della corteccia medesima la 
base e il fondamento di un color nero per dar- 
gli più consistenza . Quanto a! legno del Man- 
goustan ad altro non è buono che a bruciare . 
Star, dell' udccad. , anno 1730. pai^. 66., Star. 
7 ^ 4 /. di Siam c Transaz. Filoso f. , Fot. XXXVHII. 
e Descrizione del Mangoustan e del frutto da pane y 
tradotta dall'Inglese di John. Ellrs , 1773?. 

.MANI o UklLI . Vedete all' alfabeto^ seconda- 
rio all' articolo "Pianta, MA- 
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MANICA DI VELLUTO . Uccello di mare 
jparsissimo nell’ artico ContiDcntc . Se ne veggo- 
no sulle coste di Brettagna , ma segnatamente su 
quelle di Africa ; se ne trova un numero grandis- 
simo sul banco degli Aghi , vicino al Capo di 
Buona Spcranra . S’ incontra sempre quest’ uccel. 
Io a poca distanza dalla terra, sui banchi calti 
fondi , ove è il pesce in maggior quantità . La 
Manica di velluto è della grossezza di un’oca; 
ha il becco lungo e la piuma bianchissima* I 
Portoghesi lo chiamano mangai de velludo, per- 
chè ha le ali tutte picchettate di nero , e Ic_> 
muove incessantemente come i piccioni . Que- 
st’ uccello è una specie di messaggio, che an- 
nunzia al piloto la vicinanza della terra; quindi 
i marina} lo veggono volentieri . Svolazza sull’ac- 
qua per tutto il giorno , e ritorna la notte alla 
riva . 

MANICHETTA DI NETTUNO o MERLET- 
TO DI MARE , Nome dato a una specie di 
madrepora , chiamata escara . (Questo corpo ma- 
rino c pietroso è molto fragile, elegantemente 
lavorato , e con ugual delicatezza che il merletto, 
o anche un punto d’ Inghilterra . Vedete all' arti, 
colo Corallina . 

MANICO DI COLTELLO . Lat; Solen. Fran. 
Manche de couteau ou CoHtelier * Genere di con- 
chiglie bivalve della famiglia delle telline , cosi 
chiamato dalla forma che ha, e che si trova in 
abbondanza sulla riva di quasi tutti i mari. Si 
chiama ancora in Italia cannolicchìo , ed è il pi- 
vot degl’inglesi. Si chiamano ancora tali con- 
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chiglie canali i ^rondaje t e siringhe t ve re sono 
di dritti , di curvati in sciabla o in baccelli di 
fava t di color di rosa , violacei o bigi , etc. I 
due battenti del Manico di coltello sono esterior- 
mente convessi ed interiormente concavi; quando 
sono uniti formano una specie di cilindro o mi_j 
corpo lungo» aperto alle due estremità, taglien- 
te a uno de* capi » e guarnito dall’altro di un cer. 
chio rilevato. Sono attaccati vicino all’estremità 
inferiore per mezzo d’ un ligamento a molla ; 
dal quale ligamento fino all’ altra estremità del- 
la conchiglia » vi sono sulla giuntura che si 
trova tra i due pezzi , due membrane coria- 
cee ed elastiche che obligano la conchiglia.^ 
- vìvente a non esser mai aperta fuori che nelle 
due estremità. Questo conchiglio vive nella_» 
rena , dentro la quale si affonda talvolta fino 
a due piedi di profondità, ed in una posizione 
verticale : tutta la manovra che fa , e tutto il suo 
moto progressivo consiste allora nel salire dal 
fondo del buco fino sopra la rena ed a rientrare 
in seguito sotto la rena medesima . Quando il 
^ mare si ritira, si riconosce il domicifio del Ma- 
nico di coltello all’ indizio di questi buchi. Per 
attirare l’animale sulla superficie del terreno, il 
pescatore getta una presa di sale in ogni buco; 
ed immediatamente si vede un moto nella rena; 
raniraale, esce ed il pescatore subito lo afferra; 
perché se rientra nel buco , non si lascia più pi- 
gliare a quest’ insidia ; bisogna allora aver ricorso 
a certi ferri lunghi appuntati , che i Francesi chia- 
mano dardillons (dardetti) per tirarli sul suolo. 
Quando il conchiglio è stato estratto dal buco 
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e che ti lascia sulla rena « gli ti veggono fare al* 
coni moti che fanno conoscere la maniera , con cui 
sale e scende nella rena medesima. Consultate le 
Memorie delt Accademia delle Scienze ^ anno 171 a. 

MANICOU o MANITOU . Animale vaghitti. 
timo che si trova nell’ isola della Granata ; si 
chiama opossum oeUi Virginia mariataca e cori^ 
Pftayra in altri luoghi di questo Continente . £’ il 
carigucja dei Naturalisti , il Manitou del P. du 
• Tertre . Vedete Carigueja . 

Si dà ancora il nome di Manicou a una spe- 
cie di granchio della Granata» eie. Vedete aWar- 
titolo Granchio. 

MANIHOT . Vedete Manioc . 

MANICHINO . Specie di bertuccia che si tro- 
va alla Costa d’ Oro . Ha il. pelo bigio, misto 
di nero, e della lunghezza del dito t questa, scim. 
mia ha la barba bianca e cosi lunga che gli è 
staro dato il nome di monkjey ■, che significa mo- 
nachetto . I Negri ne adoprano l;c pelle per far- 
ne i loro fetisi specie di berretti coi quali si 
cuoprono la testa . Vedete Mon^is . 

MaNIKOR , Tan. Col. 707., fig. z. Nome di 
un piccolissimo uccello portato dalla Nuova Gui- 
nea dal Sig. SonneraC , e che deve escludersi dal 
genere dei manachini , perché ha il becco più lun- 
go ed un poco convesso in sopra : ha le ali pa- 
rimente più lunghe , il becco c i piedi sono neri > 
tutta la parte superiore del corpo è nera , e riflet- 
te il colore verdiccio ; la parte inferiore del cor- 
po è di un bianco sporco , ma il petto esibisce 
Una macchia di colore d’arancio oblunga. 
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MANIKUF di Cajenni . Vedete Tiumetto bianco , 
MANlLo MANr , Mani resinifera » folio tnit^ 
crenato t introrsum incurvo, Barr. Ess. 76. Albe- 
ro molto comune nella Gutana: si trova ordi- 
oariamente sui vcccbj rami del medesimo una.^ 
resina che serve di catrame agli abitanti per ca- 
lafatare i loro canot ; conserva essa molto bene 
il legno ) a cui è stata data . Per averla è d’uopo 
talvolta atterrare l’albero che fortunatamente ser- 
ve ad altri usit Si taglia longitudinalmente ^ est 
fende in maniera che serve per far doghe di ba- 
rili; le tavole che se ne fanno percuoprire i tetti y 
durano dieci anni . Cas. I{ust. di Cajenna . 1 Ca- 
ribi danno il nome di Many a un mastice di color 
violaceo cupo , fatto colta cera molle che forni- 
scono le loro api . Vedete alf articolo >Api stra^ 
nìere . 
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